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REGOLA 


E COSTITVTIONI 


Degli Eremiti Camaldolefi della Con- 
gregatione di Monte Corona. 


ZA SCOLTA Fieliuolo è pre- 
e, cetti del Maestro, & inchi» 
za lorecchie del cuor tuo se 
volentieri accetta È ammo- 
E nitione del piesofo Padreye 
efficacemente mettila im g> 
pera: Acciòche per la fatica dell'ubbidienzas 
ritorni à Colui dal quale per picritia d in- 
vbbidienza ti eri partito A Te dunque è iu. 
dirizzato il parlar. meio, chiunque tu si , il 
quale. rinuntiando alle proprie volontadi y 
prendi le fortiffimes e lucidi[fime armi del? 
Vbbidienza,per feruire à Christo Gies vero 
Rye Signore. Ma principalmente fa, che tm 
dimandi con istanti(lima oratione à Dio, che 
da lui fi conduchi à perfestione tutto quello 2 
4 che - 


2 Prologo. 
che di bene incominci à fare, affiae chefo il 
quale fi è degmato ponerci nel numero de fuoi 
figli, non fi habbia giamai à cotristare per le 
yostre male operationi: cr in tal modo douemo 
fempre vbbidire alle fue buone infpirationis 
che non folamente come adirato Padre > nos 
priui dell’heredità noi fuoi figli; ma nè anco 
come terribile Signore prouocato da i nostri 
mali,ci dia, come peffimi ferui, alla perpetua 
penas non Phauendo noi voluto fecuitare alla 
gloria . 

Leuiamoci sù dunque finalmente, detan- 
doci la Scrittura con dire: E'hoggimai hora» 
che ci leuiamo dal fonno , e che aperti gli 
occhi nostri al Deifico lumeyatteptamente U- 
diamo di che ci aunertifia la diuina voce > 
la quale ogni giorno ci chiamasdicendo : Se» 
voi hoggi vdirete la voce miasnon voglia- 
te indurare i voftri cuori: & zz altro luogo : 
Chi hà orecchie; oda quello ; che dichi lo 
Spirito alle Chiefe . Ho che dice? Venite 
&eliuoli;vdite me,che vinfegneróil timo- 
re del Signore. Corretejmentre hauete il 
lume della vita » accioche letenebre della 
morte non vi comprendino.E: alzrosescer- 
zando il Signore fra la moltitudine del popo- 


- lo il fuo Operario, gli parla» dicendo. Chi è 
quell? 


Prologo. 
quelPhuomo , il quale vuol hauer vita, e; 
defidera vedere i giorni buoni ? 1/ che fé tu 
vdendo rifponderai, io fon quello: ti foggiun- 
ge il Signore Iddio: Seltu vuoi hauere per- 
petua ,e vera vita, raffrena la lingua tua 
dal male ;e le tue labbra non parlino in- 
ganno : Partiti dal male;& opera il bene : 
Cerca la pace;e feguita quella: E. quando 
iuefte cofe fatto haurete , gli occhi mici 
Graos fopra di voi , e Porecchie mie in- 
tente a’ voftri prieghi: E prima che m in- 
uochiate;diró:eccomi à voi prefente.Qual 
cofa adunque » fratelli cariffimis ci può effer 
più dolce di questa voce del Signore > che à 
santo bene c’imnita ? Ecco chefo per fua pietà 
ci mostra la via della vita . 

Succinti adunque di fedese d’oferuanzia di 
buone opcre i nostri lombi,e calzatii piedi 
nella preparatione dell Euangelio della pace, 
caminiamo in modo per le fue vie > che meri- 
tiamo vedere coluiyche ci hà chiamati nel fuo 
Regno. Nel tabernacolo del cui Regno, fè vo- 
gliazo habitare yè da fapere, che zon Vi fi 
perniene » fe non per via di buone operationi: 
Ma dimasdiamo al Sieuoreydicendo col Pro- 
feta: Signore, chi habitarà nel tabernaco- 
lo tuo; ouero chi fi. ripoferà nel tuo fanto 

2 mon- 


Prologo. 
monte ? Dopo la quale interrogatione, vdia- 
zno fratelli il Signore , che rifponde y € ci mo- 
stra la ‘via di effo tabernacolo, dicendo : Chi 
camina fenza macchia, & opera la giufti- 
tia: chi parla la verità nel fuo cuore;né fe- 
ce inganno: con la fiia lingua: chi mai non 
fece male al proffimo fuo ; e non Phà in- 
giuriato di parole : quello, che difcaccian- 
do dagli occhi del fuo cuore il maligno 
Demonio con ogni fila cattiua perfuafio- 
néche gli fuadeua;e Io. riduffe à nientese 
prefe;e'sbattette i principij delle male co- 
gitationi;rompendoli nella pietra Chrifto. 
Quelli ancora, che temendo il Signoresnon f 
leuano in fuperbia di alcuna buona opera > 
che facciano; ma penfindo i beni che in fe fo~ 
zo non potere effere da loro, ma dal Signores 
maghificano lui, che ciò opera in loro » dicen> 
do col: Profeta. Non à noi Signore ; non à 
noi, ma dà la gloria al tuo nome . $7 come 
anco Paolo Apostolo neffuna cofa di fua pre- 
dicatiene attribuiua à [ema dicena: Per grae 
tia di Dio fon quello; che io fono . Er al- 
srone il medefimo dice : Chi fi gloria; fi glo- 
rij nel Signore. Ozde anco il Signore istefo 
nell Euancelia dice: Chi ode quefte mie pa» 
role je le mette in opera:farà da me affos 
ini- 


Prologo. 5 
migliato all'huomo faggio; che edificò la 
fua caía fopra la ferma pietra :. vennero i 
fiumi ,.foffiarotió i venti ; e diedero con. 
impeto in quella cafa,e non cadde perche 
era fondata» foprala pietra . E cast. queste 
cofe adoperando il Signareyogni giornosafpet- 
tasche zoi com fatti buopisrifpodiamo à ques 
ste fue fante aramonitioni;.E non peraltro ct 


fono prolungati i giorni della prefente vita» 


e gli indugtyfe moz perche. ci emendiamo; di- 
cendol Apostolo: Hor non fai tusche la par 
tiehza.di Dio € inuita, ; & afpetta à peni- 
tenza è Ozde il pietofó Signore dice; lo non 
voglio la morte.del peccatore, ma sibe- 
ne; ch'egli fi conuerta;e viua . 

Hauendo noi dunque fratellisdimamdato 
al Signareschi fara babitatore del fuo taber- 
nacaloybabbiamo vditosche precetti fermare fe 
debbano per potervi aridare ad habitare: Pe 
rò feadempirero l'ufficio di.sl fatto babita- 
torerfàremohered del Reguo de-Gieli. Dob- 
biamo pertanto preparare icuorise corpi A, 
Wria militare alla fasta-vbbidi£za decom- 
matidamenti;e quellosche per noi Self natu= 
ralmente nan polliamo y preghiamo: il Sigmo= 
reschefacciaci fea formministrato dall’ aiuto 
della fua gratia. E fe vogliamo fuggire le 

ubi e A 3 pese 


6. Prologo: 
pene infer páli,é pervenire alla perpetua-ur- 
zaybora mentre ce s emp comceduto, e fra 
50 in "questo corpo, & babbiama commodità 
di fase due queste cofesmediante questa rvi- 
ta della luce ch'è dai fáre altropthe correre 
xe fuor fari precertis d» operar cofaslaqua- 
le ci habbia ad effersotilei»m perpetuo 2 

© Habbjamo dunque d. constituire la fcuola. 
del Signorespel ehe faresfperiumo mau hane- 
re ad ovdipure alcuna cofasut dfprasnò gra- 
nei Ma feopuresdetrazido Liv: là ragione, cil 
volere Héllesuitàsim alcuna dofüsff procedef= 
fe üláuapto più strettamente peremendatias 
n8 dé*viti, evopferuatione: dellaia ritas nom 
ti f[gomentare y eom tà pendere di anima peri 
uesto wemoler fuggire C fpauentato dalla 
pasada vhi della falutesla quate non fj des 


Miriwienkisebe con Stretto principio diucamines. 


viare y ypoa-pelprocejfo del-winere ypirituales 
edella fedesdlilatato che vl cuorescon incfe- 
fabile dotvèzzard’amoré» f corre per la via 
de ioimandamenti di Div: Ecos perfenéò 
rando nellà [va dottrinay féuz.a mat parti fi 
d'alla:ftaolaze magisterio fuozne 3 Monastery 
infuo allaxortesparticiptamo delle pa[fwni 
di Chriso y mediante la patienza y @ecioche 
vueritiapocfftr conferti del fuoRegno.A men: 
ce ! PROE- 


PROEMIO 
Delle Coftitutioni . 


Opo che il beatiffimo Padre.» 
X 7 noftroS.RonvALD o For- 
Y A E datoredi tutto l Ordine Ca- 
ia 
A 


L Profeffione fotto la Regola» 
(SN del gloriofo Patriarca S. Be- 
-nedetto : nel Monafterio di 
Clafle, doue tre anni in fantiffima vita gli piac- 
que habitare,immediatamente di là partitofi, fe 
ne ritiro alla folitudine dell'Eremo ; là doue no- 
vanta fette anni con incredibile aufterità di vita 
conuerfando, non altro Iftituto, e modo di viue- 
re volle lafciare à. fuoi feguaci;fe non gl'effempij 
della fha fanta vita, e fpefle effortationi,che face- 
ua loro al ben viuere ; non altra cofa- fritta gli 
piacque morendo lafciar loro da offeruarfi;firo- 
ri della fola Regola di S. Benedetto: fe bene do- 
po di lui da’ fuoi di(cepoli, e maffimamente dal 
Beato Ridolfo (che firil quarto Priore dell'Ere- 
mo dopo S.Romualdo) fauiamente fü proneduj- 
to,che per lunghezza di tempo i fudetti effempi, 
& ammonitioni di tanto: Padre non andaflero 
in obliuione;e però da lui furono ridotti in for- 
ima di Coftitutioni. Hor quefto nuouo Iftituto $ 


A 


AVYZAN 


€ modo di viuer' Eremitico diuinamente troua- 


to dà S.Romualdo; è nel mezzo frà quello, ch'è 


8 Proemio. 
dimandato Cenobitico , e l'altro che chiamano 
Anacoritico , in maniera tale, che patticipándo 
di quefto;e di quello,rimane dell'vno,e dell'altro 
affai più degno, e ficuro . Percioche fe. bene la.» 
vita. Clauftrale par che da tutti fia fommamente 
lodata , tuttania ella non èlibera in tutto, e per 
tutto da quell'incommode, e molte occupationi, 
Je quali ben fpeffo fogliono non poco difirarre 
animo dalla vera pietà ; & interna diuotionc. 
In cótrario poi, quell'altra vita folitaria;e rimo- 
ta in tutto dall’ humana conuerfatione , per li 
molti incommodi,e pericoli, che là fi ritrouano, 
rifpetto alla fragilità dell’ humana natura; e fua 
iftabilità che pate; apparifce per quefto meno fi- 
cura, ed atta da poterfì feguitare,maffimamente 
per quella libertà di vita, che già parea conuc- 
niri à quelli Solitarij antichi , doue non erano 
genuti in particolare à vifitar la Chiefà,nè à fre- 
quétare i Sacramenti,né crano da verun cánoni- 
co precetto aftretti; üefta € in tutto;e per tutto. 
dalle Coftitutioni, & Ordinationi di S. Chiefa.» 
prohibita;e tolta via affatto. Non può effer dun- 
que fe non degna di lode la noflra fanta Iflitu- 
tione, e modo di viuer'Eremitico Camaldolefe , 
oiche non è tanto pericolofo,e difficile, com'e- 
ra Pantica Anacoritica , € folitaria vita ; ma più 
zofto effendo quefta noftra lontana da i fopra- 
«letti pericoli,e libera da quell'efireme neceffità; 
fefta (cuta , e facile, & à ciafchedun fedele; che 
abbracciar la vuole foauiffima: Si che (con ogni 
- ejuerenza dellaltre) non farà forfe errore à dire 
ch 


. Proemio . 9 
ch'ella fia-più di quellelodeuole;e ficura;1à.do- 
ue quegli; che.dal fecolo , ó da altre Religioni 
fanno à quefta pàflaggio ;. ftandolene lontani 
dalle Cittadi;e rimoti dalla frequenza; e confor- 
tio de'fecolari „ritirati nelle ripofte montagne, e 
folitarie habitationi, ciafchedùno nella fia Cella 
feparatamente dagl'altri, facendo folentiemen- 
te voto di Ponertà,Caftità; ed" Vbbidienza fotto, 
là Regola già detta di S.: Benedetto. e della di- 
fciplina del fuo Prelato , e finalmente fotto Ie; 
Coltitutioni.del proprio fno Ordine fono tenuti; 
à viuere in continua Regolare Offeruanza; così 
però téperando la predetta. forma. di viuere,.che 
fi godono infieme 1 commodi della vita Ceno+ 
bitica , e Sociale, feńza ; le molte loro diftrattiue: 
occupationis e parimente abbracciano la lieta,e; 
felice tranquillità: della,dolce folitudine, fenzale 
fouerchie cure, pericoli, &;anfietà , che là fi fo- 
glionó ritrouare.E quefta marauigliofa ,. e. diut-, 
namente ifpirata Iftitutione di vita Eremitica; € 
Mata fedelmente , e con difcreto , e fanto rigore 
offeruata nel facro Eremo de Camaldoli pofto 
nella maggiore altezza dell'Alpi di Tofcana , là 
doue la fondò il noftro beatiffimo Padre S. Ro- 
mualdo intorno à gl' anni di noftro Signore.» 
1012.per'infino al prefente per lo fpatio di 670. 
anni , & vltimamente da 144. anni fono dalla 
noftra Cógregatione degl’ Eremiti Camaldolefi 


«di S. Romualdo di Monte Corona per il Vene- 


rabile Padre Paolo Giuftiniani Eremita, eflendo 
Maggiore del fopradetto facro Eremo è ftatae 
nuo- 


10 Proemio . 

nuouamente iftituita, & accrefciuta nella mede- 
fima inuiolabile offeruanza,si come più diftinta- 
mente fi manifeftará per le Coftitutioni , le quali 
intendiamo al prefente formare per conferma- 
tione, & accrefcimento di detta Congregatione. 
Refta finalmente che noi altri, quali fpontanea- 
mente habbiamo eletto l' Eremo per noftro Mo- 
nafterio;attendiamo con ogni ftudio à viuere fe- 
condo la. fanta dottrina dataci nel Prologo del- 
la Regola del noftro fantiffimo Padre Benedet- 
toe come huomini A poftolici ci sforziamo v- 
nitamente , e conformi, -ad operare si nel puro 
feruitio di fua diuina Maeftà; in maniera tale» s 
che fia in tutti noi vn fol cuore, & una fola ani- 
ma in fanto legame di carità, e pace. Accioche 
cosi perfeuerando infino alla fine ; in quefta Re- 
golare & Eremitica ftrettezza, poffiamo efler’ in 
terra compagni di'Chrifto nelle fue Paffioni, 
per douer* eflere fatti coheredi feco nel Regno 
Celefte; 


Bre- 


STOL. 


Coufirmarió Conflitutionum " Herenmn- 
= tanam Camaldulenfivm Montis 
uie ie Coronaia forma [pecifica . 


ate 
Cope D so 


QGLEM ENS 


PAP AN ONV 


T. 


i Ad perpermuss rei memoriam» 


. F N fupreimó militantis Ecclefie folio, 

meritis licetimparibus 5 per ineffabi- 

o lem divine bon itatis abundantiam» 

conftituti; Congregationes Religioforum 

Virorum»piè, fan&éque inftitutassac vbe- 

riores bonorum operum fructus afpiran- 
ts 


12 
te Superni fauoris auxilio affiduè profer- 
re fatagentes in vifceribus paterne geri- 
mus charitatis ; & illa que pro earum fe- 
lici regimine,& guber nio; profperi que» 
in via Domini progreffibus prouidè, atq. 
fapienter Conftituta else nofcufitur, vt fir- 
ma fempersatque ftabilia perfiftant, Apo- 
ftolici-muniminis patrocinio, cù id à No- 
bis petitur, libenter roboramus . Exponi 
fiquidem Nobis nuper fecerunt dile&i fi- 
lij Maior; ac Procurator Generalis, & alij 
Superiores Congregationis Eremitarum 
Camaldulenfium Montis Corone ; quod 
pro felici, profperoque ciufdem Congre- 
gationis regimine, & gubernio, illiufque 
falubri,tam in fpiritualibus,quam in tem- 
poralibus diretione fate fuerunt; & ina 
vnum Volumen collectz nonnulle Con- 
ftitutionessque per Congregationem Ve- 
nerabilium Fratrum: Noftrorum S. R. Ec- 
clefiz: Cardinalium negotijs, & confulta- 
tionibus Epifcoporum 5 & Regulatitni. 
-prepofitam examninate; recognite8 cot- 
rex funestehoris qui fequitur, videlicet. 
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Della forte deMonaci, e vita loro + 
Capitolo I. 


COSA manîfefta , che fe ritrouano 
quattro forte di Monaci ; la prima 
delle quali , è quella de Cenobiti » 
che militano fotto Regola , onero 
Abbate. 


COSTITVTIONE:. 


i Li Eremiti Camaldolefi della Congre- 

gatione di Monte Corona, non fi fer- 
fano nei Chioftri , nè meno nei Dormitori de” 
Monafteri, & in quefto ancora differifce la Mo- 
naftica conuerfatione dall’ Iftíituto Eremitico 
Camaldolefe ; che quella fuol'effere nelle Città, 
Ó Tetre,e vicino alla frequenza de popoli;e que- 
fta fe neftà nei monti , e trà le felue. Laondes 
feguitando i veftigij de": noftri maggiori,fi ordi- 
na; che i noftri Eremiti debbano effere lontani 
dalle Città, ò Terre almeno per vn miglio: E gli 
Eremiti noftri non poffono mai habitare ne i 
Chioftri , eccetto nella Badia di Monte Corona 
per caufa devecchi, infermi, e foraftieri: e nona 
folo non poffono edificargli ; ma fe gli faranno 
Offerti; gli debbano fubito ridurre in forma di 
Eremo . 

2 Siano i detti Eremi trà le felne folte , qua- 
li col piantare,inferire, tagliare, e con altre dili- 
genze fj mantenghing , e s'accrefchino z perà 

; ene 
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dentro il circuito dell’ Eremo,non farà lecito di 
tagliar' arbori, per non guaftare la bellezza del 
luogo. E chi taglierà alcun'arbore verde fenza» 
licenza del Priore, per ciafcun’ arbore tagliato 
debba digiunare vn giorno in pane, & acqua 
E feil Priore del luogo fenza confenfo del Ca- 

itolo di caía , dentro la Claufüra dell’ Eremo 
farà far tagliata d' arbori, fia penitentiato da i 
Padri Vifitatori,ò dal Capitolo Generale , di 
vna difciplina circolare. Intendendofi tagliata» 
d'arbori quando pafla il numero di quattro, ò 
cinque arbori,e quefto nel corfo del fuo Priora- 
to;il che non dene farfi fenza ragioneuole necef- 
fità, mentre però non fiano arbori,che guaftino 
la bellezza del luogo . 

3 Siano gli Edificij degli Eremi noftri con, 
tutto il loro giro chiufi di fiepe, e foffo,ó di mu- 
ra in modo, che non vi fi pofsa entrare,fe non.» 
per la porta , donde nefluno può vfcire fenza li- 
cenza del Superiore . E polta che -vna volta farà 
fa Claufüra negli Eremi, non fi potrà alterarc», 
né con allargarla, né con reftringerla , fenza ef- 

reffo ordine del Capitolo Generale - 

4. Le Celle non fiano contigue, malontants 
I'vna dall'altra;poco più,ò meno di trenta piedi: 
fe però il fito del luogo: lo comporterà; & altre- 
tanto ancora fiano lontane: dalla Chiefa, e dalle 
Officine. 

$ Et accio la folitudine fia vera ; non fi am- 
metta nel commércio commune pratica di per- 
fona alcuna fecolare,etiamdio di gente vicina, 
fotto 
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fotto pretefto veruno, eccetto:nelle eccafioni di 
carità ; anzi fi auuerta,di non dar mai caufa al- 
cuna di frequentare i noftri luoghi, e per quefto 
effetto ancora non s' ingerifchino. ne i negotij 
de’ fecolari;ò parenti,il che fe li prohibifce ftret- 
tamente,fe però il Superiore non giudicherà do- 
uerfi fare altrimenti per giufte caufe, 

6 Perciò né meno à gli Eremiti farà lecito 
di frequentare le Chiefe de? fecolati, né andare. s 
a'funerali, ó altri vffitij se così é loro :prohibito 
affatto effercitare per fe iteffi cura d'anime . In 
ogni luogo poi, doue- fi trouano, fuori,ò dentro 
dell' Eremo anco nella propria Cella fuggano le 
vagationi , non folo del corpo; ma anco della.» 
mente ;le quali fogliono diftruggere il propofi- 
to della folitudine;& ogni fpirituale edificio . E 
per quefto i Superiori deuono auuertire di non 
efer facili à lafciar' andare i fudditi attorno, 
anzi, fe la neceffità non gli aftringe , li faccino 
flare nella Claufüra in. continua offeruanza, & 
effi parimente non debbano vícir- mai fuori ; fe 
non fono forzati . 

7 E per maggior'ofleruanza della, folitudine, 
non fia lecito all’ Eremita , non folo di entrare.» 
mane anche di mettet la tefta nell altrui Cella, 
& Officine, denza licenza del Superiore, e quefta 
prohibitione fieftende: ancora peti foraftieri.; 
eccettuato peró in cafo d' incendio; d’infermità, 
di.confeffione, o d'altra neceffità; che verifimil- 
mente. haurebbe potuto muonere. T animo del 
Superiore à conceder detta licenza! 
8 Chi 
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8 Chi otfennta la licenza, Ó douendo altri- 
mente parlare ad alcun’ Eremita ; anderà alla fua 
Cella,debba non: aprire,ma picchiare alla prima 
porta;e dire con voce intelligibile, Deo gratias, & 
SR pacieritemente la, rifpofta dichi ftà den- 
tro: il quale intefa ja voce,deue rifponderli fübi- 
to con l'iltefflo tenore; e nella prima ftanza par- 
lar còn eioi ma nella Cella doue fi dorme;ó nel 
lcenaro;non fia lecito di ponerui ne pur'il capo, 
eccetto ne i fopradetti cafi: E chi contrauerrà;ò 
permetterà; che fi controuenghi; dichi fina colpa 
in Capitolo , e digiuni vn giorno in pane; & ac- 
qua. per ciafcuna tral reffione ; Chi poi entrarà 
nell Officine fia priuato della pietanza . 

9 E perche la folitudine molto aiuta Ia ca- 
ftità;per quefto fi ordina,che negli Eremi noftri 
tion poffino- entrare; né pur auuicinarfi le Don- 
nes'onde accióT' ignoràanza non fia cagione di 
errofé;fi piantino alcune Croci grandi di legno; 
diicofto alquanto dalla porta,quali Croci è pro- 
hibito alle. Donnedi paflare; fotto pena di fcom- 
munica , late fententie , fecondo*'fi contiene nel 
Priüilegio di Paolo: Terzo ‘concetto alla noftra 3 
Congregatione; e per -il Breue'd'Innocentio X; 

Tro Pud nondimeno! il Capitolo Generale: à 
richiefta de'vicini(conforme al detto -Priüilegio) 
permettere ; che. vno;-d due ; à: al piü tre giorni 
deli'nno;ida deputarfi dal detto» Capitolo:Ges 
nerale, pofsino: le Donne: entrare per loro:diuos 
tione:nella ‘Chief folamente: ma nell'Eremo in 
nefsun modojne1neno nelle Sagreftic;e i Ves 
ftiboli 
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fiboli' doue fono, ò rifpondono le porte delle.» 
habitationi degli Eremiti;potranno bene entra- 
re in quelle foreflerie ; oue è folito d’introdurle, 
e nel refto quefta prohibitione fia fempre inuio- 
labile . E fe l'importunitá de i popoli pretende.» 
altrimente,e non fi pofla c onuenientemente refi- 
ftere, più prefto fi abbandoni li luogo, e fi rifol- 
uino i Padri andare altrove. 

11 Siprohibifce ancora ftrettamente, che gli 
Eremiti noftri, non piglino à reggere,né à con- 
feflare,né à tener cura .di Donne : Anzi non fia.» 
lecito di parlar con effe, fenza che vi fia prefen- 
te vn Compaguo:onde fe alcuno Eremita noftro 
permetterà, che Donna alcuna paf le Croci , ò, 
le introdurrà, ò permetterà; che fiano introdotte 
negli Hofpitij, ò Cale delle noftre poffeffioni , 
doue gli Eremiti fogliono habitare,ò le confef- 
ferà,eccetto però in cafo di eftrema nece ffità;gli 
fia dato vna difciplina circolare . Non vadino 
mai à Monafterij di Monache,né ardifchino or- 
dinariamente celebrar Meffe nelle loro Chieíe.», 
fenza la douuta licenza . 


Seguita la fanta Regola. 


A feconda è quella degli Anacoriti , 
cioè degli Eremiti , li quali non per 
feruore di conuerfatione nouiziale 5 
ma per lunga proua prima fatta nel 
Monafterio banno imparato ammae- 
flrati dall'aiuto di molti ) a combat- 
tere 
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tere cantra il Demonio e come già bene iflyutti nel- 
la moltitudine de’ Frati, con l'aiuto di Dio;fono fuf- 
ficienti alla fingolare pugna dell Eremo, fenza con- 
folatione;ó ainto altrui:con la fola mano;ouero brac- 
cio proprio combattere contra i viti, della carne, e 
delle cogitationt . Laterza generatione di Monaci 
ofcurif[ma.€ quella di Sarabaiti , i quali non effen- 
do approuati da Regola alcuna, nè dall'efperieuza, 
macfra di tutte-le cofe, come oro-nella! fornace ; ma 
mollificati fecondo la. natura , e fimilitudine del 
piombo, <> anco fernando con. Lopere fede al. fecolo, 
fono manifeflamente conofeinti per huomini;che. me- 
diante la tonfura, mentono d' Dio; i quali Sarabajti 
è due: à due.ò trà à três ouevo.ancora foli,fenza Pa 
fore ftandonfi ferrati , non negli Quili del Signore, 
ana ne i loro proprij > banno pen leggeril piacere de i 
loro defiderit ; dicendo tutto; che fi banno penfato, 
eletto,effer fantos e quello non effer. lecito, cbe.à. loro. 
nor piace.La quarta generatione di Monaci,é quella 
de' Gironagi;i quali tutta.la vita loro vanno per di- 
uerfe Prouincie albergando tre; ò quattro di: per le 
Celle di dinerfi, e fempre fono vagabondi 3 inftabi- 
lie feruendo à i proprij defiderij , e dilettationi del- 
la gola, fono in tuttose per-tutto peggiori de i Sara- 
baiti. Della mifera conditione de'quali tutti,meglio 
e tacere,che parlarne. Lafciando dunque tutti quefti 
addietro, con. l'aiuto del. Signore veniamo ad: oidi- 
nare la fortiffima generatione de' Cenobiti . 


CO- 
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COSTITVTIONE. 


I N”altro modo di viuere. più fimile à 
quello degli Anachoriti fü. per dining 
ifpiratione tronato dal Padre: S. Romualdo. per 
quelli , che col mezzo di più. ftretto filentio , e.» 
maggior folitudine ,afpirano. al fommo: della 
perfettiorie, é quefto è di quelli Eremiti, che an- 
ticamente;; fürono da i Padri: noftri nominati» 
Rinchiufi:percioche volontariamente fi rinchiu- 
dono dentro il'brene fpatio di vna Cella;e di vi? 
Horticello;pritisti-di ogni conuerfatione huma- 
na : Secondo il qual modo di viuere fino al pre- 
fente offernato;fi ordina, che à. gli Eremiti Pro- 
feffi;che iftantemente domandano la reclufiona, 
dopo però cinque anni della Profeífione Ioro.fe 
gli pofflà concedere in perpetuo;ouero à tempo; 
purche fia nota, à chi farà quefta, conceffione la 
buona vita, & i religiofi coftumi; cioe l'ofleruan- 
2a;il filentio,il fernore dell'oratione;& altre virtù 

fimili;di quello,che ne farà iftànza . i 

2-L’autorità di concederla in perpetuo, ò pe 
più anni, fia riferbata al «Capitolo Generale. Nè 
fi deue concedere quefta reclufione per lungo 
tempo, fe non à quelli ; che più volte , ò almeno 
per vn' anno l haueranno prouata : Sarà nondi- 
meno lecito al Priore del: lnogo concederla ad 
alcuno de'fuoi fudditi per lo:fpatio al più d'vn' 
anno: E finalmente alli Prelati, durante la' prela- 
tura, al Maeftro de'Nouitij, al Sagreftano , & al 

B2 Cel- 
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Cellerario , durante l'vffitio loro, non fi potrà 
concedere'tal reclufione . 

3 Le Celle perli Rinchiufi, fi deputaranno 
quelle,che fono piu rimore dell'altre:quali hab- 
bino il loro Oratorio con Altàre, ornamenti , e 
paramenti da celebrare , & habbiuo gli Horti 
cinti:di muta: E quelta fia la legge. perpetua. di 
detta reclufione : Che gli'Eremiti rinchiufi,.nón 
meno,che gli aperti,ftiano loggetti al giogo dell" 
vbbidienza, e pronti -fempre a quanto farà loro 
commandato:Dal quale volontario; carcere, non 
debbano vícire in modo aleuno fotto grane:pe= 
na; Mai Superiori ch’. haueranno loro concefla 
Ja:gratia di entrarui, haueranno Autorità di tar- 
neli vicit: fempre, che parerà.à loro; ranto fela 
reclufione farà perpetua; quanto-à tempo. 

4. Sappiano poii Rinchinfi , che, iui deuono 
offernare perpetuo, & inuiolabile filentio,di ma- 
niera; che non poffono. afcoltare ; né parlare al- 
trui; fenza efpreffa licenza fcritta , e figillata dal 
fuo Superiore; eccetto i giorni di S.Martino, 
la Domenica della: Quinquagefima ; ne i quali 
“per.ricreatione, e carità; farà lecito loro parlare 
con gli Eremiti per vha volta fola infieme . 

si Non poflono mandare, né riceuere lettere 
di altri Eremiti, né di qualfiuoglia perfona. fen- 
za faputa.del Priore, e contrafacendó., tanto nel 
mandare , quanto nel riceuere, fiano tenuti alla 
penitenza: di vn digiuno in pane, & acqua . 

6 Dirannol' Hore Canoniche nell'Oratorio 
della propria Cella, non quando efli vogliono » 

ma 
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ma offeriino il fezno della Campana commu- 
ne tanto nelle diurne,quanto nelle notturne Ho- 
re;che fi dicono in Choro: ele dichino con tutte 
quelle cerimonie,& offeruanze;che in quefte Co- 
ftitutioni,e Rubriche del Breuiario fi contengo- 
ro. Nell'Oratorio portino fempre il mantello, e 
nell’entrare fi afpershino d' Acqua benedetta, da 
benedirfi da effi ogni Domenica, ò da portar- 
uifi bene detta ‘dalla Chiefà . Non fi fcordino di 
pigliarl'Indulgenze della Congregatione, & al- 
tre fe ve ne fiano nelli loro Oratori) . 

7 1l Giouedi Santo vícendo alla Chiefa com- 
mune:fi trotiaranno con gli altri alla Mefa e fa- 
cra Communione; alla Refettione, & 31 Manda- 
to.Il Venerdi poi, &1l Sabbato Santo ftaranno à 
Nona, & alla Mefa infieme con gli altri : viuen- 
do tutto il reftante dell'anno riferrati . E fe det- 
ti Rinchiufi non fono Sacerdoti, debbano flare 
alla Mefla de Sacerdoti Rinchiufi , & affiftendo 
feruire , e con licenza del Superiore ini commu- 
nicarfile quali cofe potranno ancora effer fat- 
te da vn Sacerdote Eremita Aperto, che depu- 
tato'dal Superiore ; celebrarà nell’ Oratorio del 
Rinchiufo » ^ PSU 

8 E perche quefto fanto otio, defidera anco- 
ra le ‘fante occupationi;per quefto ciafcun gior- 
no oltre all Ofhħcio ordinario; deuono i Rin- 
chiufi recitare cinquanta Salmi di Dauid; né la- 
feino mai: la Lettione quotidiana folita innanzi 

Cópieta oltre ]a:quale;& altre Lettioni comuni, 
ancora a:gli Eremiti Aperti; debbano attende» 
B3 re 
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re perlo fpatio di vn'hora alla. lettione di qual- 
che buon libro fpirituale, e.nel medefimo modo 
con feruor di fpirito ; duplicheranno la folita. 
oratione di vn' hora, diuiía trà la mattina, ela. 

eras. 

9 Finalmente riftringhino il vitto loro più 
degli altri ; Sì che in tntto il tempo de’ digiuni 
Regolari, poffino duplicare le folite aftinenze, » 
ciafcuna fettimana,fenza altra licenza ..E fé con 
l'aiuto. di Dio penfàranno à viuere più ftretta- 
mente ; debbano ottenerne.il confenfo del loro 
Superiore . 

10 Sarà in arbitrio di effi Rinchiufi, portare 
i zoccoli fcoperti, di andar fcalzi;e di. portare il 

i cilicio per mortificatione della-carne.; 

rr Quelli, che fi rinchiuderanno à tem po, 
non haueranno voce attiua in Capitolo: E quel- 
liche vorranno perpetuamente. effer rinchiufi , 
non l'haucranno, né attiua, né paftiua . 


Qual debba effere.I' Abbate. Cap. JF. 


"Abbate ycbe & degno di effer prepoffo 
al Monafterio fempre fi debb&-ricor- 
dare; come € nominatò;:e-cori farti a- 
dempive àlimome:del Maggiore ziper- 
cioche fi crede;che egli tenga mel Mao- 

inh nafterro Tl luogo di Chrifte:-poivhecol 
pronome di Ini, € chiamato dicendo l' Apoflolo- Voi 
hauete:ricenuto lo-fpirito di. adottione :di-figli- 
uoli;mel.qual noi chiamiamo Dio Abbate; ciod. Pa- 
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dre. Per tanto L Abbate mon debba, nd infegnare, nè 
ordinare, nè commandare alcuna. cofa y la quale fia 
fuori del -commandamento del Signore zma il fua 
commandare , c il fuo infegnare diffonda e fpar- 
ga fempre nelle menti de fuoi difcepoli, fermento di 
diuina giuftitia. Ricordifi fempre P Abbate che di- 
nanzi al tremendo Giuditio di Dio fi fard efamine 
della dottrina faa, e dell'ubbidienza de difcepoli: E 
fappia che è imputato a difetto, e colpa del Paffore 
quel manco di vtile , che il Padre di famiglia potra 
nelle fue pecorelle ritrouare. Et all hora folamente 
farà libero,quando-bauerà pofto ogni diligenza d'in- 
torno all'inquieto & inubbidiente gregge, alle lo- 
vo inferme operationi. Per il che effo Paftore affoluto 
nel Giuditio di Dio potrà dire infieme con il Profe- 
ta al Signore; Io non hó nafcofa la giuftitia tua 
dentro alcuor mio;ma hò detto, e pronunciato 
la verità tua, & il tuo falutare ; ma i mici fudditi 
non ne facendo conto, m'hanno dif regiato..Er 
all hora finalmente alle pecore inubbidienti alla cu- 
va del proprio Paflore;farà data per pena,graniffma 
morte. Quando adunque alcuno viceue nome di 4b- 
bate, bifogna;cbe con doppia dottrina gouerni, e rez- 


ga? fuoi difcepoli, cioè più con fatti, che ‘con parole 


dimoftri tutte le cofe buone;e fantes proponendo con 
parole i commandamenti-di Dio i difcepoli,ebe ne 
Sono capacict 4i duri di cuore, dj pin femplici 
con l'opere;e con effetti . E tutte le'cofe cbe danmerà 
d P fuoi difcepoli come cattiue, moftri ancòra ne fuoi 
propry fatti;ch'elle non fi deono fare in alenn modo: 
4tcioche predicando effe ad altri;non fia trowaro re~ 
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probo, nè colpenole, e che peccando lui , Dio non gli 
babbia à dire; Perche narri tu le mie giuftitie , e 
pronuncij con la tua. bocca il teftamento mio , 
hauendo tu in odio la difciplina, gettando dopo 
tei miei parlari?E tu che vedefti la feftuca nell'oc 
chio del tuo fratello e nell'occhio proprio nó ve- 
defti la traue ? Non fia da lui nel Monafterio fatta 
differenza da perfora,a perfona, né baunta eccettio- 
ne di perfoue. Non fia l'uno più amato, cbe l'altro , 
eccetto quello ; che egli trovera effere migliore degli 
altri nelle opere buone, cr vbbidienza. Non fia pre~ 
pofo il nobile à quel che fi conuerti effendo feruno, 
fe id qualche ragionevole cagione non ricbiede[Je 
altrimenti: IL che fe parrà all Abbate,che la giufti- 
tia ciò ricerchi , faccialo,e facci il medefimo in cia- 
{cun ordine s altrimente tenghino tutti i propry luo- 
ghi: imperoche,ò ferno,ò libero,tutti fiamo vna.cofa 
flefTa in Chrifto, e tutti fotto vn medefimo Signore 
babbiamo vna uguale militia, e fernitu, perche non 
è appreffo Dio eccettione di perfone > ma folamente 
in quefla parte -appreffo à lui fiamo differenti, fe mi- 
gliori degli altri nelle buone opere , ctv humili fig- 
mo ritrouati. Egualmente dunque tutti [iato amati 
dall Abbate, © "vna difciplina, e dottrina medefi- 
mafia miniftrata a tutti ugualmente, fecondo i me- 
viti..Debba dunque t Abbate nella fua dottrina fem- 
pre feruare quella Apoflolica forma , nella quale fi 
dice:Ripredi,priega correggi,cioe mefcolando.tem 
pi con tempie lufivghe cor minaccie, dimoftri la fe- 
verità del. Maeflro , e il pietofo affetto di Padre è 
cioé duramente riprenda gl'indifciplinati,c& inquie- 
15. 
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tie dolcemente prieghi gli vbbidienti.e man[ueti,ct* 
i patientis accioche fempre bene operandoyvadino di 
benein meglio. Ma di quefto in particolare l'auuer- 
tiamo, cbc riprenda; e corregga i negligenti je. dif- 
preggiatori, € che non diffimuli , né faccia vifta di 
non vedere i peccati de- i delinquenti, ma tagli , € 
sbarbi dalle radici meglio che può è vitijs toflo che 
cominciano à..mafceve x ricordandofi. “del. peccato di 
Hel) Sacerdote. dì Silo Per la. prima dunque , e fer 
conda ammonitione corregga con parole quelli , che 
fono di miglior capacità,e di coflumi più graui, raf- 
frenando, e caffigando con battiturc , ouero altre af- 
flittioni corporali,gli improbi duri; fperbict inob- 
bidienti,in effo principio del peccato;fapendo che é 
fcritto:Lo ftolto non fi corregge per parole. Et 
altroue;Batti il tuo figliuolo con la verga; e libe- 
rerai l'anima. faa dalla morte . Ricordare. fr debba 
Sempre l Abbate, chi egli fia , e come è nominato 5 € 
fapere,che più fi vicbiede;e fi vuole da quello,al qua- 
le più è comme[fo.Sappia ancora, quanto difficile, 
ardua cofa ha riceunto, bauendo tolto à reggere ani- 
mese feruive.d i coflumi di molti, e che bifogna alcu- 
ni correggere con lufinghe,c® altri con riprenfioni, I 
altri con perfuafioni , c conforti . E sì fattamente à 
tutti fi.accommodi, e fi conformi fecondo la qualità > 
co intelletto di ciaftuno;che non folamente non par 
tifca danno alcuna delle pecorelle à lui commelfe 5 
ma. habbia più toflo à rallegrarfi dell'accrefcimento 
del. fuo buon gregge. Ma fopratutto guardi, che diffi- 
“mulando ouero poco limando la falute dell'anime à 
fe commeffe, non babbia maggior follecitudine delle 
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tofe tranfitorie,terrene, e caducbe,che di effe anime; 
ma fempre penfi ; che bá prefo d reggere anime , 
cbe ne debba render ragione.Et accioche forfe mon 
allegbi in fua fcufa la pouertà del Monafterio > ri- 
cordifi,che è feritto: Cercate la prima cofa il Re- 
gno di Dio , e la giuflitia,e tuttelealtre cofe vi 
faranno aggiunte. Ez în altro luogo:Niente man- 
ca a coloto,che temono D io. E fappia;che chi bà 
tolto à reggere anime , deue prepararfi à renderne 
ragione,e quanto numero de Fratelli vedrà hanere 
Sotto la fua cura,fappia per certo,che nel di del Gin- 
ditio ba da vendere ragione di tutte l'anime loro , e 
della fua parimente . E così temendo fempre la fu- 
tura effaminatione del Paffore circa le'pecorelle à 
Je coimmeJfe ct" banendo curae tenendo conto de fat- 
ti d'altri,diniene follecito circa i fatti propri: e fom- 
gniniflrando emendatione ‘ad altri. con le fue ammo- 
nitioni fi fà egli fleffo emendato da è proprij vitij. 


COSTITVTIONE. 


I Ella-Congregatione degli Eremiti Ca- 

maldolefi di Monte Corona, non è in 
vfo il nome, nè la dignità d'Abbate ; per quefto 
i luoghi della noflra Cogregatione non fi chia- 
mino Badie;ne Monáfterij, ma Eremi: & i Supe- 
riori nón Abbati fi chiamino,ma Priori ; e cosi 
il fupremo Prelato di tutta la Congregatione» 
hà folo il nome, ò titolo di Maggiore; né fi sà 
che gli Eremiti Camaldolefi babbino mai víato 
altrimente;benche poco;ò niente importa di che 
no- 
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nome fi chiami il Prelato, purche fia, quale vien 
circoícritto dalle parole del fanto, Padre . 

2 Sappiano dunque tutti i Prelati della Con- 
gregatione, che e ftata data loro ad offeruare la 
dottrina del. Padre S.Benedetto,e fe la trafcura- 
ranno, ne daranno conto nel giorno del Giedi- 
tio :E però chi farà fatto Prelato, deue sforzat- 
fi d^ ammaeftrare altrui con la dottrina ye con» 
l'esempio, fecondo il commandamento dell A- 
poftolo;cbe dice: 7z tutte le cofe porgi te fleffo ef- 
fempio altrui;delle buone opere . 


Del chiamare i Fratelli à Configlio . 
Cap. III. 


Vante volte occorre , che fi babbino à 
fare cofe d'importanza nel Monafle- 
rio l Abbate conuochi tutta la Con- 
gregatione , e poi proponga egli fteffo 
quello che f; bà da trattare. Et vden- 
dol configlio de Fratelli;prudentemente tutto trat- 
ti appve[fo di fe» € faccia quello che giudicherà più 
‘utile. E per tanto diciamo;cbe tutti fi debbono chia- 
anaàie ul configlio; perche fpeffo il Signore , viuela al 
più gionane quello,che € aneglio.Ma s? fattamente i 
Fratelli diano:il loro-configlio,e com ogni foggettio- 
ve d'humilti, che-non prefumino con. oflinatione di+ 
Sendere la loro: fentemzase parere:ma pi? tofto il'tut> 
20 dipenda;e: fia vime[[o uell'arbitrio dell abbarezcr 
in quello; che egli giudicbera più wtilè tutti l'ubbi- 
edifcano + Ma fi come e co(acomneniente,che il difce- 
polo 
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polo vbbidifca al Maeftro; cosi a Ini conuiene tutte 
le cofe difporre protidamente, e giuftamente . In o- 
gni cofa adunque , feguitino tutti la Regola, come 
M aeftva, nè da lei neffuno fi parta temerariamente. 

Neffuno. nel Monafterio fegua la volontà del pro 
prio cuore; né alcuno prefuma, né dentro;né fuori del 
Monafterio oflinatamente con il fuo Abbate conten- 
dere ; E fe pure alcuno ciò prefumeffe di fare, fog- 
giaccia alla difciplina regolare Nondimeno effo Ab- 
bare faccia tutte le cofe col timore di Dio, c offer- 
natione della Regola. Sapendo di hanere (enza duh- 
bio à render conto di tutti i fuoi giudicij à Dio gin- 
füiffimo Giudice. Ma douendofi trattare alcuna co- 
fa di manco importanza în vtilità del Monafterio, 
vfi il configlio folamente de i più vecchi , fecondo 
cbe à fcritio; Fà tutte le cofe con configlio;c do- 
po il fatto non ti pentirai. 


COSTITVIION'E: 


I Vefta conuocatione di Congregatione 
Qui antica confuetudine delle Religio- 
ni, fi hà acquiftato il nome di Capi 

tolo,e per Congregatione s'intende qui vn Mo- 
nafterio , ò Conuento di Religiofa famiglia . Il 


Capitolo poi è, ò Generale,ó Conuentuale;oue- 


ro quello;che fi chiama delle Colpe.; ciafcun de’, 


quali hà bifogno di particolar difcorfo ; poiche 
ciafcuno hà particolar cagione,e modo'da-farft. 
Qui fi parla folo del. Capitolo Conuentuale.. 

2 Venendo dunque occafione di. trattare» 
; qual- 
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qualche cofa importante per P Eremo, il Priore 
facci chiamare,come fi coftuma à fion di Cam- 
panella , per lo fpatio d'vn Miferere , con dieci 
tocchi in fine, tuttii Vocali; cioè i Sacerdoti,e.» 
Chierici Profeffi d'vn'anno, che fi trouano in.» 
quelluogo di famiglia (che quefti fono i Voca- 
li) & in oltre ancora i Vifitatori, quando fi tro- 
uano nel predetto luogo; i quali congregati;di+ 
chino inginocchioni il Pater nofter, & il Priore, 
Etne nos, Gc. con quefti Verfetti. Emitre Spiri- 
tum tuum, crc. N. Domine exaudire: Y. Domi- 
nus: vobifcum;cre.con le.rifpofte, & Oratione.» , 
Ationes noflrasycre. Il Priore(fe però non vi fof 
fe il P Maggiore prefente,à cui s' apparterrebbe 
principalmente quel offitio)deue proporre di- 
ftintamente il negotio di cui fi hà da trattare,& 
intefo il parere di ciafcuno , con matura confi- 
deratione ; fi termini il negotio per fuffragi fe- 
greti. Aunertendo ogn’ vno à. parlar con ógnt 
modeftia, e manfüietudine fenza paffione, e pro- 
hibendo efprefíamente ogni prattica fotto pena 
di.priuatione per fei mefi di voce attiua , e paf 
fiua ; e quello che farà approuato dalla maggior 
parte di detto Capitolo,s'habbia per rifoluto, e» 
canonicamente definito,e terminato,& il tutto fi 
noti nel libro degli Atti Capitolari . 

3 Le cofe importanti, che come fi è detto,de- 
uono cosi próporfi,c rifoluerfi , fono il ricenere 
de'Nouitij,cosi alla proua quadragenaria, come 
à quella di pigliar l’ Habito, e del fare la Profef- 
fione:il far tagliata de' legnami dentro la Clau- 

fura 
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fura dell Eremo; Pelegsere il Conferuatore ;il 
Medico; il Procuratore fecolare,& Ainocato ste 
l'accettare heredità,donationi, e legati, quali pe- 
ro non fi poffono rinuntiare, fé non col coníen- 
fo'del Capitolo Generale: e fe non fi può afpet- 
tare detto Capitolo, fi potranno rinuntiare infra 
anno , col confenfo delli Padri Maggiore,e Vi- 
fitatori ouero della Dieta. Le locationi ancoras 
delle pofleffioni per più d' v'anno;e qualunque 
fpetie d'alienatione : circa le quali alienationi S 
ófferuino in ogni modo l'infra(critte cofe: cioè; 
clie fi proponghi prima nel Capitolo Conuen- 
tale diftintamente l'alienatione,che fi hanerà da 
fare , & accettato il partito dalla maggior parte 
de’ voti; dopo fi porti al Capitolo Generale, ó al- 
Ja Dieta, ó infra anno al P. Maggiore, e Vifita- 
tori; da'quáli rifpettiuamente approuato, e con- 
fermato detto partito , fé ne procuri poi in Ro- 
ma la debita licenza: auertendofi;che non fi fac- 
cia P iftrumento delP alienatione prima dell'af 
fenfo A poftolico; o fe fi fà con la riferna di der- 
to affenfo,non fi dia il pofleflo prima che fia ot- 
tenuto l'aflenfo Apoftolico. ^ 

4 Si dichiara porche fe alcuno riuelerà quel: 
lo;che- fi è trattato ne i Capitoli, onde ne pollo 
naícere odio, ouero feandalo; incorra nella pe- 
na di vna difciplinà circolare : ma fe fi riuelerà 
cofa leggiéra ,la penitenza fia in arbitrio del 
Priore .. 


Quali 
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Quali fiano gli inftrumenti delle buone 
opere. Cap. I V. 


Nnanzi ad ogni aitracofa , amare il 
Signore Iddio con tutto il cuore , con 
tutta l'anima, e contuttala-virtà, e 
forze . Dipoi amare il proffimo come 
fe. medefimo . Non "vccidere .. Non 
fare adulterio. Non commetter fur- 
to. IY'on defiderare malamente. Non fare falfa tefi- 
7nonianza. Honorare tutti gli buomini , Né fare ad 
altri. quello non vuole fia fatto è: fe . Abnegare fe 
medefemo è fe;per fezuitar C bviflo. Cafligare il cor- 
po. Non abbracciare le delitie . Amare il digiuno. 
Ricreare i pouevi. Vefire il nudo. Vifitare l'infer- 
mo.Sepellive il morto.Souuenire i tribolati.Confola= 
ve gli afflitti. Farfi alieno dalle attioni , e opere del 
fecolo . N'iuna cofa preporre all'amore di Chrifo + 
Non mettere inopera. l'ira. Né riferuare tempo 
all'iracondia. Non tener inganno dentro al cuore.Nè 
darla pace falfa.Non lafciar mai la carità. Al tut- 
£o non ginraresaccioche non incorri in pergiuro. Pro- 
ferire la*veyità col cuorese con la bocca. Non- rende- 
ve male per male. Non far ingiuria, ma con patienza 
Sopportare l'inginrie fatte. Amare gli nemici. Non 
vimaledive , ma più tofto benedire quelli che ci ma- 
ledicono.Softenere perfecutione perla giuftitia. Non 
effere Superbo. Non dedito al vino , né molto gran 
mangiatore. Non fonnolento. Non pigro. Non mor- 
moratore. Mon detrattore. A Dio folo commettere la 
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faa fperanza. Vedendo l'buomo in fe alcun beneno 
à Jema Pattribuifca a Dio;ma il male fappia fem- 
pre effere flato fatto da fe, afelo reputi. T emere 
il dì del Giudicio. Hauere fpauento del fuoco infer- 
nale. Defiderare vita eterna con ogni affetto fpiri- 
tuale. Hanere ‘ogni giorno: la confideratione della 
morte innanzid gli occhi Ogni bora hauer cura 
dell'opere della fra vita. H auere per certiffimo; che 
Dio ia tutti i luoghi ci rifenarda; e vede. Di fubit 
che vengono le male cogitationi al cuore , alliderle, 
e percuoterle a Chrifto, e manifeRarle al Padre 
fpirituale. Cuflodire la propria bocca da ogni male, 
e cattino parlare: Non amare il troppo parlare. Non 
dir parole vane ,0 atte à. far ridere: Non amare il 
molto , ouero fivepitofo ridere -V diye volontieri lt 
Sante Lettioni » Frequentemente attendere all ora- 
tionc. Ogni giorno con lagrime; e con gemiti confef- 
fare a Dio nell'oratione i paffati errori, e peccati , e 
di quelli emendarfene per l'auuenive . Non mettere 
in operai defidery carnali. Hanuere in odio la pro- 
pria volontà Tn tutte le cofe vbbidire a i comanda- 
menti dell Abbate ancora che egli(il che non voglia 
Dio) il contrario faceffe: bauendo fempre in memo- 
via quel commandamento del Signore : Fate quelle 
cofe che dicono , e fchifate quelle cofe , che effi 
fanno. Non voler'effere chiamato fanto, prima che 
tu fias ma prima effere  accioche fi dica il vero. 
Adempire ogni-d? con fatti i precetti di Dio. Ama- 
re la caftità . Non hanere in odio alcuna perfona: 
Non haner zelo, né inuidia . N'on amare le conten- 
tioni. Fuggire la elatione. Honorare i vecchi, e nell 
amor 
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amor di Gbriflo amare i giouani-Pregare per gli ne~ 
mici | Riconciliar(t ye tornare in pace con i difvor- 
danti prima che tramonti il Sole.N mai difperarfi 
della mifericordia di Dio. 


COSTITVTIONE. 


I Enche quefta dottrina d’. iftrumenti delle 

B opere buone fia afsai piena,e füfficiente; 
fi € gindicato nondimeno bene;che due altri qui 
fe ne debbano aggiungere: de'quali l'vno è il 
frequentare la Confeffione facramentale de’ pec- 
cati ; e l'altro: il pigliare fpeffo il fantiffimo Sa- 
cramento dell Enchariftia.. 

2 Tuttii noftri Eremiti dunque ogni otto 
di;ò noue al più,debbano:confeflarfis Et i Sacer- 
doti; che fe non fono impediti, fogliono cele- 
brare ogni giorno;fecondo il coftume della no- 
fira Congregatione, fi efortano a. frequentare la 
Confeffione più fpeffo degli altri :e fe-alcuno 
fra il fopradetto fpatio di tempo;fenza caufa ra- 
gioneuole , ò licenza del füperiore', nón fi farà 
confeflato , fij priuo in tutto della pietanza, fin- 
che fi confeffi . 

3 JI Priore elegga due, ò tre Confeflori , Ò 
più,hauuta mira al numero della famiglia,à cia- 
fcun de’ quali potranno liberamente confeffarfi 
gli Eremiti fenz' altra licenza del Priore, ancor-. 
che dopo eletto vno ; voleffero confeffarfi ad vr? 
altro de gli efpofti: a'quali efpofti potranno pa- 
rimente confeffarfi gli Eremiti noftri foraftieri , 

C che 
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che verranno à quel luogo: & effendo alcuno de' 
foraflieri füdetti Prelato ; oucro efpofto dal füo 
Superiore , poffono ancora i faoi Compagni 
confeffarfi da lui, fenz' altra licenza del Superio- 
re del Inogo.Come poflono anco i Padri Vifita- 
tori in ogni luogo;e tempo, e cosi i Vocali con- 
corfi al Capitolo Generale, anco dopo rinun- 
tiante le cariche . 

4 Non fi efponga neflun: Sacerdote nouello 
alle confeffioni, fe prima non farà ftato effami- 
naro , & approuato dal -Priore , e Vifitatori in.» 
tempo di Vifita; e doue non faranno Confeffo- 
ri approuati , che baftino per la famiglia, potrà 
il Priore approuare chi gli -parerà fino al tempo 
della Vifita . 

s. Li Nouitij fi confeffino dal loro Padres 
Maeflro: deputi pero il Priore del luogo ( quan- 
do gli parerà) qualche. altro Sacerdote Ercmita 
noftro,di.zelo;e prudenza, accioche afcolti due.» 
volte l'anno le confeffioni de'Nouitij . 

- 6 Quelli, che fi troueranno in viaggio;ò giun 
geranno alli noftri Hofpitij-, & altri luoghi del- 
la Congregatione,fi poflono.confeffare da qual- 
finoglia Sacerdote de’ noftri , efpofto dal Supe- 
riore ;e non hauendo commodità di efpofti ; 
poflano confeffar(i da altri Sacerdoti noftri,ben= 
che non efpofti, ouero da altro Sacerdote, ò Re- 
golare , ò Secolare : dichiarando però,che ciò s 
intenda quando fi fà per neceffità,e non in frau- 
de perche in tal cafo Ja confeffione farebbe nulla 

7 Sc.occorterà, che alcuna perfona fecolare.» 

vo- 
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voglia confefsarfi da'noftri Eremiti(il che fi fac- 
ci fenza retributione;e non: per ordinario) il Su- 
periote gli deputi il Sacerdote;che prima fia fta- 
to approuato per idoneo: dal Diocefano , e che 
habbia piena notitia de'Cafi Rifertiati ; ne'quali 
(feil Confitente farà innodato)lo rimetta al fio 
Giudice Ordinario . t: 

9. Si efsorta poi per le vifcere di Giesù Chri- 
fto ciafcun Prelato, € Superiore, che non fia ne- 
gligente,ma follecito; e zelante circa la cura dell 
anime de'Fratelli . 

9 Si dichiara poi;che per la medefima autoti- 
tà di afsoluere habbia il Confefsore efpofto dal 
Priore, che il Priore ifteffo ; fe però quefto non 
fi riferua fpecialmentej& efprefsamente qualche 
Cafo;ò Cenfura;nel che fi-ofserui il Decreto di 
Clemente VIII. circá i Cafi Riferuati : ma la- 
Cenfüra per la percoffione del Clerico, fe farà 
publica, s'intenda fempre riferbata al Priore. 

10:Quello:che fi é detto circa la frequenza. 
della: Confeffione , s intenda anco della fanta 
Communione ; ‘cioe, che gli Eremiti non Sacer- 
doti;debbano commuriicarfi tutti ogni Domen: 
ca dell'atmo;fe però.non parerà al Superiore,per 
P occorrenza di alcuna Fefta folenne vicina; ò 
altra ragioneuol caufa preuenire., Ò differire la 
Communione eccetto nelleDomeniche dell’ Au- 


- uento, e della Quareftma; ne'quali tempi hon fi 


deue tralafciarle in alcun modo . 
11 Il Giouedi fanto tutti , tanto Sacerdoti; 
quanto non Sacerdoti fi communichino dal Su- 
è C 2 pe- 
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perioreloro , che in quel giorno dourà celebra» 
re: e quante volte anderanno alla fanta.Com- 
munione più infieme, denonò fernare l'ordine». 
della precedenza fra:loro ; fecondo il grado; il 
tempo della. Profeffione ; andando à: due, à due 
all'Altare;portando tuttii Mantello; &:i Sacer- 
doti la Stuola al collo fopra di;quello;e tutti con 
ogni póffibil modeftia, dinotione;e riuerenza. 

12. Chivorrá piu fpéfso, 9. più di rado pigliar 
quetto fantiffimo Sacramento,lo potrà: farecon 
licenza del fuo Superiore, e non altrimenti;e chi 
trafgredirà queft'ordine;fia tiprefoy:e penitentia- 
to dal Superiore . 

13-Incogni Eremo; &lüogo:della Congrega: 
tione; done: fi offitia in Choro; deie conferuarfi 
il fantiffimo Sacramento nel.:fuo; Faberhacolo 
ben cuftodito;e ferrato con la chiaüe;& ogni fet- 
timana fi dourà rinnonareé:, —- zi 

14:Sappiano finalmente gli Eremiti noftri à 
che tutta. la dottrina degl’ iftrumenti-data qui 
nella. fànta-Regola, e Coftitutioni,.deue ferire 
alla riforma principalmenté-del-loro interiore; 
& alla mortificatione di loro fleffi : percioche.» 
gli eflercitij corporali farebbono di poco vtile; 
fe non foffero con -la vera: pietà accompagnati . 
E chi viuerà nella folitudine in: altro modo, farà 
à guifa.d' vn fepolcro imbiancato,che (come di: 
ce il Saluatore ) pat bello di fuori: , ma dentro è 
pieno di ofla, e cofe {chife.. 
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vo DellVbbidienza s Cap. V. 


L Primo grado dell vbbidienza , € 
|| "obbidive- femza indugio ; € quefta fi 
conuiened'quelli ; quali ninna cofa 
fimano ‘effere a fe più cara , cbe » 
]| € brifto;per to fernitio fanto che han- 
no prome]fo;ò per tema;cbe banno dcl 
fuóco" infernale s ouevo per la gloria di vita eterna . 
I quali, fuibito che dlénna ofa d loro vien comman- 
data ddl Maggiore come fe folle loro commandata 
diumamente yon fanno mettere alcuno indugio d 
farla De” quali dice il'Sîgnore è per lo folo vdito 
‘dell'orecchio mi vbbidifei- . E fimilmente dice al- 
li ;:Dottéri;e Maeftri; Chi ode voijode me. .Quefti 
tali ddunque lafciando fubito fare le cofe proprie, 
co abbandonando Ia^broprid volontà, fubito difoc- 
cupate lemarie la ftiando imperfette tutte le cofe, 
che faceuano, co'l pronto piede dell'obbidienza fe- 
quitine con fatti,e con opere la voce di chi loro com- 
manda:e quafi in *on momento infieniese preftamen- 
te fi finifce il predetto commandamento del Mae- 
firo sela perfetta vbbidienza del difcepolo , mella 
velocità: del timore di Dio, quali con grande affet- 
20»defidevando falire'alla:vita eterna, prendono la 
Aretta via; della: quale dicesil Signore ; Stretta èla 
yia che::corduce' alla vita . Enon viuendo à fuo 
modomè vbbidendo a i propri defiderij;e piacerisma 
caminando fecondo: V parere; e commandamento al- 
trud, defiderano, viuendo ne Monafterij hanere Ab- 
SET: C3 bate 


* 


38 Regola, es 

bate fopra capo . Senza dubbio quefti tali imitam 
quella fentenza; del Signore; che dicé : To non fon 
venuto a fare la volontà mia; ma di Colui che, 
mi hà mandato . Ma 4uefla sì fatta vbbidienza 
all’ bora farà accetta d Dio ,e grata d gli buomini, 
quando quello che è commandato non fifarà conti. 
more on tardamente, non tiepidamente , ouero con 
mormoratione, o. rifpofta, che non gli piaccia di far- 
la..imperocbe l'ubbidienza,che fi rende à 1 maggio 
rifi rende à. Dio ; perche egli proprio diffe ; Chi o- 
devoi ode me. E bifogua che da ‘difcepoli con buo- 
no ; & allegro animo fia fatta , perche Dio ama il 
datore ‘allegro. E per tanto, fe.il difcepolo vbbidi- 
fce mal "velentieri,e mormoreràynon folo.con la boc- 
cayma anco col cuore , ancorche adempia; e faccia il 
commandamento;nondime:o non fArd accetto d Dio, 
il quale vifguarda il cuore di quello cbe. mormora . 
E per quefta tale opera non acquifla alcuna gratia: 
anzi incorre nella pena de' mormovatori fe gia fo- 
disfacendo non fi emenderà . 


COSTITVTIONE. 


1 Tq) Erche dall’ offernanza di quelle cofe, che 

nel prefénte Capitolo della. (ànta-Rego- 
la fi contengono , pendé-la  conferuatione del 
buon ftato,c difciplina Regolaresdouranno pete 
ciò i-noftri Eremiti con molta .diligenza- effer- 
citarfi nel pratticare i documenti; che il tàntiffi- 
mo Padre ci dà;defcriuendode conditioni.della 
perfetta vbbDidienza i s $253 

2 In 
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43 In tutte le cofe fiano al Toro Superiore de- 
bitamente foggetti, né prefuma alcuno di far 
cofa contra il commandamento,ò volontà loro, 
eflendo cofa: molto ragioneuole ; che ini debba 
efer maggiore ofleruanza d'vbbidienza, doue € 
più auftero , e perfetto modo di vitiere. E però 
fi ammonifcono- gli Eremiti noftri di non far 
cofa alcuna; fe non quelle , che il commune yfo 
comporta; non éflercitino arte veruna;non traf- 
ortino'davn luogoialcuna cofa propria,a quel- 
Jo :d’vnaltrosnè :dirvna Cella:ad -vn altra ; non, 
guaftino >, ó disfaccino in quelle alcuna cola»; 
non taglino,ó alterino veftimenti di alcuna for- 
te ; né faccino ftraordinario eflercitio , benches 
fpirituale,fenza faputa;e permiffione del fno Su- 
periore. S'aftenghino ancora da queile cofe;che, 
ò con parole;ò per legge fono loro probibite.», 
anzi tenghino per piacere il far con licenza del 
Superiore quelle cofe ancora, che fenza licenza.» 
farebbe lor lecito di faree fi sforzino d'adempi- 
re con ogni loro potere tutto quello; che fi con- 
tiene; tanto nella fanta Regola, quanto in quefte 
Coftitutioni .: E 

3 Ert à maggior perfettione di difpreggio 
della volontà propria,fappiano eli-Eremiti no- 
ftri d' hauet'col Voto dell'Vbbidienza rinuntia- 


to affatto à tutti i privilegi, gratie;indultijouero. 
itonceffioni ‘ottenute per innanzi da effi à pro- 


prio fauore dalla Sede A poftolica; ò che habbi- 

no mira alla fingolarità della vita,ò alla'promo- 

tione à gli Ordini facri, o all’ eflentione della- 
C 4 fog- 
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foggettione:e finalmente à qualunque effetto del- 
la propria volontà . 


Della Taciturnità. Cap.-VI. 


Acciamo quello,cbe dice il Profeta:Io 
mi propofi di cuftodirele vie mic, 
pernon peccare con la lingua mia; 
hò mefiola guardia alla mia.boc- 
ca; diuenni muto ; mi fono humi- 
liato.; e mi fono guardato da dire 
ancole cofe buone. Du? dimofira il Profetasche ft 
alcuna volta fi debba tacere e guardare da i ragiona- 
meti buoni per feruare la taciturnitaze fil entiosquato 
maggiormente fi dene ceffave dalle male parole per 
la pena del peccato? Per la granita dunque del filen- 
rio;a i perfetti difcepolizdi vado fi conceda licenza:di 
parlare anco: di cofe buone;fantese di edificatione: pe- 
«roche € fciitto: Nel molto parlare non fcamperai 
dal peccato. Er altrone;La morte, e la vita è'nelle 
mani della lingua. Zmperoche parlare, eir infegna- 
re ficonuiene al Maeflroie tacéresctr dire al difce- 
polo. E pertanto fe bifognerà dimandare al Mag- 
giore d'alcuna cofa, dimandifi con ogni bumiltà;fog- 
gettione, eriutrenza; Ma le feurrilità., ouevo parole 
otiofe, à: che muorono d rifos con eteyna clanfura in 
tuttii luoghi danniamo, ca cosi: fatto parlare non 
permettiamo», che il di fvepolo immiun modoapra.la 
bocca . 


lel- 
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COSTITVTIONE. 


1 A taciturnitá € fantiffima,pürche nó paf- 

fi il fegno della ragione, la quale infegna 
il.tempo di tacere; e di parlare . E perche quefta 
dottrina di S. Benedetto della cuftodia della:lin- 
gua; deue offernarfi fecondo il tempo, e luogo;e 
fecondo ricerca la neceffità,e carità; però denes 
alle volte.il-Snperiore concederne difpenfa;& al- 
tre volte nó. Si dichiara dunque;eller. giorni af- 
fatto indifpenfabili tutte le Domeniche dell an=- 
no;e tutte le. Fete commandate dalla -Chiefa, e 
da quefte Coftitutioni : Tutte due le Quarefime, 
i Venerdi di tutte le fettimane 5 e tutti gli altri 
gioriii., ne'quali per qualche cagione fi trasferi- 
{ce l'aftinenza:e dalla Compieta-di ciafcun gior- 
no;fino à Prima del giorno feguente. Similmen- 
tel hore deputate l Eftate:al dormire j & all'o- 
ratione .': 

2. Cosi fono ancora alcuni luoghi, che nón 
ammettono difpenfà: alcuna di filentio,comé € 
la Chiefa, il Veftibolo di efsa, la Sagriftia,il Ca- 
pitolo' delle Colpe; il Refettorio: E di più fi pro- 
hibifce ancora nei giorni, che fiidifpenfa il fi- 
lentio , il parlare perle trade; che fonò fra le.» 
Celle , e nelle piazze auanti le. porte della Chié- 
fae nel cortile della: porta dell Eremo. 

3 All'incontro fi conceda loro qualche licen= 
z&di poter parlare in alcuni giorni, & hore di fo- 
pra prohibite,ricercando così l'hiümana condi 

tione, 
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tione, & anco la carità fraterna ; E pero la Dó- 
menica della Quinquagefima , ela Fefta di San 
Martino ( perche douendo cominciarfi le Qua- 
tefime , gli Eremiti foglióno in detti giorni con 
carità ricrearfi infieme)fi difpenfa il filentio dall’ 
hora di Prima, fino alle quattr'hore di notte,'ec- 
cettuaridone però fempre la Chiefa, Sagriftia., 
Capitolo,e Veftibolo;e purche fi dichino all'ho- 
re debite i diuini Offitij in Choro . 

4. Ottenne poila laudabile confietudine; che 
due volte la fettimana nell'Inuerno; e tre volte.» 
nell” Eftate , il Superiore entrato con i Frati nel 
Veftibolo della Chiefa, dopo l hora di Prima. 
difpenfi il filentio,la qual difpenfa non deue du- 
rare più, che fino all' hora di Compieta : inten- 
dendo per l'Inuerno , dalla. Fefta dell Efsaltatio- 
nc della fantifima ‘Croce fino à Pafqua di Re- 
furrettione; e l'Eftate il reftante dell'anno . L’In- 
uerto dunque facciafi la difpenfa del filentio la 
terza,e quinta Feria;ma nell'Eftate vi fi aggiun- 
ghiil Sabbato, ne i quali giorni ; ó in alcüno di 
effi, occorrerà Fefta di precetto., fi trasferifce 
la difpenfa in vn' altro:giorno:noni impedito da 
Fefta; efe fofle Fefta ogni giorno della fettima= 
na fi faccia nella minor Fefta,che vi farà; di ma- 
niera; che non filafci di difpenfare il filentio iper 
duc giorni l'Inuerno,e tre l'Eftate. Guardinfi pe- 
rò che in quefti abboccamentimon:fitratti. mai 
di cofa: fecolarejirreligiofajó vana.. 

5 Epercheil filentio fi rompe ,'e diftrugge;s 
hon folo: con lelparole; ana con ogni altro ime 

por- 
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portuno rumore perciò fiaftenghino da ogni 


itrepito, ò manuale effercitio, tanto vicino alla.» 

Chiefa , mentre fi celebrano le Meffe , & i diuini 

Offitij, quanto nelle Celle,vie, e luoghi publichi, 

mentre fi fà oratione; è fi dorme'; € fe alcuno al 

tempo: del filentio andarà all’ altrui Cella,ò fa- 

rà; ftrepito «notabile ; mentre fi dicono i diuini 
Offitij;e fi fà oratione, ò fi dorme, maffimamen- 
te di notte. ; ne dichi fua colpa in Capitolo, e fe- 
condo la qualità della colpa , fia dal Superiore » 
penitentiato + E chi hanerà trafgredito circa il fi- 
lentio femplicémente, parlando piu à lungo che 
per il. dire d'vn Miferere, fia priuato della por- 
tione de'frutti ; chefeli denono in quel giorno; 
ouero della prima portione ; che gli tocca : così 
fi rimuouono da noftri Eremi in tutto gli Vc- 
celli, che fono garruli, e delitiofi, e gli Animali 
atteggiatori,e latrabili:fi permettono folo i Cani 
per guardia dowe fono neceffarij . 

6 I Nouitij non deuono parlar mai con Pro- 
fei fenza licenza delloro P.Maeftro per quel- 
lie del Priore per quefti. Con foraftieri poi,ò fe- 
colari,ó Religiofi, parenti, amici, & operari,non 
fià lecita conuerfatione alcuna, fe il Superiore.» 
per qualche caufa ragioneuole non lo comman- 
derà,ò permetterà. 

7 Ricordifi ciafcuno , che mentre fi fuona à 
Prima. , tinolto con la mente à Dio , debba dire 
ogni giorno quefto verfo del Salmo. Pone Domi- 
ne cuflodiam ori meo, c oflium circumflantie labis 
meis Won declines cor meum in*verba malitia ad 

ex- 
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excufandas excu fationes in peccatis: 


Dell’ Humiltà. Cap. VII. | 


^ crt A Dis,mesa Scrittura;fratellici-cbiama 


y dicendoci. Chiunque fi effalterà; faz 


OSO 


rà humiliato,e chi s'humiliarà farà 
efsaltato. Quando dunque dice così, 
viene à moftrarci;cheogni effaltatio» 
ne 8 fpecie di fuperbia: Dalla qual 
cofa,moffra guardarfi il Profeta;quido dice: Signos 
re,il cuor mio non s'è effaltato;né gli occhi miei 
fifono eleuatiin alto, nè caminai in cofe gran- 
di; né in cofe marauigliofe fopra dime; ma che 
feci î fe io di me medefimo non fentiia humil- 
mente:ma eflaltai l'anima mia;retribuifci all'ani- 
ma mia, si come à fanciullo dislattato dalla ma- 
dre fua. Onde fratelli fe vogliamo falire allaipiù al- 
ta cima della fomma bumiltà, e velocemente perued 
nire a quella celefte effaltatione, alla quale fi aften- 
de mediante l bumiltà della prefente vita y ci bifo- 
gna con l’opere noffre accedenti drizzare quella ftad 
tasche apparue in fonno a Giacobbe > per la quale gli 
erano moftratì gli Angeli , cbe difcendeuano , c fali 
uano: per lo qual difcendere , e falive. , fenxa. dubbio 
niuna altra cofa intendiamo.fe non cbe per fuperbia 
fi difcende , e per bumiltà ft afcende ...Et-effa. feala 
dritta,fignifica lamoflra vita in'queflo fecolo,la qua- 
le-humiliatoche-s'è il cuore, -drizzata dal- Signore 
verlo il Cielo: Perche è lati di effa-fcala,dicono; chè 
fono il noflro corpo,e l’animaine i quali lati la dini» 

; "a 
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ma vocatiónc ha inferto dinerfi gradi d'bumiltà oue» 
vo di difciplina, accioche moi per effi afcendiamo . 

Il primo grado adunque dell'humilta e fe ponen- 
dofi il Monaco fempre ilitimore di Dio innanzi à 
gli occhizal tutto guarderaffi di non mai dimenticar- 


feloe fempre fi ricordi di tutte le cofe commandate 


da-Dio: e che quelli i quali difpreggiano Dio, incor= 
vono per i loro peccati velle pene infernali. E fempre 
nell'animo-fuo-vinolghi la vita eterna, preparata a 
quelli,cbe temono Dio,e Quardandofi ogn bora da vi- 
tij;e-peccari;cioè,delle cogitationi; della lingua, degl 
occhi,delle mani,de piedise della propria volontà, s’ 
affretti di tagliarvia tutti i defiderij carnali. Penfz 
Pbuomo di effer femprese ad ogn'hora dal Cielo rif- 
Quardato:da Dio; & in ogni luogo i fuoi fatti effer 
veduti:dall' afpetto della Diuinità,ctr ogn' hora effer 
dagli Angeli annunciati a Dio.E\quefto ce lo mani- 


, fefta il Profeta,quando: moflrandofi Dio effere fem- 


pre prefente alle cogitationi noflve,dice ; Dio fottil- 
mente cerca;& eflamina i cuori;e le reni; Et anco: 
HU Signore sà le cogitationi degli huomini , im- 
petoche fono vane. Et ancora dicezTu hai intefo le 
mie cogitationi da lontano, eche la cogitatione 
.dell'huomo fi- confefferà a te . Zmperó accioche È 
humile fratello fia follecito circa le cogitationi fue 
peruerfe,dica fempre nel cuor fuos AU bora farò fen- 
xa macchia innanzi alla diuina profenza , quando 
delle mie iniquità mi guarderò . Et in tal modo ci è 
vietato a fave la propria volontà,quando la Scrittu- 
raci dice; E dalla volontà tu ti guarda. Etancora 
preghiamo il Signore nell’ovatione sche fia fattain 
not 
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noi la fua volontà. Ragioneuolmente. adunque:ci 
infegnato di non fare la propria volontà , quando ci 
guardiamo da quello, che la Scrittura dicesSono al- 
cune vie;che paiono a gli huomini diritte;e buo- 
ne, il fine delle quali ne fommerge nel profondo 
dell Inferno. E quando anco cz guardiamo da quello, 
ehe è detto de i negligentiz:Sono cCorrotti e fatti ab- 
bomineuoline iloro piaceri. Quanto a i. defide- 
riy carnali, dobbiamo credere, che fempre Dio ci fia 
prefente dicendo il Profeta al Signore Innanzi a te 
Signore, è ogni mio defiderio. Dobbiamo dunque 
guardarci dal cattiuo defiderio,percbe la morte è po- 
fia appreffo l entrata della dilettatione . Onde ne 
commanda là Scrittura dicendo. Non andare dopo 
le tue concupifcenze , edefiderij. Se adunque gli 
eccbi del Signore vegeono fottilmente i buoni , & i 
reie fe il Signore fempre dal Cielo vifeuarda fopra 
i figliuoli degli buomini, per vedere fe fi troua alcu- 
10, che conofcbi 4D1o,0 cbe lo cerchi,e fe dagli Ange- 


li a noi deputati ogni die ad ogni hora, fono annun- | 


ciate le opere notre al Siguore,e Creator noftro Dios 
per certo fratelli fempre ci donemo guavdare;fi come 
dice il Profeta nel Salmo: Che'mentre declinzamo 
hel malese diuentiamo inutili, Dio non ci rifguardi; 
e perdonandoci in queflo tempo pev la fua pieta c 


afpettando > cbe in meglio ci conuertiamo nel futura 


fecolomon ci dicayTu facefti le tali;e tali cofe,& 10 
mitacqui. 

Il fecondo grado dell’ bumiltà è , fe nom amando 
l'buomo la propria volontà;non fi diletti adempire t 
fuoi defiderij;ma feguiti quella voce del Signore;che 

dice : 
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dice: Non fono venuto à farela mia volontà; ma 
quella di Colui,che mi hà mandato . Similmente 
dice la Scrittura. La propria volontà hà pena;e la 
neceffità partorifce corona . 

Il terzo grado dell bumiltà. è y che l huomo- per 
amor di Dio je con ogni vbbidienza fia foggetto al 
fuo Maggiore,imitando.il Signore, del quale dice È 
Apoftolo:Che fù vbbidiente fino alla morte . 

Ilquarto grado dell bumiltà è , fe in effa v bbi- 
dienza incontrando È buomo cofe dure, e contrarie y 
ouero. effendogli fatte qual fi uogliano ingiurie com 
tacita confcienza,abbracci la patienzase fopportando 
uan fi Arracchi, né fi parta dicendo. la Scrittura; Chi 
perfeuererà infino-alla fine, farà faluo ; Et altro- 
ze; Confortifi il cuor tuo; & afpetta il Signore; € 
moftrando in. che modo il fedele debba fopportare per 
il Signore tutte le-cofesetiandio contrarie,dice in per- 
fona di effi fofferentisPer cagione tua fiamo tutto 
il giorno tormentati à morte , & eftimati come 
pecore da macello ; e ficuri della Speranza della 
diuina vetvibutione;con allegrezza foggiungend odi- 
cono; Ma in tutte quefte cofe fiamo vincitori, per 

amore di colui ; che ci hà amati ; e mil mente la 
Scrittura in altro luogo dice; Tu Dio ci hai proua- 
ti,& effaminati mediante il fuoco,come fi effami- 
na l'argento ; Tu €i conducefti nel laccio, & hai 
pofto le tribulationi fopra le noftre fpalle. E per 
moflyavae ; che ci bifogna ftare fotto il Prelato, fog- 
giunge dicendo; Tu hai pofto huomini fopra i ca- 
pinoftri. 

«Quelli tali certamente adempiono anco il com 

= =- man- 
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mandamento del Signore, mediante la parienza nel 
le cofe auuerfe s e nell'ingiuvie s peroche effendo per. 
cofft in vna guancia, porgono l'altras & a chi lon 
toglie la tonica, lafciano anco il mantello; c efendi 
angariati,e fatti andare per forza vn miglio,di lon 
volontà vanno due =e con l Apoftolo Paolo.foflengo- 
no i fal[i fratelli, ct ogni perfecutione y benedicendi 
quelli che li maledicono .: 

Il quinto grado dell'bumiltà è; fe il Monaco non 
afcondera al fuo Abbate alcuno de i mali penfieri; 
che gli vengono in. cuore, oneroi mali, cbe: occulta: 
mente bà commeffi; ma bumilmente è lui li confeffe 
và:al che fare.la Scrittura ci conforta dicendo: Scuó- 
pri al Signore. là via tua, e fpera in lui . Et altro: 
ne dice Confeffatiui. al Signore, perche é buono; 
& in eterno dura 1a. mifericordia fia. E fimil- 
mente il Profeta dice: To ti hò manifeftato il mio 
peccato ; e non ti hò nafcofto le mie ingiultlitie, 
anzi hó detto con fermo propofito . Io pronun- 
cierò,e confefferó contra me fteffo le mie ingiu: 
ftitie al Signore ; e tu perdonafti l'impietà dd 
tuor mio. i i 

I fefto grado:dell'humiltà e feil Monaco fia con- 
tento d'ogni viltà; cr eftvemità , c 4 tutte le cofe à 
fe inginftamente aunenute fe viudica come male, c 
indegno‘operario; dicendo col Profeta ; A nulla fon 
ridotto , e non me n' era accorto; come vu giu- 
mento fono diuentato appreío di te, & io fem- 
pre teco. 

II fettimo grado dell humiltà ê fe il Monaco,non 
Solamente dica conde parole , ma anco creda nel più 

inti- 
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mimo del fuò cttove;effev egli infcviore,e pin vile di 
tutti, bumiliandofr-, € dicendo col: Profeta : 10 fono 
Ji Vermeréhon vmhtiomo;obbrobrio degli hio- 
Mihi, & abtectione della plebe; efferido eflaltato, 
ri fono htüimiliato;e Confio. E fimilmëte: Buon 
per meche ti hai humiliato;accioche 10 impa- 
rii tuoi comimandamenti. 

L'ottauo bYado dell'bumiltà è, fe il Monaco niu- 
na cofa faccia;fe non quelloycbe la commune Regola 
del Monaflériojó gli effemmpi de Maggiori lo confor- 
tano;e gli fuadono . , 

TI nono grado déll'humiltà è,fe il Monaco raffre- 
ni là lingua dal parlare, e tenendo filéntio, non par- 
li primasche fia addimandato: moftrandone la Scvit- 
tnra che nelimolto'partare non fi fuggirà il peccato 5 
e che l'huomo loquace non farà indrizzato fopra la 
terra. 

II decimo grado dell bumilta è , che il Monaco 
non fia facile, nè pronto è ridere, perche e fcritto è 
Lo ftolto eflalta la voce fua nel rifo . 

L'undecimo grado dell! bumiltà à; cheil Monaco 
quando parla » parli pianamente , fenza videve,bu- 

milmente con gvauitapocbe parole, yagionetoli,fen-- 
za gridare yeffendo fcritto : 1l fauio fi fa conofcere. 
à poche parole. i 

Il duodecimo grado dell bumiltà è, che il Mona- 
co non folamente col cuore, macon effo corpo dimo- 
firi fempre à quelli , che lo veggono » bumiltà ; cioè 
nell’ effercitio , nel Monaflerio, nell’ Oratorio, nella 

via, nel campo . E breuemente douunque fi trouerà, 
fedendo, andando , è Rando in piedi , flia fempre col 
D capo 
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capo chino, e con. gli occhi fifi in terra 5 Rimandofi 
Sempre colpenole-de' [40i peccati. E di già penfi efe- 
re prefentato al tremendo Giuditio di Dio, dicendo 
Sempre nel fuo cuore quello-;-che. diffe il Publicano 
Euangelico ftando con gli occhi fifi interra:Si gnore 
non fon.degno io peccatore. di leuare gli occhi 
miei verfo il Cielo. E col Profeta azcora;lo mi fo- 
no piegato;& humiliato da ogni parte. Po; dun- 
que che il Monaco farà falito fopra tutti quefti gra- 
di d'humiltà, fubito pernerrà a quella carità di Dio, 
la quale effendo perfetta,fcaccia via il timore: me- 
diante la quale comincierd ad offeruave per una fan- 
ta vfanza, quaft naturalmente fenza fatica alcuna, 
tutte quelle cofe „che prima fenza timore non offer- 
uaua:non pin per timore dell Inferno „ma per amor 
di Dio, e per la buona confuetudine fatta, e diletta- 

zione delle Virtù: il che il Signore fi degnera dimo- 
frare nel fuo operario mondo da' vity, e. da peccati, 
mediante la gratia dello Spivitofanto. 


COSTITVTIONE. 


TE Cosi fanta, e di.si grande vtilità la dottrina 

di quefto Capitolo , che da per fe (ola: deue 
inuitarci allo ftudio di effajonde è füperfluo ag- 
giunger' altro,eccetto che raccomandare à cial 
cun'Eremita noftro I’ efatta offeruanza di quan- 
to in ela ci fi propone, 


Degli 
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‘Degli Offitij diuini da dirfi nelle notti. 


Cap. VIII. 


El tempo dell Innevno;cioé dalle Ca- 
lende di N'ouembre; infino â Pafqua; 
fecondo. vna yag ioneuole : confidera- 
N tione; è da leuarfi all ottaua ‘bora di 
- SOS zoerte:acciocbe dormito, che baucran- 
noi Fratelli poco più della metà della notte , già 
digefti fi leuino, e quel tempos cbe refta dopo le Vi- 
gilie;f fpenda in meditationis eccetto quelli F ratel- 
li, che banno anco bifogno d' imparare alcuna cofa 
circa il Saltevio, ouevo Lettioni. Ma da Pafqua fina 
alle fopraderte Calende di Nonembre ; così fi tem- 
pri l'bora di dive le V igilie,che fatto "vn breuiffimo 
intevuallo;nel quale i Fratelli polino "vfeiv fuori a 
bifogni della natura fubito fi comincino le Laudi ; 
le quali fi debbano dire; incominciando la luce del 


giorno. 
COSTITVTIONE. 


I Velche ordina qui la fanta Regola, che 

dalle Calende:di Nouembre;infino as 

Pafqua , fi habbia da leuare alle otto 

hore :non fi deue intendere, che in tutto quefto 

tempo fi habbia da leuare fempre alla medefima 

horà;ma come fi accenna in quelle parole ( fe- 

condo.vna ragioneuole cófideratione) che con- 

forme la lunghezza, ó la breuità della notte, È 

hora fi dene anticipare, è pofporre, 
i D ^ 


- de 


On- 


$2 Réeególd;'e5- 

2 Onde dalli 15.di Settembre,il primo fegno 
di Matutino fi ftoni à fete'horeipoi dalli 7.d'Ot- 
tobre afcendendo, quafi per fioi eradi;à fett'ho- 
ree mezza. Cosi al primo di Nonembre fi fu oni 
à ott horé. Al contrarió:por, dalli d; dr Febraro, 
ritirandofi d poco à poco, fi dia il detto feeno å 
fett ore,e mezza ;-Dalli:7.0\di Marzo à fere ho: 
re; Dalli.a..di Aprile, à fei hore, c mezza ;.e dalli 
25. à hore feise dalli.o. di Maggio;à cinqu' hore; 
e mezza; e dalli 2..di Giugno;d cinqu'hore . 

3 In oltre crefcendo di nuouo la. ridotte, di 
nuotuoó:fi tiri auanti- il fegno.;onde dalli. 10. di 
Lugliojfr fuoni.à hore cinqiiéje mezaza:e. dal pri- 
mo di-Agofto, à fei hore:e dalli 20. del detto, fi^ 
no alli 13:di'Settembte;à fei hore;e mezza; Si éc» 
cettua la Notte di Natale; nella quale il. Matuti- 
no fi dice alle fei\hotè\.. 

4 Il fégno di Matùtinò:fi froni due volte; co- 
me anco l altre Hore Canoniche: Il primo fè- 
gno di Matutino l' Inuerno durerà tanto quan- 
to fia lo fpàtid del'dir cinqué Azifereres Ma nell’ 
Eftate folo di quattro , con l' interuallo di dues 
Miferére fra il primo, eTvltimo fegno: ma lvIti- 
mo farà folo d'vn. Pater zofler& yn Aue Marta. 

5: Vdito che fifia:il fegrio di: Marutino'Teuan- 
döfi fübito tutti; preparinfi à tanr'opera;& alzan- 
do:la mente à Dio 5 dichino qualche diuota O- 
ratione; è Salmo, onero contemplino qualche.» 
Mifterio della Paffióne di Chriflo,ó altro,affret» 
tandocil; paffo. con-modefta. graiità verfo: la.» 
Chiefa, douearrinato chedarà SEEMS ICQEIRE 

: : : tol 
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tofi pri mieramenre..il capo, neli'entrare fi.afper- 
ga,con I Acqua benederta,dicendo 2 Afpergesme, 
cro che deue ofleruarfi;)non, folo entrando; ma 
anthe.vfcendo dalla «Chiefà.; dipoi foggiunga; 
Introibo in domum tuam, adorabo ad templum.fan- 
Stum tuum, c confitebor. nomini tuo Domine y Cc- 
Etinginocchiatofi avanti. Altare, poiche. haue- 
rà fatto. alquanto di oratione ;.c finito.il.primo 


fegno fi leui,& entrato in.Choro,fi metta nel fno 


luogo» afpettando. il cenno del Superiore, di in- 
cominciare I Officio Nell altre hore;e tempi, 
{mpre. che: fi entra. in Chiefà > fi entri. col.capo 
difcoperto, benche fia grandiífimo freddo;e con 


vn ginocchia folo. piegato à terra , innanzi all’ 
Altare fimilmente s'inchini,e poi entri in Choro. 
Quali Salmi fi debbano dire nell’ Hore 
della notte. “Cap. IX. 


El tempo dell'Inuernogdetto-primail 
SY Zerfo, Deusn adiutorium. meum 
intende; poi f; debba diretre volte; 


ZI 
T7 
y- 


zo Salmo, ela Gloria;E dopo quefto fi debba dire , 
ouero cantare il Salmo nonagefimo quarto,con Ü,AR- 
tifona : Dopo feguiti l'Ambrofiano , c appreffo fei 
Salmi con l Antifone: i quali Salmi finiti e detto il 
Verfo;dia la Benedittione l'Abbate y e fedendo tutti 
nelle loro fedie , fiano lette dda- Fratelli fucceffina- 
mente nel Libro fopra il Leggiostre Lettioni.; infr 
D 3 le 
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le quali fi cantino tre Refpónforij cioe dre fena 
Gloria , e dopo la terza Lettione , quello ché canta 
detti Refponforij,dica la Gloria, la quale fubito cbe 
egli incomincia d. dire,tutti fi lenino da federe 5 ad 
bonore;e riuerenza della: [aztiffima Trinità. E fia- 
no i detti Libri, ne i quali fi hanno à dire le dette 
Lettioni della diuina Scrittura,s? del Pecchio,come 
del Nuowo T 'eflamento : e le loro éfpofitioni fiano 
fatte da nominatilfimi Ortodofsi, e Cattolici Padri: 
E dopo quefte tre Lettioni;e loro Refponfory, fegui - 
tino gli altri fei Salmi ; da cantarft con T Alleluia, 
e detti quefli, fi recita la Lettione dell Apofolo, il 
Vevfo la Supplicatione delle Litanie,cioè Kyrie e- 
leifon, e cos? f finifchino le V igilie notturne. 


COSTITVTIONE. 


I Ouendofi offeruare à pieno l’ ordine del 
Breuiario Monaftico,bafta folo moftrat 
qui il modo e le cerimonie del celebrare eli OF- | 
fitij notturni. Alla fine dunquedel fecondo fe- 
gno ; fatto cenno dal Superiore: dí cominciar l’ 
Offitio, tutti fileuino in piedi, é profondamente 
inichinati;dichino in fegreto,il Pater zoffer, V Aue 
AMaria, & M Credos il che finito; dando dimivuo 
il fegno il Superiore, turti s'alzino.Et il Sacerdo- 
te Heddomadario cominci il eus in adiutorium 
cre il che quando fi dice, tutti voltati all'Altare, 
fi faccino il fegno della Croce: e quando fi dice, 
Domine labia mea aperies, fegnino col dito-grof- 
fola bocca folamente Al Gloria Patri, di nuouo 
da 
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da ambedue ilati del'Choro, riuolti I'vno verfo 
l'altro, Sinchinitio ©baffamente ,.dipoi ftando in 
piedi fegaitino il rimanente. >- 

4 Finche fi dice ilSalmo; F enire exultemus, 
cre.di nuono voltino la faccia loro al Akare, il 
che anco ofleruar fi deue , quando fi legge LE- 
uangelio all Altare . Il medefimo faccia i Sacer- 
dote , quando recita à Capitoli, le Antifone, al 
Magnificat, & al Benedi&us , e l'Oratione:e quan- 
doil Chierico pronuntia i Refponforij breni , i 
Verficoli ; e quando: recita le Lettioni dell’ Offi- 
tio piccolo della Madonna,e de’ Morti, 

3 LetreLettioni, che il noftro fanto Padre» 

ui commanda;che fi legghino vicendeuolmen- 
te in Choro,le dene dire I'vltimo, ò inferiore del 
Choro oppofto all’ Heddomadario ; dimandata 
prima la Benedittione, purche le Letrioni nona 
fian prefe dall’ Homilia fópra l” Euangelio cor- 
rente, percioche in quefto cafo tocca al Sacer- 
dote Heddomadario illeggerleI. Refponforij 
poi faranno detti dal Chierico Heddomadario . 
Quando il Superiore fà lui l''Offitio , come nel- 
le Fefte folenniffime , non dourà effo leggere le 
Lettioni dell’ Homilia; ma il Sacerdote Heddo- 
madario . 

^4 Negli Eremi oue fono fei Sacerdori, oltre 
il Priorein' Choro; il Priore. non è obligato far 
l'Heddomada; fe non l'Offitio nelle Fefte folen- 


'niffime:il che pero s'inrende quando li fei Sacer- 


‘doti fanno effettivamente °” Heddomada da $a- 
cerdoti . Quando poi il Priore farà P Heddoma- 
D 4 da, 
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da; il Sacerdote à Ini vicino leggerà de Lettioni 
dell'Homilia; e cosi dourà;o@eruarfi perche non 
€ conueniente , che il Prelato riceua benedictione 
dal addito. il. che pero non s'intende del Supe- 
riores rivali i 


Come fi dichino le Laudi la-notte in tem- 
po di Eftare. -Cap. -Xs 


A Pafgua fino alle Calende: di.No- 
nembre, fi dice tutta la» quantità-de 
Salmi,che fi € detta di fopra:ima non 
fi leggono gia le-Lettiom meli Libro, 
per la breuità delle notti; masiniluo- 

) go delle dette.tye Lettioni > fe ne 
dica d mente vna del T eflamento-F'eechio, dopo la 
quale fi fogginnga vn breue Refponforio s e:tutte | 
altre cofe fi facciano,come di fopra fi'è detto:cioe.che 
alle F igilie della ‘notte ynon fi diéa-ánai-spanco..di 
dodici Salmi, oltre il terzo; & il'nonagefimo quarto. | 


Come fi-debbano:celebrare:le Vigili 3: 

delle Domeniche,” Cap: XIs 
L giorno della Domenica Monaci | 
fi leuino alle F-igilie pit pertempo , 
Gin dire fi tenga queft-ordine x tiod 
SS che'detti (-come di fopraordinammo:) 
A A fei Salmi y er il Ferfolfedeudo tutti | 
per'ovdine diffiritaniente nelle fedie 3 fi deggauo: ael 
Libro.come. di: fopra dicenimoquattvo Lèttioni secon 
i lore 
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ilorò Refponfori;e-folonel quarto Refy porfario;f1 di- 
ca dal Cantore la Gloriazla quale fubito;cbe lui co- 
mincia,tutti-con.viuerenza fi letino s9idopo le quali 
Lettioui;feguitinó per ordine . fei altri Salmi. ; con È 
Antifona;come quelli di fopra, e fimilmente iL er- 
fosdopo quefto,di nuono fi legghino altre:qnattro iLet^ 
tioni con iloro Refponforij, fecondo: l'ordine fopra- 
detrosdopo le quali:fi-dichino tre Cantici de Profeti, 
fecondo-che ordinerà;l’Abbate , i quali: Cantict fi 
falmeggino conl Alleluia : E detto. che fi farà il 
Verfosel:Abbate baurd dato la Benedittione fi lez- 
ghino altre quattro. Lettioni del Nuoto T efiamento, 
fecondo l'ordine dato di fopra. 


COSTITVTIONE. 


I Imettendoci in tutto all'ordine del nuo- 

no Breulario:, qui folo fi hà da trattare 
delle Lettioni; é modo dileggerle. Ciafcheduno 
dunque preueda jielegga. accuratamente quello 
che hà da dire; egnando il luogo; accioche poi 
non difturbi sé, & altrui. 

o. &hi è vltimo nella: parte. ‘del horo all in- 
contro dell' Heddomadario s fenza differenza al- 
cuna di Nouitio;ò:Profeflo,deue leggere le.quat- 
ti'o Lettioni del primo Notturno, &:il Lettore.» 
dimandi col capo- chino la Benedittione nel 
principio di .ciaftuna Lettione ; e riceuuta , che 
lhanerà:dal Superioré ;.fedendo' gli altri ; & eflo 
Itando in piedi;le legga;& ogni volta;che fi.chie- 
dela Benedittione,tutti fi deuono leuare, e data 

i la 
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la Benedittione, poi federe: ma neflünó piefirma 
di federe prima del Superiore, 

3 Le Lettioni del fecondo Notturno , fi leg- 
ghino da quello,che ftà vicino immediatamente 
fopra detto Lettore nell'ifleffa parte: del Choro . 
Ma le Lettioni del terzo Notturno , che fi dico- 
no ordinariamente dell’ Homilia ; le dene dire 
fempre il Sacerdote Heddomadario ; Tutte le 

- Lettioni fi leggeranno dai-fudetti Lettori ne i 
proprij luoghi. 

4. Il Sacerdote Heddomadario è quello , che 

comincia l'Offitio in tutte lHore , si di giorno, 
come di notte, il quale dirà parimente a tutte.» 
l'Hore i Capitdli,l' Antifone al Magnificat, e Be- 
nedittus.nell'Otfitio regolare. L'Antifone, e Ver- 
ficoli delle Commemorationi;& anco il Verfetto 
con la fua; Oratione dopo P: Antifone della bea- 
ta Vergine Maria nel fine dell'Otfitio, & anco la 
Pratiofa,dopo Prima,con quel:che fegue. I Ver- 
ficoli, e l'Orationi dopo: Salmi Graduali, e Pe- 
nitentiali, ogni volta , che fi hannoà dire con le 
Litanie,fi dichino da elo Heddomadario,il qua- 
le € ancora obligato di celebrare ogni giorno la 
Mefla Conuentuale,e nella: feguente Domenica; 
e tutta la fettimana, dire la Mefla dopo Prima. 

5 Il Chierico :Heddomadario; che farà dalle 
ifteflà parte del Choro dél Sacerdote predetto ; 
dirà ' Innitatorio col Salmo ; 7 emite exultemus j 
Cc.l'Antifone; Verfetti, e Refponforij delle Let- 
tioni nell'Offitio regolare:Le lertioni;e Verfico- 
li nell'Offitioipiccolo della Madonna;e de Mor» 

si ti. 
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tiiba Léttione del Martirologio, 12 Lettione bre-" 
ue dopo la: Pretiofa , € la Lettione del Capitolo 
innanzi Cópieta. Intuonerà tutte T Antifone del 
salterio ne 1 teriali femplici, e nelle Domeniche, 
perche quando fi dicono intiere ; le dice tutto i 
Choro in(ieme.In tutte le Domeniche dell'anno, 
e Fefte doppie all Offitio regolare , e nelli Anni- 
uerfarij de' Morti,i Chierici Heddomadarij, cioè 
quello della fettimana pretente , el altro della 
paflata;ambedue infieme , dichino l’Inuitatorio, 
e li Refpontorij breui;cosi nelle Laudi,come ne i 
Vefperiin mezzo al Choro, ma nei femidoppi 
femplici,e di feri» ; le dirà l'Heddomadario folo 
della fettimana prefente nel füo proprio luogo 7 
6 Il medefimo Heddomadario, nelle Feites 
folenni f&ruirà ancora alla Mefla del Padre Mag- 
giore,ò del Priore celebráte:& in tutti i giorni di 
Fefta darà a gli altri la pace, hauendola egli pre- 
fa prima. E doue fi trouerà vn folo Chietico , il 
Sacerdote vltimo di Profeffione, farà le funtioni 
folite da farfi da" Chierici, tanto in Choro,quan- 
to nella Lettione à Compieta , & ogn'altra fin- 
tione folita da farfi da'Chierici ogni volta che 
quelli mancaranno , eccetto effendoui vn folo . 
Chicrico, quello debba ferire. la Meflà nelle fo- 
lennità, dat la pace ; & il refto farà l Heddoma- 
dario . 

7. Il Conuerfo Heddomandario fia follecito, 
accio fi ritroui in Chiefa pronto ogni volta; che 
farà bifogno. E flo accenderà le lucerne del Cho- 
ro à Matutino,e le candele dell’ Altare alle Laudi, 

Mella, 
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Mefla, Compieta,& anco à Vefpro le Felte ele 
fmorzerà finito POffitio con diligenza; porterà 
la Croce andando auanti a tutti,tanto:nelle:Pro« 
ceffioni,che fi fanno in Chietà; quanto a quelle; 
che s'indrizzaiio a.communicare gl'Infermi, & a 
darli l'Olio fànto;e feppellire.i Morti ; Seruird'al 
Sacerdote nelle Mefle Conuentuali;-purche non 
tocchi al Superiore di. celebrare nelle Fefte dop- 
pie di prima Clafle;. al quale il.Chierico Heddo- 
madario deue fernitezAnticipi dunque il tempo; 
€ ftia preparato,accioche cominciatá l'Hora;che 
immediatamente precede!la Mefla ; fuoni{econs 
doil folito il fegno con la Campanaje ftando in 
ordine in Sagriília, afpetti il Sacerdote. Sarà ana 
cora obligato di leruirla: fettimana ®@guente:al- 
la.Meffà, che fi dice dopo Prima: Et-affiftere ali 
Sacerdote in Sagriftia la Domenica; rifpódendo 
quando benedice l'Acqua fanta: e fenon fi «tro- 
uerà prefente ogni volta,che fia bifogno l'opera 
fua, 0 fe non manderà vn'altro in luogo fuo, ef 
fendo egli impediro,dichi fua colpa. inCapitolo; 
e fi aftenghi ciafcheduna volta dal bener vino: .-: 

8 Quando. alcuno! di quefti ; dò. Sacerdote; ò 
Chierico Heddomadatio giuftamente impedia 
to, non può trouarfi prefente à fare il (1o vffitio; 
quello che dalla medefima banda del Choro gli 
fuccede proffimo, dourà füpplire per il compar 
gno; ma all’vffitio del Conuerfo -Heddomada- 
rio, fupplifchi chi € immediatamente a lui infe- 
riore di Profeílione: e.cosi i Sacerdoti nuoua- 
mente Profeffi finito I’ anno di Profeffione , & 
viciti 
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vfciti di nouitiato, cominciano à fare l'Heddo- 
mada da. Sácefdoteé . 

9 Gli Heddomadarij incominciano al Vef- 
pro del Sabbato ; fino.a Nona: del Sabbato, fe- 
guente inclufiue;i quali finita Nona faccino la 
proîtratione a terra in mezzo del Choro,per gli 
errori,e difetti da loro: commeffi in tutta la fet- 
timana . 


Seguita la fanta Regola. 


7 Opo il quarto Refponforio È Abbate 
incominci l'H'inno ; Te Deum lau- 
damus:e quello finito, legga l''Abba- 
te la Lettione dell- Euangelio; con 
bonore,e tremore, flando tutti in pie- 
di: la qual Lettione Enangelica fini- 
ta cbe fara;rifpondino tutti, Amen . E fubito PAb- 
bate foggiunga l Hinno, Te decet laus ; e data la 
Benedittione, fi .comincino le Laudi. Il qual’ ordine 
delle Vigiliesegualmente fi tenga il dè della Dome- 
nica in ogni tempo > così di E, flate ; come d'Inuerno.s 
faluo fe à cafo (la qual cofa non fia) più tardi fi le- 
uaffero, imperò che all'hora, fi debba abbreuiare al- 
cuna cofa delle Lettioni, è Refponforij la qual cofa 
però al tutto s'auuertifca;cbe non auuengaze fe pure 
anuerrà yin Choro degnamente a Dio fodisfaccia 
quello, per: la cui negligenza farà ciò accaduto . 
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COSTITVTEIONE. 


I Vello,che nel Choro. è Capo;e Saperio- 
Qui facci l'Aflolutioni, che vanno auan- 
ti le Lettioni,e dia la Benedittione fe: 
condo il folito alli Lettori; intuoni il Te Deum: 
canti l'Euangelio all'Altar maggiore in imezzo 
con voce alta, e maggior paufa, tenendo al col- 
lo la Stuola fopra i! mantello, e ftando tutti in.» 
piedi riuolti verfo PAItare,e con i lumi accefi fo- 
pra di quello'. Finito che fia l Euangelio, dichi; 
Te decet laus:e l' Oratione dell' Offitto. corrente; 
e prima che parta dall'Altare,immediatamentey 
cominci le Eaudi, dicendo ; Deus in adiutorium 
MEUM E» 


> in qualunque luogo della Congregatione | 


fi trouerà il Padre Maggiore prefente in Choro; 


efto farà le predette fnntioni . Il quale anco in. | 


tutte le folennità della. prima Claífe,e nelle Fefte | 


della fantiffima Trinità, e della Circoncifione.» 
del S1gnores in quelie ancora della Purificatione; 
Annunciatione,e Natiuità della beata Vergine.» 
Maria farà, e guiderà I! Offitio ne i. primi ; e fe- 


condi Vefpri, al Matutino, Landie Terza; e dirà | 


neri,e dell’ Oliue; e quando fi veftirà, o farà Pro- 


te Meffa: Conuentuale . Il che farà ancora ogni | 
volta che fi fà Benedittione di Candele;delle Ce- | 


feffione qualche Nouitio:Il Sabbato fanto anco- | 


ra ,ela Vigilia della Pentecofte, ofleruando in 
tutte l'ordine del Meflale . 
In che 
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In che modo fi debba celebrare l'Offitio 
delle Laudi la Domenica . 

Cap. XII. 


) L giorno della Domenica alle Laudi 

| n prima fi dica il Salmo feffagefimo 
fefto , fenza Antifona, e dopo quello, 
fi dica: il Salmo quinquageftmo , con 
PAllelvia: poi fi dica il centefimo de- 
cimo fettimoyc il feffagefimo fecon- 
dosdipoi le Benedittioni, e le Laudi , Una Lettione 
dell Apocaliffe,il. Refponforio, l'Ambrofiano;il Ver- 
fo sil Cantico dell Euangelio. le Litanie, e così fia 
fornito . 


COSTITVTIONE. 


I Vefta parte dell’ opera diuina deue effe- 
Qi trattata con più fingolare folenni- 
| tà di qualunque altra fi fia cioè con 
più alto tuono divoce , più adagio ,& anco con 
i lumi sù l'Altare . E perche i giorni Feftiui non 
fifotennizzano tutti ad vn. modo, però nelli lu- 
mi dell Altare ancora. deue offeruarfi diuerfità , 
eregola. 

2 Nelle Fefte principali della prima Claffe, & 
in alcune della feconda,nelle quali celebra il Su- 
périore, e guida TOffitio in Choro, come fopra 
fi è detto, fi accendono fei candele di quattr'on- 


cie vna; Nelle Fefte della feconda Clafie,fe n'ac-, 
cen- 
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cendono quattro pure dell'ifteffo pelo: ma nelle | > 
Fefte doppie delia terza Clalle;e:melle:Doineni- | . 
che, fe ne denono accender quattro di tre oncie | | |. 
I'vna:& ogni volta che fi fà POffitio di femidop- 
pio;ò di giorno trà l’ottana,ò della Madonna in | — 
Sabbato;.fi denono accendere. due fole candeles — 
di tre oncie Lyna Quali candele, e lumi dourà 
accenderli: il.Conuerto Heddomadarig:, mentre 

fi canta il Z e Deum,e dureranno accefè fino che 
fiano finite lé Laudi „+e medefimamenre quando 

fi celebra la Meflà Conuentüale, e-mentre fi dice 

il Vefpro;ma nelli giorni fériali;ò Fefte femplici 

alle Laudi, & al: Vefpro, fi accende folo. vna can- 
dela di due oncie-auariti I' Altare;e l'ifteffo fi fà à 
Compieta . 


In che modo fi debbano celebrare le Lau- 
di ne idipriuati. Cap. XIII. 


(E? giorni priuati , così fi celebra l 
Cffitio delle: Landi" Cieèdicafi il 
Seffagefimo: felo Salmo fenza «Ans 
rifona alla diftefa;-prolungandolo al- 

: quanto’, come fi fà lo Domenica, ac- 
cloche ‘tutti fi ritronino dl quinquage[imos, il quale 

[i dica con P Antifona:dopo il quale fi dicano-due al- 

tri Salmi fecondo lofanza scio la feconda feria il 

quintoje il'trigeftmo quinto‘. La terza feria ilqua- 
ti drage[rmb- fecondo ,& il quinquazefimo: feo < La 

ui quarta feria ib fefagefimo terzo, e il fefagefimo 
i quarto . La quinta feria l'ottuagefimo fettimo,e l'ot- 
tid- 


[= 
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ruagefimo nono. La fefta F eria il fettuagefimo quar- 
to. il noragefimio primo . Et il Sahbato [i dica il 
centefimo 4uadvagefimo fecondo, cr il Cantico del 
Deuteronomio ;il quale [i diuida in due Glorie: per- 
coche tutti gli altri Cantici de Profeti fi debbano 
dire vno per ciafcun giorno;sì come falmeggia la S. 
Chiefa Romanae dopo quefte cofe;feguitino le Lau- 
di,dipoi dicafi vna Lettione dell Apoflolo ; il Ref- 
ponforio, L'Ambrofiano;il Verfo, il Cantico dell' E- 
vangelio, le Litanie, e così fono finite. Nè mai paffi 
L'Offi.io delle Laudi , e del Vefpro; che il Superiore 
in Choro non dica; vdendo tutti nell'ultimo l'Ora- 
tione del Signorescioè Pater nofter;&c. per le fpine 
degli fcandali, che nafcer fogliono accioche i conue- 
auti mediante la conditione promeffasche dicono nel- 
le parole ; Dimitte nobis debita noftra ; ficut , & 
nos dimittimus debitoribus noftris : fi purgbino; 
c? emendiuo da così fatto vitiosma nell'altre Hove; 
l'vltima parte di detta Oratione zu tal modo fi dica 
forte,che da tutti fi rifponda; Sed libera nos à ma- 


lo; 
COSTITVTIONE- 


I L modo confieto della Congregatione.» 
nell'intuonare i Salmi che quelli, che fo- 
no i primi nell'vna ; è nell'altra banda del Cho- 


ro vicendeuolmente intuonino i Salmi, & i Can- 

tici. Gli Hinni s’ intuoneranno da quello , che é 

primo nella banda dell’ Heddomadario : Ma il 

Superiore del Choro intuonerà nell’ Offitio re- 

golare i Cantici Euangelici ; cioè il Magnificat , 
E & 
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& Benedittus ; fe però il Superiore predetto non 
facefle, o guidafle l'Offitio; pereioche douendo 
dire l'Antifoóna , non può con decoro fupplire.» 
all'vno,& all'altro; onde in tal cafo dourà intuo- 
nare i Cantici chi in Choro farà primo dopo 
detto Superiore . 

2 Il mede fimo Superiore reciterà ancora con 
alta,& intelligibile voce tutto il Pater noffer, do- 
po il Kyriceleifon, tanto nelle Laudi, quanto nel 
Vefpro; & il Kyriceleifon;comincierà fempre» 
dalla banda del Priore, ancorche nó fia in Cho- 
ro,eccetto nelli Salmi Graduali, quando finifce» 
il Gloria Patri;dalla banda del Superiore . 

3. Intuonerà il Superiore 1’ Antifone della.» 


beatiffima Vergine nel fine dell’ Hore, cioè la.» 


Salue Regina ,Crc. Alma Redemptoris e. 


In che modo fi celebrino le Vigilie nelle | 


Fefte de’ Santi. Cap. XIV. 


Elle fefliuità de Santi er in tutte le 
folennità.fí faccia come di fopra hab- 


TA" della Domenica, eccetto che fi dicono 
SOS i Salmi,l Antifone ; e le Lettioni ap- 
partenenti a quel giorno, € efliuità 5 ma il modo fo- 
pradetto fia fernato . 


: In 


biamo detto douerfi fare il giorno | 
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In quali tempi fi dichi Allelwia - 
Cap. XV. 


Alla fanta Pafqua fino alla Pente- 
coftescosì nelli Salmizcome nelli Re- 
Sponforij  fenza intermiffione fi dica 
Alleluia: ma dalla Pentecofle infino 
al principio di .Suarefima ; ogni 
notte fi dica folo ai Notturni con li 
fei vltimi Salmi . E fuori della Quarefima ogni 
Domenica; Cantici,le Laudi, Prima;T erza;S efla; 
e Nona fi dicano con l’'Allelnia:c il K efpro fi dica 
con le fue Antifone:ma li Refponfory mat fi dicano 
con P Alleluia;fe non da Pafqua.fino allaPentecofle. 


In che modo i diuini: Offitij fi celebrino 
il giorno . Cap. XVI. 


ETAN Ome dice il Profeta, Yo'ti hò loda= 
dI to fette volte il giorno.Z! qual fa- 

Me] crato numero fettenario, così farà da 
noi adempito,fe nel tempo delle Lau- 
didi Prima , Terza; Sefa , Nona, 
V'efpro,e Compieta;pagbevemo il de- 
bito di nofira feruità , perche di quefte Hove intefe 
il Profeta,quando diffe: Sette volte il giorno ti hó 
lodato . E delle V'igilie Notturne quando diffe + A 
mezza notte mileuana à confeflarti. Iz quefti 
tempi adunque delle Landi, Prima , Terza, Sefa, 
Nona, Vefpro, e Compieta , vendiamo lande al no- 
C HAB E 2 ftro 
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firo Creatore fopra gli giuditij della giuftitia fua, ci 
a confefarlose lodarlo leniamoci la notte : 


COSTITV' TIONE. 


I E bene i Conuerfi: non fon tenuti à. réci- 
tare i diuini Offitij, nientedimeno per ef- 
fere ancora effi Religiofi,non poffono fentarfi in 
modo alcuno di non hauere come gli altri à 1o- 
dare Dio» fette volte il'eiorno e leuarfi à mezza 
notte à confeflarlo. Per quefto si come è antica 
confuetudine,fono obligati 3-recitare oeni'eior- 
no le fottofcritte Orationi in cábio dell'Otfitio. 
2 .Diranno dunque giornalmente otrantadue 
Pater nofler,& altrettante Aue Maria, partendole 
in quefto modo, cioé à Matutino quaranta , alle 
Laudi diecijà Vefpro. fette;;à Prima, Terza, Sefta, 
Nona;e Compieta cinque per ciafchedun' Hora. 
Auuertendo fopra tutto di far queft opera con 
diuotione;e riuerénza. . ' i 
3: Deuono ogni notte;anch'effi al fono del- 
Ja Campana andare in Chiefà, & affiftere perfo- 
naltnente. alle Laudi Notturne , e Matutiae ;né 
partirfi fin che l'Offitio fia. compito:ma il gior 
no per le molte occupationi loro;fe farà feria, Ò 
giorno non feftiuo, fiano tenuti d* interaenire-5 
folamente à Prima,& à Compieta, ma nelle So- 
lennità, e Fefte di precetto;deuono ditare anches 
à Vefpro,tanto dell’ Offitio regolare; quanto de’ 
Morti, quando fi dice. 


uan- 
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uanti Salmi fi debbano dire nell’Hore 
predette. Cap. XVII. 


TEN] Auendo già ordinato quanto al Sal- 
MO LE] mieggzare delli Notturni ; e delle 
gl Laudi . Hora veggiamo ; nell’ Hore 
>| feguenti che fi bà da fave. All'Hera 
«|| dunque di Prima , fi dica primiera- 
mente il-Verfo , Deus in adiutori- 
um,&c.e /a- Gloria;e IH immo della medefima Ho- 
ra, € poi tre Salmi diflintamente , e non fotto vng 
Gloria: i quali finiti, fi reciti una Lettione , cioé il 
Capitoloil Verfo > Kyrie cleifon e fia finita . 


COSTITVTIONE. 


I Erche importa affai , che quet Hora Pri- 

ma del giorno fi celebri à fuo tempo, ac- 
cloche bene fuccedano tutte l'altre cofe che fi 
déuono fare in Gafa. Però il primo fegno di que 
{Hora dalli tredeci di Settembre ; fino alle Ca- 
lende di Nouembre ; e dalli dieci di Febraro , fin 
no alli due di A prile,deue füonarfi poco innan- 
zi al leuar del Sole; e dalle Calende di Nouem- 
bre,fino alli. dieci di Febraro,fi fuonerà detto fe- 
gno nell Aurora; e dalli due di Aprile, fino alli 
tredici di Settembre, fi fuonerà leuato il Sole . Il 
primo fegno durerà per lo fpatio di due Afifere- 
re; e l'interuallo altrettanto. L'vltimo fegno farà 
per lo fpatio di tre Miferere: ~ 

E 3 2 Fi- 
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2 Finita Prima, il Conuerfo,che hà da ferui- 
rela prima Mefla; donerà fuonare per fignificar- 
la. Et il Sacerdote Heddomadario della fettima- 
na paffata la deue dire. E quetta Mefa non deue 
lafciarfi mai, acció tutti gli Eremiti poflino af- 
coltarla: E però fi efortano tutti,che nefluno fia, 
che ciafcun giorno non dichi, ó non afcolti la. 
Mefla; ma fealcuno nei giorni priuati farà im- 
pedito d'vdirla, ne habbi licenza. dal Priore. 

3 Deuono i noftri Eremiti Sacerdoti sforzar- 
fi di celebrare fpeflo ; non eflendo appreffo Dio 
più grato Sacrificio, che quello della. fantiffima 
Euchariftia ; nel: quale però non fiano troppo 
lunghi; né troppo breui; ma più prefto tenendo 
il mezzo trà l’vno,e l’altro eftremo, fi portino 
diuotamente in tanto Minifterio . 

4 Dopo Prima, fino à Terza , i Sacerdoti ve- 
dano di celebrare tutti, e principalmente nella» 
Chiefa commune; ma fè non vi farà luogo, né 
tempo, in quel cafo potranno con licenza del 
Superiore farlo ne i priuati Oratori) delle Celle. 
E chi non può celebrare prima di Terza, non» 
laíci di farlo dopo ; mentre non fia tempo d'O- 


ratione;ò della Mella Conuentuale fenza efprefla | 


licenza . 


s Sia cura del Sacerdote Heddomadario; che 


finita Terza, ouero à fio tempo Nona ; fi: troni 

parato innanzi all’ Altare per celebrare la: Meffa 

Conuentuale ; il quale ‘ancora il giorno di: Do- 

menica darà l Aqua benedetta à tutti ; che! fono 

in Chiefa, & in Choro, come:fi hà nel Meflale;e 
; men- 
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mentre fi fa T Afperges me Domine > cre. tutti in 
Choro deuono ftare in piedi . Nelfine poi della 
Mefla, communicherà gli Eremiti,fecondo il {0- 
lito; imuterà; ó rinoutrà le particole del fantiffi- 
mo Sacramento riferbate nel Tabernacolo . 

6 Tra noi non fi € riputato mai conueneuo- 
le, che fi dichila Me (là cantando: ma folo cele- 
brarla con Eremitica femplicità,con voce foaue; 
e con le debite cerimonie;eccetto il Sabbato fan- 
toe la Vigilia della Pentecofte . 

7 Si ordina poi, che fi adoperino folo quelli 
ornamenti, e parati Sacerdotali , che fono neceí- 
farij al Sacerdote per celebrare ; fenza Piuialeo, 
Tonicella,& altri veftimenti, & ornamenti , e che 
non poffa nelle Mefe benche folenniffime,feruir 

iù che vn folo Miniftro ; il quale nelle Mefle.a 
della folennità, che celebra il Padre Maggiore 
ò Priore farà Chierico ; nell'altre tutte bafta vn 
Conuerfo,& il Chierico farà aiutato dal Conuet- 
fo Heddomadario nel miniftrare il Turibolo, & 
in Sagreftia feruirà al Sacerdote mentre fi para, e 
fifpoglia . 

$ Nelle folennità tutte della prima Clafle,nel- 
le quali celebra il Superiore;e fi fàla Mella com- 
mune in Refettorio , e nelle tre Mefle del dì di 
Natale , ene i tre vitimi giorni della Settimana 
fanta s'incenfà l Altare nella Mefa Conuentuale, 

enel dar l'incenfo fi deue feguire il modo,& or- 
dine del Meflale Romano: l'Euangelio pot fi di- 
ce fenz altra cerimonia, eccetto che con l'incen- 


fo nelle fefte predette . 
E 4 o L'Hin- 
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9 L'Hinno del Gloria in excelfis Deb,quando fi | 
dichi,ò nò;fi hà nella Rubrica del Breuiario Mo- 
naftico . 

10 La Pace fi dà tutte le Domeniche dell'an- 
no,& in tutte le Fefle commandate. il Chierico 
Heddomadario la darà à baciare al Sacerdote 
che celebra ; e poi agli altri A ffiftenti , comin- 
ciando dal Superiore ; è più vecchio; fino all' vl- 
timo, dicendo à ciafcheduno; Paxtecum, e rif- 
pondendo l'altro, Et cum fpiritu tuo. 

i11 Ogni Domenica fi douerà benedire I'Ac- 
qua da quel Sacerdote che celebra la prima Mef- | 
fà; depofta prima la Pianeta, & il Manipolo; ma 
con la Stuola;e quefto in Sagreftia + Aunertendo; 
che in altre occafioni , che occorrono di adope- 
rar la Stola ; come moftrar Reliquie, o altro; il 
sacerdote piglierà il fiio Mantello ò Corta: e fe 
la porrà fopra . Nel miniftrar poi à gl’ Infermii 
fantiffimi Sacramenti dell’ Euchariftia, ò Eftre- 
ma vntione, fi oflerui il Rituale. 

12 Quando fi doueranno celebrar Meffe pri- 
uate in Chiefà all'Altar maggiore ne i di Feftiuî, 
prima che il Sacerdote vadi all’Altare;fi fuoni il 
fegno almeno per lo fpatio di vn’ Aue Maria,con 
cinque tocchi in fine. Ma alla Mefla di Prima,& 
alla Conuentuale, oltre al detto tegno; fe neda- 
rà vn'altro per lo fpatio di vn Pater nofter; 8 vn 
Aiie Maria,con cinque tocchi in fine, auanti che 
il Sacerdote fi vefta . 

13: Quando nella Meffa fi dice il Santus, ò 
fi alza la fantiffima Hoftia;o il Calice col Sans. 

"5 ` > gue 
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gue di noftro Signore Giesù Chrifto, fe la Mella 
farà priuata, fi dia fegno con la picciola Cam- 

anella à ciò deputata:Ma fe la Mefla è Conuen- 
tüale;fi dia il fegno di vn' Aue Maria per ciafcu- 
na volta con la Campana grande:AI qual fegno 
tutti in qualunque luogo fi trouerannoinginoc- 
chioni , e con la tefta {coperta adorino humil- 
mente Iddio in tanto Sacramento . E quando 
nelle Fefte principali celebra il Padre Maggio- 
reò Priore,fi faccino detti fegniconla Campa- 
na grande ; e con a picciola infieme ; il che me- 
de&mamente fi oflerui , quando fi dice il Gloria 
in excelfis Deo; We. 

‘14 Li Sacerdoti ché doueranno celebrare à 
tempo prefiflo; fenon fi trouano prefenti à hora 
opportuna {i chiamino con cinque tocchi della 
Campana grande ; & i Miniftri con tre tocchi 
foli; AI che ciatcuno deue efler follecito,e maffi- 
mamente i Miniftri deuono sforzarfi di preues 

^ nire». : 
15 E perche nel celebrare fi ricercano i lumi, 
\fi dichiara, che alla Mefla Conuentuale nelle Fe- 
fle doppie, e femidoppie,e nelle Domeniche , € 
f)l'Ottaua, fi accendono quelle candele , che fi 
fono accefe alle Laudi . E nelle Fefte femplici, € 
giorni feriali, & in tuttele altre Mefle priuate , fi 
accendono due candele di pefo di due oncie.»: 
Ma nella Vigilia della Pentecofte , € nella Mefla 
della Domenica delle Palme,fi accendono quat- 

tro candele di quattr'oncie l vna . 

16 Sitengono ancora innanziall'Altar mag- 
giore 
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“giore continuamente due cerei fopra. due can- 
delieri grandi, quali fi accendono nelle Melzo 
Conuentuali all'eleuatione del fantiffimo Sacra- 
mento, ne fi fmorzano fin dopo la Communio- 
ne, € quefto fi offerui ancora in tutti gli altri O- 
ratori),ò Cappelle; ma con vn cereo folo. 


Segue la Regola . 


Erza, Sefa Nona, fi dichino con il 
medefimo ordine , cioè il Verfo, c 
H inno di ciafcuna di dette Hove , e 
tre Salmi sil Capitolo;ilVerfo Kyrie 

NITRO eleifon ;e faranno finite . Ma fe la 
Congregatione farà maggiore , dicanfi detti Salmi 
con l Antifonesma effendo minore fi falmeggino alla 
diffefa . L’Offitio del Vefpro fi termini con quattro 
Salmi , e. con l' Anti fone, dopo i quali Salmi, fi di- 

chi il Capitolo,il Refponforio, l Hinno, il Verfo, il 
Cantico dell’ Euangelio, e Kyrie eleifon, l’Oratio- 
ne del Signore, fia finito. Compieta fia terminata 
con dire tre Salmi ; li quali fi debbano dire fenza 

atntifona alla diflefa, poi fi dichi l' Hinno di detta 

Fora, il Capitolo , il Verfo , Kyrie eleifon ele 
Benedittione e farà finita . 


COSTITVTIONE: 


t y L fuiono:dell’Hora di Terza dalli tredici di 
; Settembre fino a Pafqua deue eflere:mezz? 
hora dopo là prima Mefla ; e fea cafo non fce- 
lebrafle 


i eX BL da Mia 
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Jebrafle dopo Prima, fi prolunghi il fuonare,alio 
fpatio di vi'hora;da Pafqua poi fino alli tredici 
di Settembre, quando non fi digiuna, fi fuonerà 
vi horae mezza dopo la prima Mella; ma fe fa 
digiuna,fi fuoni mezz hora più tardi . 

2 Il primo fegno di Terza,fia lango vndife- 
sere,e l'interuallo due,& il (econdo fegno fia pa- 
rimente due.Nel giorno poi del Natale di noftro 
Signore, € nella Fefta di S. Romualdo, fidiano 
tre fegni della fopradetta mifüra . 

3 ll fegno di Sefta;per eflere vn folo,durérà vn 
Pater nofler & va due Marią, la quale Hora di 
Sefta in tempo di Iuarefima,fi dice fnbito dopo 
finita Terza ; e nella Vigilia della Pentecofte ; € 
fempre che manca la Meffa ordinaria di Terza . 
Nelle Fette doppie;nelle Domehiche,femidoppt; 
femplici ; e Ferie, dopo detta la Mefía ordinaria 
di Terza fi dice Sefta . 

4 Nona fi dirà poi in tutto l'anno in tal'hora 
che eflà finita, quando fi dice fola, e quando, fè- 
guita;ò la Mefla;o il Vefprosfiniti detti Offiti) fia 

‘il mezzogiorno ; ma in tempo del digiuno re- 
golare fia finita mezz'hora innanzi. Si eccettua- 
no però da quefto tutte le Domeniche dalle Ca- 
lende di Nouembre fino a Pafqua, e gli altri 
giorni di Eftate, ne'quali fi fà la dormitione in- 
nanzi Nona.Et in quefto tempo,Nona deue fuo- 
narfi all’ hora di mezzogiorno ; e così il primo 
fegno quando fi farà la dormitione auanti No- 
na,farà due Mi fereres e ne gli altri tempi vn folo 
“Miferere; ma interuallo farà due: & altrettanto 
farà il fecondo fegno . 51 
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5 Jl Vefpro dalli tredici di ‘Settembre, fino a 
Pafqua; fi fuoni à ventivn* hora ; eccettole Do- 
meniche di Quarefima grandé; nelle quali,& in 
tutto il refto del tempo da Pafqua infino à (ànta 
Croce di Settembre , fi ihonera à hore venti. Il 
primo,e fecódo fegno farà di due! Miferere,& al- 
trettanto farà l' interuallo, eccettò nie i giorni di 
digiuno di Quarefima, che all'hora per trouar- 
fi tutti gli Eremiti prefenti , bafterà vno fegno 
folo di vn M;ferere.Nelle Fefte doppie però detti 
fegni deuono tenerfi alquanto più lunghi , che 
nell'altre,e nella Fefta del Natale del Signore ; e 
quella di S. Romualdo , deuono darfi tre fegni 
della fopradetta mifra. 

6 A 'Compieta fi dourà fuonare circa le ven- 
titre hore: ma s'habbi auuertenza dal Sagreftano 
mentre attende a quefto, maffimamente nell’ E- 
itate , che dalla Compieta finita; fino al fitono 
dell Aue Maria, vi entri il tempo della folita.» 
Oratione:ma nell’Inuerno,dalle Calende di No- 
nembre.fino a i dieci di Febraro;finita Compie- 
ta;fubito fi fuoni Aue Maria;e la medefima au- 
vertenza fi hauerà , quando fi dice P Offitio de’ 
Morti,cioe che fubito finito, fi fuonil'Ase Ma- 
via. Il fegno della Compieta durerà tre Mifere- 
re;ò quattro al più;e quando fi vedranno gli Ere- 
miti eflere in Chiefa tutti , all'hora fi potranno 
farei fegni più bretii , ma fe alcuno ve ne man- 
cafle fi tenghi lungo il fegno della debita mifura. 

7 Il fegno della CApanella dopo la. Lettione 
auanti Compieta , non fi tralafci, che farà per lo 
- dpa- 


Lo | 
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fpatio di vnPater nofter , & vn' Aue Maria. Il ves 
nerabil fegno dell’Ane Maria > fi fonera fubito 
dopo il tramontar del Sole detta Compieta , Ò 
finita l'Oratione . E la notte nel fine delle Laudi 
dell Offitio regolare ; ma nel mezzogiorno fi 
fuoni dopo Nona;Ó Vefpro;fecondo i tempi . 

g Il fegno farà di tre tratti di füono;ciatcuno 
Jungo quanto il dire di vn’ Aue Maria,con li fuoi 
debiti interualli,qual fegno intefo ciafcuno s'in- 
ginocchi , eccetto nelle Domeniche dal primo 
Vefpro, e tutto il tempo Pafquale , e con la tefta 
{coperta dichi l’ Aue Maria con li foi Verfetti ; 


Angelus Domini ç + 


i Con che.ordine debbano effer detti 
i Salmi. Cap. XVIII . 


Rimieramente nell Hore del dì fem- 
pre.fi dichi il Verfo, Deus in adiu- 
torium meum ; e la Gloria ; c / 
Hinnodi ciafeun Hora : Dipoi all 
IAZA Hora di Prima,la Domenica, fi deb- 
bano dire quattro Capitoli del Salmo centefimo de- 
cimo ottano; & alle altre More, cioè Terza, Sefta » 
e Nona , fi dichino tre Capitoli per ciafcuna Hora 
del fopradettto Salmo . A Prima della feconda Fe- 
ria fi dichino tre Salmi , cio? il primo, il fecondo > 
e il feflo e così per ciafeun giorno infino alla Do- 
menica , fi dichino è Prima per ordine tre Salmi 
infino al decimo nono, intal modo però, che il nono, 
e decimo fettimo fi diuidino in due Giloritgpe così fr 
: N facci 
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fatti che alle Pigilie la Domenica fi incomine? 
fempre dal visefimo Salmo. A T erza, Sefla, è No- 
na della feconda Feria, fi dichinò moue Capitoli, che 
reftano del Salmo centefimo! decimo ottauo , cioè tre 
Capitoli per ciafcuna delle! Hore predette. ^ Fini- 


ro dunque il detto Salmo centefimo decimo ottano. 


in quefti due giorni cioè della Domenica, e feconda 
Feriasnella terza Feria a Terza; Sefta, e Nona fi 


falmeggino tre Salmi per Hora ; cominciando dal 
centefinzo decimo nono, infino al centefimo vigzefima 
fettimo , che fono none Salmi ; li quali Refi fempre 
infino alla Domenica alle medefime Hove fi repli- 


chino ogni giorno, fernando però ogni d? "vna fleffa y 
c vniforme difpofitione d' Hinni,Verfne Capitoli, 
di manièra che fempre la Domenica fi: cominci dal 
centefimo decimo ottano Salmo . 
AL Vefi pro ogni giorno fi cantino zs Salmi;i 
nali coreincino dal ventefi mo nono,continuando in~ 
fino al centefimo quadrageft timo fettimoyeccetto qnel- 
li, che fi fequeflrana in diuerfe Hore, cioè dal cente- 
fimo decimo fettimio , infino al centefimo vigefimol 
fertimo , eccetto anco #l centefimo trigefimo fettimo, 
c il centefimo quadrazefimo fecondo; gli altri tut~ 
tifi debbano dire a P'efpro : Ma percbe vengano è 
mancare tre Salmi, però fi debbano dinidere quelli y 
ehè nel fapradetto numero fono- più lunghi e migr 
guoriscioc il centefimo tigel mo ottano, C ilcente- 
fimo quadragefima terzo, cr il centefimo quadrage- 
fimo quarto; er dL ventefrmo fefto decimo , pevcbe d 
piccolo fi congitingi con il centefimo quarto decimo è 
Accommodato dunque l'ordine de Selmi V. efpertini 
l'altre 
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paliré cofe cio? Capitoli, Refponfori,Hinni, Kerfis 
e Cantici, fi dicano nel modo, cbe babbiamo ordina- 
to di fopra . Et all' Hora di Compieta ogni giorno fè 
replichino è medefimi Salmi, cioè il quarto, il nona- 
gefimo,cr il centefimo trigefimo terzo . 

Difpofto l'ordine della Salmodia del giorno;tutti, 

gli altri Salmi; che reflano , egualmente fi diuidano 
nelle V ioilie di fette notti in zal modo, che diuiden- 
do quelli,cbe fono fra loro più lunghi , ne fiano or- 
dinati dodeci per ciafcuma notte.Ma fopra tutto am- 
moniamo ; che fe per forte quefta diftributione det 
Salmi difpiaceffe ad alcuno , ordini quello fecondo, 
che altrimenti. giudicherà effer. meglio : purche per 
ogni modo a quefto fi attenda , che ogni fetttimana fi 
falmeggi tutto il Salterioydi numero cento cinquanta 
Salmi Etil di della Domenica alle Vigil ie, fempre 
fi cominci da capo. Imperoche î Monaci, i quali per 
il circolo. della fettimana non falmeggiano tutto il 
Salterio con i foliti Cantici , moftrano troppo pigro 
il fernitio di loro diuotione; conciofiache noi leggia- 
mo che i noftri fanti Padri feruentemente quefto 
baueve adempiuto in "un giorno ; che piaccia a Dio 
che noi tiepidi, per tutta la fettimana perfettamente 
facciamo + 


COSTITVTIONE. 


Sn P Er fodisfare intieramente all’ ordine del- 


la fanta Regola , attefo che non empre» 
fi dice l'Offitio della Feria: fi ordina,che ciafcun 


Sacerdote, ò Chierico dichi privatamente tutto 
| : Hc 
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ilSalterio di Danuid-ogni fettimana; recitando- 
lo,ò con la voce, ò mentalmente s 


Del modo di falmeggiare . 
Cap. XIX. 


N ogni luogo crediamo effere la diui- 
na prefenza,e gli occhi del Signore 
per tutto fortilmëte confiderare i buo 
ni,ctri veisnondimeno fenza alcun du- 


te anuenga,quando noi ftiamo all'Offitio diuino:e pe- 
rò [empre ricordiamoci di quello,che dice il Profeta; 
Seruite al Signore con timore}; c? in altro luogo è 
Salmeggiate fapientemente. E nel cofpetto degli 
‘An celi falmeggieró à à te. Confideriamo adunque > 
in cbe-modo ci bifogni flare alla prefenza di Dio,e 
degli Angeli fuot ; e fliamo in modo à i falmeggiare, 
che la noflra mente [i accordi con la voce. 


COSTITVTIONE. 


i qp Ntutt i Tuoghi della Congregatione i Sa- 
cerdoti,e Chierici,tanto Profeffi , come.» 
Nouitij, intefo che haueranno il fegno dell’Offi- 
tio diuino , debbano andare in Dieta all'Hore, 
tanto Notturne; quanto Diurne, & iui fodisfare 
al debito loro innanzi al fantiffimo Sacramen= 
to con diuotione ; e riuerenza come fi deue. E 
quefto è da offeruarfi in modo;che {è alcuni po- 
chi,ò à cafo due , ò vn folo fi tronaflero prefenti 
: nell 


bio,queflo crediamo,che maffimamen= | 
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nell'Erenio, deuono:ziidare nella: Chiefa.à.com- 
pite queft*Offtio; nia però (e bere fenza canto; 
fecoridò Pantico file, e confüetudine della: Re- 
ligione ) con bella diflintione di paroie; convo- 
ce. fonora;e concórde ; inéominciando, e termii- 
nando: tutti inficme , conde debite:paufe; e-pun- 
ti,come è coftume de Monaci ; e però habbiano 


amuertenzà quelli, a qualis? afpecta d’ intuonare; 
q ,&q P 


di far. quefto vffitio nè i Salm; Relponforij ; €» 
Verficoli; con voce imédiocremente alta, e fono- 
ra:E cosi quelli,che leegeranrio le Lettioni,ó al- 
tro, comincino;e finitchino. fempre in quel tuo- 
no medefimo, che finifée'il Choro :'accioche gli 
altriripiglino commodamente l'ifteffo tuono; e 
maffimamente quando occorre;che due foli can 
tino:il Refponforio;d l'Inuitatorio . 

2. E per nó perturbare il beil'ordine del cultò 
diuino, tutti gli Eremiti in. Choro debbano ftar 
fermi fino al fine dell'Offitio, fe qualche neccffi- 
tà non li sforzi ad vícir fuori. Né il Prelato , fe.» 
non per negotio vrgente mentre affifte.con gH 
altri alle diuine laudi, pofla effer diftratto; né ef- 
fo.diftraer gli altri dal: Choro 

3 L'Offitio piccolo della. beatiffima Vergi- 
ne Maria, fi dirà.ogni giorno, ma quando non.» 
fi dice in Choro;il :Padre Maeftro con fùoi No- 
uitijlo dirà in Capitolo, ó in Sagreftia,con ho- 
nefta paufà ; gli aitri-lo diranno priuatamente» 
done. pit gli piacérà :::. 1125 

4 In. Choro poi fi dirà fempre ; eccetto che.» 
nelle Fefe doppie; Domeniche ; Tridno: della» 

F Set- 
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Settimana fanta, infra lOttaue della.Madonna, 
e nella Vigilia del Natale, dell Epifania , della.» 
Penterofte dell Affunta, e ne'femidoppi il Matu- 
tino folo ; elo fteílo fi offerui doue fi fà il Capi- 
tolo Generale; quando fi fà al fuo-tempo otdi- 
nario, per il tempo che dura il detto: Capitolo, 
per rifpetto della breuità delle notti. 

« L Offitio de Morti fi dirà in Choro con. 
debita paufa vna voltala feteimana;eccetto quel- 
le della Settimana fanta, Pafqua;e Pentecofte, & 
infra l'Ottaua dell'Epifania, douendofi però fem- 
pre applicare la Mefla , ancorche:non fi faccia.» 
l'Offitio;con.il quale Offitio fi fo disfà ancora» 
à quello che ordina il Breuiario ogni prima fe- 
ria del mefe nón impedita ;dichiarando ;'che o- 
gni volta che in Choro fi farà qualche Anniuer- 
fario,s'intenda con quello fodisfare agli oblighi 
di dir l'Offitio de'Morti ogni prima feria di. me- 
fe,ó di ogni fcttimana nelle Quarefime . 

6 E perche la inodeftia, e riuerenza efteriore | 
è di molto giouamento:alla diuotione interio- 

re,procuri ciafcheduno di offernare le cerimonie 
puntualmente , e maffimamente quelle , che s'v- 
{ano in Choto: E primierámeute è cofa difdice- 
uole , fe tando alcuno Eremita in Choro s' ap- 
posgicon la fchiena, ò con i cubiti à i feggi ; fe 
però non foffe fcufato perla vecchiaia, ò infer- 
mità. Il che però fi faccia. con modeftia per non 
caufarammiratione,ò fcandalo a^Nouitij,c Gio- 
uani E quando tempo di ftare inpiiocchioni, 
contiene che fi rifeuardi l'uaXChoro con l'altro. 
7 1l 
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7 ]l Superiore quando dopo il Magni ficat , Ò 
Bexediéius, pronuntia con voce alta tutto il Pa- 
ter nofter, deue ftare in piedi riuolto verío l'Alta- 
re; Similmente farà in piedi quando darà le Be- 
nedittioni. Stà ancora in piedi il Sacerdote Hed- 
domadario;quando dice le Orationi . 

8 L'Inchinationi profonde col capo;fi fanno 
sépre al Gloria Patri c.€ negli vltimi Verfi de- 
gli Hinnisal San&us,Santlus crc.& al Fiat miferi- 
cordia tua Domine re, bel Te Deum laudamus 
et.al Te detet laus &re.dopo letto ' Euangelio à 
Matutino;à Prima nel fecondoVerfo dell Hinno, 
Deum procemur fupplices ec. A Terza quando fi 
dice, Nunc fante nobis Crc.& veniat fuper nos mi- 
fericordia &re.al Vefpro quando fi dice; S;t nomen 
"Domini benedictum . Quando fi dice, O gloriofa 
Domina; e Maria Mater gratia crc. € finalmente 
fempre che fi nomina GIESV e MARIA, s'in- 
chinila tefta. 

9. Quando nell'Hinno Pange lingua ec. fidi- 
ce, T antum ergo Sacramentum ;e nel Te Deum lau- 
damus dre. fi dice. Te ergo quefumus cc. e nelle 
Feftiuità della Madonna di prima, ò feconda 

Claffe, quando s'intuona ; fue maris Rella crc. € 
nella Pentecofte , al Veni Creator Spiritus ere. fi 
deue inginocchiare alli primi quattro V erfi dell" 
viro,e l'altro Hinno, come anco all'Hinno della 
Croce ai Verfi, O Crux aue fpes vnica Cree que- 
flo però à i primi foli dueVerfi,e cosi fi. deue vfa- 
re tutto il tempo di Paffione; e fempre nel Sal- 
mo, penite exultemus cc, alle parole. Venite ado- 
2 venus, 
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remus; co procidamus.ante Deum; cire, 

10 Sederanno «poi à:tutte le bettioni ; e Re- 
{ponforij, eccetto:che -dell Offitio. piccolo della 
Madonna; e nel principio degli Euangeli, che A 
leggono all'Homilie. f 

11 Staranno col:;capo coperto ciafcun teni» 
po dell'anno, mentre fi cantano i Saimi& i Can- 
tici del Vecchio Teftamento, e fi leggono:le Let- 
tioni-al'Offitnioregolare;& anco de Mortiseccet- 
to iLettori;:che ftaránno col capo tutto; ò.mez- 
20 [coperto fecoido 12 qualità de'tem pi. ;'e cosi 
nell’ Inverno ftiano col Rape tutto coperto; iils 
Choro.trà vn-fesno eT alcro; l'Eftate fcoperto . 

12. In tutte laltre cole ;'chc appartengono al 
culto. dininojo fue cerimoniè, & offeruanze tan- 
toin Chief2,& in: Choro;quanto fuori, dalli tre- 
dici di Settembre, fino ‘a Patqua. di Refurrettio- 
ne;fi deue tener la tefla mezza {coperta ifi eccet- 
tua però in ogni tempo il principio dell’Offitio 
diuino, fino al cominciare dë’ Salmi;e quando fi 
legge T Enangelio, è fi fà.l'Elewatione del fantif- 
fimo Sacramento; finche il Sacerdote, altri ( fe 
vi fono )/fiano communicati:: Quando füona il 
fegno dell AveMaria ; quando fb dice la/Salue 

Regi na; Ó altra. Antifona fimile, ne i quali tempi 
Gedene ítàre con la tefta turta fcoperra.. 

13 All'offeruanza però di queftecole, non 
fonotenuti gl'Infermi , (e non per quanto -pia- 
cerà loro; purche tutto facciano con faputa, € li- 
tenza del: Superiore fénza fcandalo; & ammira- 

ne. Potrà bene il Superiore; e dopo Pafqua, & 
auanti 
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ananti i trededi di Setterabré;fe-foffc molto:fred- 
do,difpenfare che fi flia-cól Capo:mezzo fcopen- 
to,come nell'Inuerno 

14:A] far poi bene le cerimonie vi fi appartie- 
nel'vniformità;cioé chestntti infieme:nell’ jfteflo 
tenipo fcoprino;e coprino la tefta; nell'inchinar- 
fi,-nel- drizzarfi;nel cominciare;e nel finire qual- 
che.cofa: nell'inginocchiarfi.nel lénarfi.in: piedi, 
e final mente-it. ogni attione offeruina.il.medefì- 
rio tempo;:modo,e forma . 

150 Finito F'Offitio ;.neffuno fi leni prima del 
Superiore, che quefti: habbia dato il fegno di 
non volerfi partire: Procurino in oltre non folo 
effere conformi:nelle cerimonie:ma anco nel ve- 
fire nel caminare,& in tutto il refto . 

r6 In Chiefa:entrino con modeftia , e con. 
habito com pofto,e con le velti folite fpecialmen- 
te con ili mantéllo; fenza il quale nefluno Eremi- 
ta;benche foraftiero, prefüma di entrare in Cho- 
ro,né in Refettorio; e fe qualche foraftiero feco- 
lare,ò Relisio farà entrato in Choro,fia prima 
modeftamente auui(ato dal Sagreftano,e.menato 
fuori dila,fe però non foffe flato introdotto dal 
Superiore;ó di fna licenza . 

17 Le Proceffioni ; fe bene appreffo di noi 
non fono cosi in vfo, come nelle Chiefèe de’ feco- 
larisnondimeno fi deuono fare,quando. vengono 
commandate dal fommo Pontefice per acqui- 
ftare l'Indulgenze ; e quelle che vengono ordina- 
te nel Meffale, nelle qualifi dourà offeruareT'or- 
dine del Rituale . 

F3 18 Nel- 
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18 Nelle Proceffioni poiche fi deuono fare il 
Giouedi;e Venerdi fanto, che ciafcuno Eremita 
porterà in mano vna candela accefa di due on- 
cie il che per honore del fantiffimo Sacramento, 
fi offeruerà inuiolabilmente : cosi deue farfi an- 
cora;quádo fi portano à feppellire i Morti. Dell' 
iftelo pefo di due oncie faranno le candele che 
la Settimana fanta. fi accendono al Matutino nel 
Triangolo (cosi detto)delle Tenebre; ma quelle 
«che fi pongono nell’ Altare all'adoratione della 
Croce,faranno di tre onciese del medefimo» pefo 
deuono efler’ quelle tre; che fiactendono»prima 
dell'altre nella canna con il fuoco nuouo bene- 
detto it Sabbato fanto . E tali faranno ancora» 
quelle;che fi benedicono il giorno:della Purifica- 


tione, e fi danno agli Eremiti da tenerfi nellelo- 


ro Celle. : 
19 Il Cereo Pafquale farà di fei libre in circa, 


il quale arderà fempre nella Meflà Conuentuale ; | 
nelli Vefpri,& alle Laudi;dal giorno del Sabbato | 


fanto; fino: all A fcenfione del Signore, detto che 
fia l'Euangelo di efla Fefta . È 

20 La cera che fi adopera nelle:Chiefe noftre, 
deue effer bianca,eccetto quelle candele, che ne 1 
tre giorni della Settimana fanta‘arderanno alli 
diuini Offitij , & il Venerdi fanto alla: Mefla, e3 
nell'Anniuerfario di tutti i Morti; che doueran- 
no eflerdi cera gialla . 

21 Alladoratione della Croce il Venerdi fan- 
toil Sacerdote celebrante, depofte le pianelle fo- 
amente; e gli altri Eremiti con 1 piedi nudi, va- 

dino 
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dino vno dopo F-altro ad: adóraré 1a Croce ; fe- 
condo iil. grado loro: il che parimente offeruino 
nel. Giouedi.- fanto:al Mandata nel lauar de'pie- 
di.Le Profetie del.Sabbato fanto; edella Vigilia 
della Pentécofte , fi dinideranno trà i Chierici, € 
Sacerdati;fecondo che ordinerà il Superiore; ma 
deuono cominciarfi fempre dagli vltimi . 


Della riuerenza del! oratione . 
Cap. XX. 


ciò fare,fe non con humiltà;e riueren- 
za; quanto maggiormente dobbiamo 
pregare; e fapplicare d-Dioe Signore 
di tutte le cofe, con ogni humilta,e pura diuotione E 
fappiamo ; che non in molto parlare, ma in purità, e 
nettezza di cuore , © in compuntione di lagrime noi 
doner effere effauditi . E pev tanto. l'ovatione debba 
efer breue, e pura > faluo fe per affetto d'infpiratio- 
ne della diuina gratia;non fo[fe-prolungata.In Con- 
uento nondimeno al. utto: fi abbreni l'oratione,e fat- 
to fegnò dal Maggiereytutti infieme fi leuino . 


COSTITVTIONE. 


l Enchela vita Eremitica debba effere vna 
continua oratione , nondimeno quella.» 
commune , che qui commanda la fanta Regola, 
farà breue, cioè per 1o fpatio d'vn'hora, ma pai 
F4 rità 
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tita indue volte;cioe: mezg'horá dajmattina , e» 
mezz hora I2 fera'dopo Compieta.L' Oratione » 
nel: tempo dell'Eftate; cioè! da Pafqua di^ Refür- 
rettiorie; finoalli.tredici di Settembre per I3: bre- 
ùird dellé notti; fi farà dopo: Nona, fe non fi di 
Biunasmarfe ègiormordi digiuno dopo-Setta . 
Nell’Inuerno»poi:fi»farà dopo Matutino <: 

2 Il fegno dell'Oratione tanto il primo;quan- 
to il fecondo;farà perlo fpatio di vu 4ye M aria, 
con cinque tocchi in fine,coti la Campanella; e.» 
quefto fi facci fempre in ogni tempo benche fi- 
bito finita l'Orarione fr'douefle fhonar 4e Ma- 
palana oratione donrà farfi in cofnmune;ciod 
fabito finito il Matutino netl'Inuerno; e fübito ; 
firiixa-Nonàjo Sefta refpettiue nell Eftate;e-fübitó 
finita la‘Compietatutto l'anno; tioh douendofi 
gl'Eremiti partire di Choro, òdi Chiefa, è: dalle 
Cappelle, fenon finita l'Oratione;fe qualche ne- 
ceflità non gl'aftringeffe:sil che non poffono fare 
fenzala venia dcl Superiore, & i Conuerfi^ alle» 
Hore;che non ftanno affiflenti in:Chie(a debba 
nó venire: rie] medefimo liogo- alla commune 
Oràtiorié; anticipando mentre fi dicel'hora;tan- 
to che füonandofi l Oratione fiano in Chiefa;e P 
Offitio della beatiffimaVergine fi dirà dalli No- 
uitij immediate dopo. 

2 Siano folleciti inoftri Eremiti di pigliar 
linduülseaza chiamata volgarmente Zxandiat ; 
ché è ftatà fpecialmete concefla alla noftra Con- 
gregtione da Papa Vrbano VIIe quelle di Pao- 
lo V. e fe ve ne fono-dell" altre ancora ; e procu- 

rino 
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rino tutti oltre quefta forma, e tempi prefiffi,di 
orare,e di attendere all'Orationécon breuijma 
frequenti afpirationi , & elenationi di mente a5 
Dio ; perchè cosi fi adempirà quello,che è fcrit- 
toiBifogna fempre orare, e non mancar mai.E. quel- 
loOvare. fenza imtermiffione.- Quefto in fomma-5 
è il proprio ftudio; & eflercitio della vita Eremi- 
ticas. tì : 


De'peecani del Monafterio è 
“Cap. NDSS 


D E la Congregatione farà maggiore, 

»elecganft- di -effa Fratelli di buon 
teftimonio, e di fanta conuérfatione; 
e coffituifcanfi Decani quali hab- 
bianio: follecitudine; e cura delle-lo- 
vo-DDecanie im tutte le cofe, fecondo 
i commandamenti di IDiojcr i precetti del loro Ab- 
bate: T-quali Decatii fiano eletti táli;che d loro fich- 
ramente poffa L Abbate compartire i fuoi pefi . E f 
eleg bino non per ordineyma per merito di "vita,e di 
dottrina, e di fapienza. Ma fealcuno di € n enfiato 
forfi di fuperbia, fara trouato riprenfibile,&» effendo 
corretto ùna;jdue;ò tre volte,non fi vorrà emendare; 
fia depofto, e ow altyo che ne fia degno, fia in luogo 
filo foflituito, c il medefimo ordiniamo fi faccia del 
Prepofito.. 


CO- 


Regola, e» 


COSTITVTIONE. EN 
1. p) Enche appreflo di noinon fonoin víoi | ; 
Decani; nondimeno fi deue tener cura, € i 
follecitudine particolare delli nouellamete. Pro- 
feífi.Peró fi ordina, che i Nouitijdopo fatta la | . 
Profeffione , reftino per vn altr anno ancora» i 


fotto là curae difciplina del Padre Maeftro ; né | 
in detto tempo , benche fiano Sacerdoti;poffino 

hauer voce in Capitolo , e diranno la colpa loro 

infieme con li Nouitij fteffi;E finito che farà det- | 
to tempo;fia cura particolare del Priore del mô- | 
go ogni fettimana due volte farli -andare alla | 
fua Cella; e dar conto delli loro eflercitij fpiri- | 
tuali;5 & eflendo Chiericiiftruirli ancora nella.» 

materia de’ Sacramenti;,e non potendo il Priore; | 
ne dia effo.il carico ad. vn'altro Sacerdote ido- | 
neo per quefto effetto ; e fe in ciò mancaranno i | 
Priori;fiano- penitentiati dalli Padri Vifitatori . 


Come debbano dormire i Monaci. | 
"Cap. XXIE | 


Iafcbeduno delli» Fratelli dorma in E: 
vn letto da per fee babbiano i letti | 
e fuoi fornimttrisfecondo il modo della | 
conuer[atione, € ordine dell Abbates. | 
IZ PSU Tutti ( fe fi può fare) dormino in vn | 
luogo medefimosma fe la moltitudine non lo permet- | 
re, dormino è dieci d dieci , ouero 4 venti à venti,e | 
con 
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con i più vecchie feniorbcbe di loto babbiano cura, 
e follicitudine . E nella medefima Cella continua» 
mente infino alla mattina fliail lume accefo. Dor- 
mino veftitise cinti con cingoli, ouero funt, e mentre 
dormono; non habbiano coltelli a canto, accioche per 
cafo dormendo non fi faceffino male . Et i Monaci 
fempre fiano apparecchiati al diuino feruitio, accio- 
che fatto il fegno,e lenatifi fenga dimora s affrettino 
(perà:con grauitd,e modeftiay di preueniv[; l'un lal- 
tro all’ Offitio diuino . Li Fratelli più giouani non 
babbiano letti l'uno appreffo l'altro; ma fliano mef= 
colati con i più vecchie leuandofi all'opera di Dio, 
moderatamente [i eccitino,e confortino l'un l'altroy 
per l'efcufationi .de' fonnolenti . 


CGOSTITVTIONE. 


1 Ormano i noftri Eremiti nelle loro Celle 

fempre foli, fe non li sforza la neceffità, 
per viaggio;e fuori dell’Eremo di dormire accó- 
pagnati: Dormino veftiri,e cinti con li medefimi 
veftimenti,che. vanno veftiti il giorno (eccetto il 
mantello,e calzette,che fi lafcia in loro arbitrio) 
né di quefti -è lecito fpogliarfi, né per occafione 
di viaggio, né per caldo; si che non fia mai leci- 
to portar la Tonica fenza il Tonichino,né il To- 
nichino fenza laTonicase chi farà il contrario,di- 
giuni tré volte in pane, & acqua. Procurino gia- 
cer nelletto con ogni modeftia , e compofitio- 
ne, e di non dormir füpini. E fiano folleciti nell" 
andare à dormire auanti vn'hora di notte , che 


più 
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più oltre non. € lecito di vegliare fenza licenza 
del Superiore,e contrafacendo,fè ne dichila col- 
pain Capitolo. 

2 Fletti fiano di tauole di legno lauorati con 
femplice fattura; e fiano vniformi, e vi fi ponghi 
vn faccone di paglia, efe à qualch' vno piacerà 
più vna ftora ; gli fi conceda in cambio del fac- 
cone; nezandoft però in tutto; e per fémpre,ma- 
tarazzi di lana,o piuma,e cosi i lenzuoli ancora. 

3 Le coperte dianti à tutti vniforme ,.cioè 
quelle pelo, & afpre ; che volgarmente fi chia- 
mano Schiauine,enon fi permettino mai più 
delicate: a chi però non bafta vna coperta;glt fe 
ne aggiunghi vn'altra;e non più.. 

4 Per capezzale fi metta à ciafchedun letto 
vn facchetto:. pieno medefimamente di paglia ; 
perche hauerlo di piuma, ò lana, ad vn' Eremita 
ftrettamente fi prohibifce . 

s Quefte cofe che fono qui dette dell’aufteri- 
tà de letti,non fi eltendono agl' Infermi, deboli; 
e vecchi, con i quali il Superiore. fecondo la loro 
neceffità,douerà ad arbitrio fuo difpenfare . 

6 Nella Forefteria ancora :douranno eflere » 
apparecchiati letti della medefima forma , e con 
i medefimi fornimenti . 
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Della fcommunicatione delle colpe. 
Cap. XXIII. 


E alcun Fratello farà trovato contu- 
mace,ouero inubbidiente ; è: fuperbo., 
ò mormoratore; ò.in cofa alcuna con- 
trario alla fanta Regola à difprez= 

i zatore delli commandamenti de’ fuoi 
maggiori; quefto tale,fecondo il precetto di noflro Si= 
gnore , fia ammonito la prima >e feconda volta da" 
fuoi maggiori fegretamentee fe mon fi emendera, fia 
in prefenza di tutti publicamente riprefo ze fe anco 
così non fi correggerd ( fe intende quale è quanta fia 
la: pena della fcommunicatione- ) fia fcommunicato . 
Et effendo pure ancora improbo: y c oftinato,fia pu- 
uito di afflittione;e pena corporale . 


GOSTITVTIONE. 
1 I N quefto Capitolo;& in altri feguenti,trat- 


ta il (anto Padre della ícommunica, e del 
caftigo da darfi alle colpe : e perche tra noinon 
èin vfo la regolare;e l’ecclefiattica ricerca mag- 
gior trattato;peró qui fi dirà folo del caftigo da 
darfi alle colpe . 

2 Si-auuerte alli Superiori, che.con molta» 
prudenza confiderino , non (olo la qualità delle 
colpe;eloro circoftanze;ma ancora le condittio- 
nil'ingegno,e la natura di quelli,che lecommet- 
tono,per faperci applicare conueniente rimedio; 
: perche 
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perche pale quella medicina,che gioua ad vno, 
nuoce àd vn” altro, e perciò in vn modo conuic- 
ne correggere vn giouane, & in vn'altro vn vec- 
chio;in vn modo chi pecca per malitia, in vn al- 
tro:chi per ftagilicà.Con queftéj& altre confide- 
rationi deue procedere il Prelato alla correttio- 
ne delle colpe; fapendo perdonare agli humili, 
& humiliare i fuperbi . 


vale debba efsere il modo della fcom- 
municatione. Cap. XXIV. 


az E condo il modo della colpa, fi debba 
eflendere la mifura della fcomuni- 


Es 

NOTO: A 

ARSA ca onero correttione > il qual modot | 
S ri l 


ui colpe» fia folamente priuato della participatione 
della menfa; e quefla farà la pena del priuato del 
couüfortio della menfis che nellOvatorio non impon- 
a Salmo d Antifona;e non veciti Lertioni iufino che 
son baueva fodisfarto:e dopo che i Fratelli bauevan- 


momangiato ; folo ,e da per fe prenda la vefettiont | 
del-ciboydopo la commune vefettione de" Fvatelli, con | 
quella mifura, c a quell’hora, cbe VA bbaté bhanera | 
giudicatoeonuentv[egli,come fe verbi gratia, 2 Fra- | 
zalli definano a Sefla,quel tale debba definare à No 
pape fe i-Fratelli a Nonae quello a Vefproz e cost 
faccia infino a tantoycbe con fodisfattione conuenit A 


te confegua perdono . 
C O- 


mi fura di effa colpa;pendaze fia nèl | 
, giuditio dell’Abbate.se dunque al- | 
cun Fratello farà trouato in più lies | 


í 
! 
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COSTITVTIONE. 


i Apeua molto bene il fanto Padre effere » 

S fcritto, che fecondo la qualità del pecca- 
to ;deue eflere la qualità della penitenza Però 
conuiene per non errare dal dritto. camino del- 
la giuftitia, conofcere la qualità delle colpe; per- 
cioche alcune fono leggieri; alcune graui ; altre 
più srawi,& altre grauiffime . 

2 Colpe leggieri fi dichiara effer quelle traf- 
preffioni di Regola , ò-Coftitutioni,che fono di 
poco momento,come à dire,venirtardi in Chie- 
fa, mancare nelle cerimonie, come nell’inginoc- 
chiarfi,copritfi, ò (coprir la tefta,rompere 1l fi- 
lentio per poco tempo, rompere qualche cofa» 
inautedntamente, e fimili : Ma fe-quefte col leg- 
gieri fi faceffero per mala confaetudine,poffono 
riputàrfi graui. Sarà dunque conueniente , chele 
colpe leggieti,fi corregghino con penitenze leg- 
gieri,le quali ; fe bene fono arbitrarie, farà però 
bene per la prima volta ammonire fegretamen- 
techi trafgredifce : 1a feconda (fe fara bifogno) 
correggerlo publicamente : & alla terza dargli 
qualche perà leggiera; cioè;ò che dichi il Salmo 
quinquagefimo;ò la Corona del'Signore;che la- 
feii frutti;ó la pietanza ; che facci la proftratio- 
me auanti à tutti;che baci la terra;e fimili . 

3 Colpa graue è;fe vno Eremita hauerà lite, 

ò differenza con l'altro, dentro, ò fuori dell'Ere- 

mo. Se alcuno dirà ingiuria ad vn'altro . Se fárà 
tro- 
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trouato bugiardo volontario.Se farà folito à non 
ofleruare il filentio ; ò romperlo 'sfacciatamente 
in Chiefa,in Sagreftia,ò nel Capitolo. Se non of- 
feruerà i digiuni regolari nza- caufa; Ólicenza, ? 
& altre colpe fimili . La. pena fiayche dichi-il de- 
linquente fùa colpa in Capitolo,digiuni in- pane, 
& acqua,vna,ò pitt volte ad arbitrio del Prelato, 
baci i piedi agli Eremiti, dichi vna; ò più voltei 
Salmi Penitentiali , & altre pene fimili . Dichia- 
rando,che doue nelle.Coftitutioni viene ordina; 
to,che alcuno» fia. punito, Ò corretto granemen-| 
re lenza aggiungere altro, s'intenda di fimili pe | 
ne qui fopra dette. 


A adip e 


Delle colpe più graui. Cap. XXV. | 


Vel Fratello, che £ obligato d penadi | 
più graue colpa fia fofpefo dalla mer 
fae dall Oratorio: N iuno delli Fra- 
telli in cofa alcuna fi accompagni, | 
ragioni feco . Stia folo all'opera à luil 
impofla;pe rfeuerando in. pianto di penitenza s ricor 

dandofi di quella terribile fentenza dell Apoffoloscht | 
dice : Vn si fatto hnomo effer dato a. Sathana in| 
morte di carne;accioche nel giorno del Signort 
lo {pirito fia. faluo. Solo prenda la refettione del ci- 
bo in quella mifura, <p a quell'horaz;che È Abbate | 
giudicherà effergli conueniente;. Nom fra benedetto 

da niuno che paffcsic:anco il cibo che gli fida . 
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COSTITVTIONE. 


1 Itratta in quefto Capitolo delle colpe più 

graui,quali fono: fe l'Eremita con animo 
rifoluto non dubita di far quello che gli è pro- 
hibito publicamente , ó privatamente dal Supe- 
riore:ò al contrario,non vorrà far quello che gli 
è commandato . 

2 Colpe più graui faranno ancora la contu- 
macia,percnotere altrui,le beftemmie,il difpreg- 
gio della fanta Regola, e delle Coftitutioni; ma 
molto più delli Commandamenti di Dio , e di 
fantà Chiefà,le quali cofe non poflono effer fen- 
za peccato mortale;e quefte baftano per efsépio. 

3 Ma accioche i Superiori col creder tal'hora 
troppo a'mormoratori, non procedino con po- 
ca prudenza;fenza offeruare il debito ordine: Si 
determina;che quando fi dourà venire alla cor- 
rettione per quefti cafi;il Superiore, Ó à chi fpet- 
ta, fatta ptima diligente inquifitione , fe però il 
Reo non confeffa fpontaneamente, con là depo- 
fitione almeno di due Tettiînonij, & altri termi- 
ni neceflatij;proceda al caftigo con timore,e ca- 
rità:hanutala debita confideratione al delitto, & 
alla perfona;e quefti cafi fi mettano in fcrittura» 

per far poi coftare al Capitolo Generale,ò alla.» 
Dieta;che i Superiori hannò giuftamente proce- 
duto contro alli delinquenti . 
4 Le pene che à quefte colpe più graui fi do- 
ueranno dare , fc bene fi rimettono all «lio 
G e 
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de’ Superiori, fe ne pongano qui alcune per ef- 
fempio;come farebbe il far mangiar pane, & ac- 
qua in terra nel Refettorio,quando fi fa la refet- 
tione in commune, quante volte parrà al Prela- 
to : vna difciplina circolare, ò fare che il Delin- 
quente fela dia più volte da fe (teffo,ó farlo gia- 
cere auanti la porta della Chiefa, ò del Choro, e 
ciafcuno che paffa lo calchi fopra ; ma pero de- 
ftramente ; fequeftrarlo nella propria. Cella , de- 
gradarlo,cioè farlo ftar vltimo tra tutti del gra- 
do (16; deporlo fe è Prelato; metterlo in prigio- 
ne, &iuiaffliggerlo con difcipline, aftinenze, o 
con ferri à’piedi; e pene fimili,dichiarandofi,che 
la pena della carcere -non. apporta infamia; né 
priuatione,ò inhabilità ad V ffitij,fe il delitto per 
lo quale farà impofta , non porta feco tale infa- 
m13,0 inhabilità.. 
$ Efe alcuno hauerá peccato ( che Dio non 
voglia)contro la Caftità,fia pofto in prigione, & 
iui con aftinenze , e difcipline | caftigato 5e fe il 
peccato farà manifefto à fecolari,fia punito con 
I'iftefic pene, e con altre di più, ad arbitrio delli 
Padri Maggiore,e Vifitatori. E fe il Delinquen- 
te farà Prelato,fia depofto, e punito con altres 
pene ad arbitrio ;de'Padri Superiori,come fopra. 
6 Ma per ouiare che fotto pretefto di giufti- 
tia non nafcano fcandali ; fi ordina che fempre 
alle colpe leggiere;fi diano fegrete peniteze. 
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Di quelli. che fenza commandaméto dell’ 
Abbate fi congiungono alli Scom- 
municati. Cap. XXVI. 


E alcun Fratello fena commanda- 
il mento dell Abbate,prefumerd di con- 
giungerfi in alcun modo co'l Fratel- 
p Ki Jo fcommunicato;ò parlargli, ò man- 
BOKAN] dargli ambafciate , incorra in fimile 
vendetta di fcommunicatione » 


COSTITVTIONE- 


Onforme all’ ordine della fanta Regola. 
neffuno parli con li Carcerati , né li dia 
aiuto,ò fauore;dic hiarando; che tutti quelli, che 
cforteranno detti Carcerati alla fuga > ò daran- 
rio loro in alcun modo aiuto; Ò configlio, anzi 
fe lapranno, che effi tentino di fuggire ; € nono 
lo riueleranno ài Superiori, fiano caftigati con» 
l'ifteffa pena della carcere; Gli altri poi (dal Mi- 
niftro delle carceti in fuori) che folamente gli 
haueranno parlato, fiano puniti grauemente è il 
che ancora s'intenda effer'ordinato delli feque- 
frati nella Cella, e di quelli, à chi è ftato impo- 

‘fto per pena il filentio. 
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Come È Abbate deue efser follecito circa 
i Scommunicati. Cap. XXVII. 


2n ogni follecitudine babbia cura E 
Abbate de’ Fratelli ehe peccano: per- 

'oché, nom quei ;'che: fohió fasti yw 
pz &l'infermi banno bifogzo del Medi- 
TIA || cox E. per. tato. dene come [auio Me- 
dico vfare.ogni rimedio,e mandare (ma cbe mon para 
vengbi-da Ini ) quali occulti confolatori , alcuni de 
Fratelli più vecchie fanij.i quali quali fegvetamen- 
te confolino il trauagliato Fratello, prouocandolo ad 
humile fadisfattione,e confolandolo, accioche non fia 
afsorto da maggior triflitia;ma come dice l’ Apoflolo 
confermift in lui. la carità ; e fia pev. lui pregato da 
tutti. Tmperoche grandiffima follecitudine dene ha- 
nere l Abbate con ogni fagacità,cr induftria cura- 
resche non fi perdi alcuna delle pecorelle,à fe com- 
mefe; € fapprahaner viceunto cura. delle anime in- 
ferme, e non tirannide fopra le fane , e tema le mi- 
naccie del. Profeta;per lo quale dice Iddio: Voi pi- 
gliauate quello;che vedeuate effer graffo, e quel- 
lo;che era debole fcacciauate via . Won faccia di- 
co cosisma anzi. üniti l’effempio-del buon Paffore, il 
quale lafciate nonantanoue pecore fopra i monti, an- 
dò 4 cercare vna fola , chena fmarrita ye fe ne an- 
daua errando 5 all’infermità della quale bebbe tanta 
compajfione, che fi degnò ponerla fopra le fue facra- 
£e fpallese riportarla alla gregge. 


^ CoO- 
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COSTITVTIONE. 


Eguino la dottrina qui della fanta Regola. 

tutti quelli; che-commandano:agli altri,& 
imparino di cercar l'errante pécorella;e ponerla 
sù le proprie fpalle : O quanto peruerfamente-» 
fanno quei ;Paftori, che con piaceuolezza acea- 
rezzano le pecore cótagiole e le feconde,e man- 
fiere irritáno'fempre ; e percuotono | ma guai à 
loro, che hauranno à render conto ricorofo dell’ 
anime di quelle; che periicono per loro colpa, € 
negligenza, 


Di quelli che \efsendo ftati più volte cor- 
rettíanon fi faranno emendati . 
Cap. XXVIII. 


E alcun Fratello per qualunque colpa, 
più ‘volte correrto, C anco fcommu- 
nicato, non fi emenderà, fia di nuovo 
afpramente corretto 5 cioè con punt= 
tione - di battiture, contro di effo lui fi 
proceda: E fe ne anco à quefto'modo fi correggerà, o- 
uero forfi infuperbito, vorra difendere l'opere fue(il 
che non piaccia aDio) all'hora l Abbate faccia come 
il fauio Medico, il quale bauendo vfato fomentatio- 
uic vnguenti di effortationi, medicamenti di ferit- 
ture diuine, in vltimo il fuoco delle fctommunica- 
zioni se battituve; quando finalmente vede niente gio- 

gare l'induftria fuas vfi» c adoperi quella cofa > la 

G3 quale 
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quale è maggiore di tutte,cioè l'orationi fueye di tnt- 
t: iFratelli per colui accioche il SignovesI quale può 
tutte le cofe,dia falute all'infermo Fratello. E fe ne 
anco per queflo modo fard vifanato , all'hora final- 
mente adoperi il ferro da tagliare come» dice l Apo- 
flolo: Leuateui d'innanzi l'huomo maluaggio; Fr 
altroue;Se l'infedele fi patte,partafi,jaccioche vna 
pecora inferma non contamini tutto il gregge. 


COSTITVTIONE. 
I Q Vi fi tratta delle colpe grauiffime;e trà 


effe la prima è l'incorrigibilità, circa.» 

la quale fi ofleruila Bolla di Vrba- 

no VIII de Apoflatis,ctr eietfis: Grauiflime col pe 

ancora fono 1l ferir grauemente à morte altrui, 

percuoter il fio Prelato,partirfi più volte dalla 

Religione,e tanto più, fe hauerà fatto quefto con 

fcandalo, o infamia della Religione,da'quali de- 
litt:,fàrà facil cofa conofcer gli altri fimili . 

2 Se alcuno dunque farà conuinto disi fat- 
te colpe; fi procuri la fùa falute, purgandolo con 
pene, & afftittioni di carcere,e di difcipline,ò di 
ergaftoli: e fe la erauezza del delitto (il che Dio 
non voglia) lo richiede , fi potrà condennareà 
perpetua carcere; ma quetti vltimi giudicij di 
fpogliare,ò cacciare, ò condennare agliergafto» 
li;ò à perpetua carcere;fi riferbano folo alli Dif- 
finitori nel Capitolo Generale,ò alla Dieta, e frà 
l'anno al Padre Maggiore e tutti i Vifitatori; ne" 
quali giudicijfi pigh il configlio de'periti nel 

dar 
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dar là fentenza:enello fpogliare,e cacciare,fi of- 
(erui il Decreto di Vrbano VI de Apoflatis; é 
eiechis . : 

3. Deuono poii Superiori de’ noftri. luoghi 
contro tali Delinquenti procedere; e tiduatili in 
colpa;carcerarli; ma non potranno in modo al- 
cuno dar fentenza nella lor caufa; ma si bene 
douranno notificare quanto prima il tutto alli 
fopradetti Superiori . 

4. In fimili caufe di grauiffime colpe, fi pro- 
ceda per quanto fi può,con fetuare l'ordine delle 
leggi circa le cofe foftantiali del giuditio,lafcia- 
te da parte le follennità;.e fottigliezze; ma fe ha- 
uerà intereffe, ò parte il Prelato medefimo, non 
fiappartetrà a lui l'inquifitione,& il giuditio:ma 
à due Padri feniori d'ordine dell'ifteffo Priore; € 
poi compilato il proceflo, € datele difefe al Reo, 
fi haurà da mandare fedelmente, ben chiufa,e fi- 
sillato alli Giudici competenti , cioé al Capito- 
lo Generale , ò alla Dieta; o infrà anno alli. Pa- 
dri Maggiore,e Vifitatori:qual ordine, fè il Prio- 
re non votrà offeruare , fia gravemente punito 
dal Capitolo Generale,ò dalla Dieta; ò da'Vifi- 
tatori in Vifita , fecondo la qualità della colpa : 
ma contro quelli che confefleranno il loro delit- 
to,& accetteranno la penitenza, hauendo rinun- 
tiato alle difefe, fottofcrinendofi à quefto in pre- 
fenza di due Teftimonij; quali ancora fi fotto- 
fcriueranno,non fi formi proceflo ; 

$ Etaccioche fotto pretefto di giuflitia non 
fi dia occafione al Demonio di malignare,ft or- 
G 4 dina 
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dina , che fel'Accufatore non prouerà il delitto 
imputato al Fratello ; ò farà conuinto hauerlo 
accufato per malignità , fia punito grauemente, 
fecondo la qualità del delitto, ò foggiaccia alla 
pena del Talione,fe così parerà efj pediente. Onde 
nelle Vifite i Frati fottolcriueranno tutte le loro 
depofitioni, ò denuntie;il che facciano ancora i 
Priori.E chi non sà fcriuere faccia il fegno della 
Croce. 


Se debbano efser più riceuuti 1 Fratelli ; 
che fi partano dal Monafterio. 
Cap. XXIX. 


ETAT L Fratello che per proprio "vitio fi 
2b y parte, onero e cacciato dal Menafle- 


ma ogni emendatione del vitio , per 
lo quale fi partizE così fia pot riceu- 
uto nell'ultimo gradosaccioche per queflo fi promi la 
fua bumiltà . E fe di nuouo fi partira , fia in quefto 
‘modo fino alla terza volta riceuuto. Ma dall bora in 
poi, fappia ogni via di ritornare douergli effere de- 
negata. 


COSTITVTIONE. 


1 E alcuno hauerà appoftatato, o farà fug- 

gito , non fiano negligenti i Superiori à 
tercarlo , e procurare ; che torni, e tornando fra 
vna fettimana, fia ricevuto, e fe le dia: vna:difci- 
plina 


rio, volendo vitornare;prometta pri- 


| 


| 
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plina circolare;e pofto in prigione per vn mefe; 
e (e tornerá frà vn mefe ; oltre le fudette pene» ; 
perda il luogo della Profeffione per.due anni , € 
fia privo, per detto tempo ancora di voce attiu2; 
e paffiua ; Ma tornando paffato: detto tempo in 
alcuno de noftri luoghi, de&e il Superiore rice- 
uerlo,e fe hauelle depofto l'Habito,l'affolui.dalla 
fcommunica:incorfa ; fecondo la forma. pofta-» 
nel Rituale; con auuifarne fubito 1l padre Mag- 
giore;e Vifitatori, i quali ordineranno, che;ó riel 
luogo donde € partito,ò done è ritornato, dichi 
la colpa alla prefenza di tutti in Capitolo, della 
fua fugae fia punito có vna difciplina circolare: 
e fpogliatoli.lo Scapolare lungo ; fe gliene pon- 
ga vn' altro corto fino- alla cintura , quale porti 
difcinto;& in quefta penitenza ftarà Nouitio fot- 
to tutti gli altri Profeffi va anno,fe farà fuggito 
viia volta fola; fe farà fuggito due volte, due an- 
ni;e fe tre volte;tre annicominciandofeli a com- 
putar detto temipo dal dì che fe li darà l'Habito 
corto , &in tutto quefto tempo come Nowitio ; 
non hauerà voce alcuna in Capitolo , € fi noti il 
giorno della fua partita nel folito Libro. 

2 Finito il tempo di quefto Nouitiato,fia ve- 
Rito con lo Scapolare lungo,e fi cinga fopra;co- 
me prima, e da quel giorno cominci l'antianità 
della fua proícifrone fene fperanza d'afcendere 
più al grado; e luogo di prima , né di poter ha- 
uer grado di Prelatura, fe non farà difpenfato 
dopo otto anni da due Capitoli Generali . 

3 Ma fe innanzi che pattiffe, commefle qual- 

che 
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che delitto , ouero fe dopo la partita depofel' 
Habito- Eremitico, ò vifle irreli giofamente,oltre 
le fopradette pene, fia pofto anche in prigione, 
€ caftigato con digiuni di pane, & acqua ; e di- 
fcipline ad arbitrio del Superiore . 


4 Se alcuno anderà à Roma fenza licenza de- | 


bita de'Superiori;fia immediate pofto in prigio- 
ne, e fübitone fia dato auuifo alli medemi Supe- 
riori , iquali ordineranno ciò che fi debba fare, 
oltre la pena coftituita da Papa ClementeVIII.di 
priuatione di voce attiua,e paffiua per due anni 
peri Chierici,e di vn mefe di prigione per i lai- 
ci; la qual pena può effer rilafíata folo dal Pon- 
tefice: Chi fenza licenza partirà da alcuno de' 
nofiri luoghi-; & anderá ad vn altro; fia pofto in 
prigione pet vn: fnefé , & ad arbitrio de'Su perio- 
ri punito d'altre penitenze . 

5 Ma fe aleuno anderà per ricorfo al Padre 
Maggiore, fenza fua licenza, fo ggiaccia all'ifteffa 
pena ; fe non ‘hautà giuftificata la caufa del fino 
ricorfo, da giudicarfi dall'ifteffo P. Maggiore. 


De fanciulli dianinore età, come deuono 
correggerfi. Cap. XXX. 


Gni età ,onero intelletto dene hanere 
le proprie mifure;e per tanto quante 
volte i putti , ouero i gionanetti d'età 
(2. quali non intendono quanto fia 
i - grande la pera della fcommunicatio- 
ne } commettono alenn delitto;fiano affitti con gran 
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digiuniouero raffrenati con a. f pre battitáre, accioche 


fi emendino . 


COSTITVTIONE. 


Sfendo' che nella noftra Congregatione fi 

ricenono i Nouitij di età adulta ;.non Oca 
corre tratar. de fanciulli;ò giouaüetti de'quali fi 
tratta in quefto Capitolo della Regola : perche 
quefti non hanno forze naturali per offrir: le fa^ 
tiche dell'Erenro ;nè difcrettione.di mente per 
faperare i flutti delle tentationi . 


Del:Gellerario del Mohafterio è 
Cap. XXXI. 


E; Cellevario del _Monafteriofra elet- 
toda effa Congregatione. fanio > di 
maturi coftumi,fobrio,non gran manz 

"giatore, non fuperbo, non turbolento s 

«“morsingiariofo, non tardo, non prodi- 
go ma cbe tema Dio. $ l qual Cellerario a-tutta la 

Congregatione fia come Padre , babbia cura di tutte 

le ,cofe , niente faccia: fenza commandamento dell’ 

Abbate, offerni le cofe-à fe impofte, e non contrifti i 

Ridi Fratelli E fe alcun Fratello gli dimandafle 

alga: cofa nòn ragionenole,non lo contrifti,facendo» 

fene beffe; ma ragiomenolnente  €con bumiltà gli 
dinegbi quello, che malamente dimanda. Cuflodifca 

effo Cellerario l'anima fua , ricordandofi fempre d: 

quel precetto dell’ Apoftolo : Che chi bauerd ben 
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miniftrato:fr acquifler2 buon grado. Con-ogni folleci- 
tudine babbia cura degl Infermi,de Fanciulli;de'fo- 
vaflieri,e de poueri, fapendo,che di tutt? quefti, fenza 
dubbio é-per doner render ragione nel dì del Giu-| 1 
ditio. ME 
Di tutti i vafi del: Monaflerio^ babbia cura; e di, Pa 
ogni altra fofanza ; come fofféro wafi :facrati del? | hic 
Mltare ^ Non flimi-di cofa alcuna, douerfi far poco | QU 
conto: non attenda all'anaritia, & anco mon fia pro» | 30 
digo; né diffippatore della foflanza del Monafterio 
ma ogni. cofa faccia» mifuratamente:; e fecondo il do 
commandamento del fuo Abbate:Sopratutto;babbia| fi: 
bumiltá, & à chi non ha da dare foflanza tempora- | cel 
le, dia alméno buona riftofla:s-Pevcbe è fcritto . Il di 
buon parlare; ouero la buona rifpofta € fopra il 
dono ottimo Z abbia fotto la fua cura tutte le cofe | te 
à fe impofle dal fuo Abbate,- nou prefuma, né Sim- tà 
pacci di quelle;le:quali gli probibirà. Senza indugio | au 
alcuno dia alli Fratelli l'ordinata prouifione devi. | tt 
vere,acciccbe non fi fcandalizzino, vicordandofi.fe- |. 1 
condo il'parlar diuino,qual pena meriti , chi franda» | PS 
lizzerà un de” piccolini > Se la Congregatione farà 
maggiore; f'angli dati Compagni, da i quali aiutato | 1 
ancor egli con buono,e quieto animo) adempia lofi- | fa 
tio à fe commeffo..All'horecompetenti fi diano quelle | tc 
cofeche fi banno à dare, e fi thieg gano quelle cofes | 
che fi debbano chiedere, di maniera, che niuno nella. 
Cafa di Dio fi periurbi;ò contriftà. v 
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COSTITVTIONE. 


I I qualità, e. pefi del Cellerario ; tanto ef- 
i fattamente. ci hà defcritte qui il. fanto 
Padre, che deuono tutti i Cellerarij de noftri 
luoghi, non folo leggere fpeffo con attentione » 
quelto Capitolo della fanta Re gola,ma sforzarfi 
ancora di adempire quanto in eflo fi contiene. 

3 Eleggafi dunque il Cellerario;che fia Sacer- 
dote, & almeno di cinque anni di Profeffione , e 
fi. elesghi dal Capitolo ifteflo. Conuentuale (ec- 
cetto il Cellerario, e Cenfurario dell Abbadia» 
di Monte Corona , quali fi elegeono dal Capi- 
tolo Generale) qual Cellerario proporrà il Prio- 
re del luogo, & in cafo che non paili,ne propor 
rà vn'altro, e non patlando ancor quefto,fi dias 
auuifo à i Superiori,& effi prouederanno oppor- 
tünamente:& occorrendo far ptouifione frà Lan- 
nola poffi fare il Priore, con il confenfo de' Su- 
periori l i 

3 Sia il Cellerario tale, che fe-non tutte,alme- 
no habbia le principali condittioni ; che nella- 
fanta Regola fi ricercano. E perche.à lui con. au~ 
torità però del Superiore, fi commette la cura,& 
amminiftratione di tutte le cofe ;. però € tenuto 
àfare yn Libro,nel quale fedelmente appari(chi- 
no da lui notate tutte le partite dell'introito , & 
elito. dentro efprefle in fcritto;e fuori in abbaco. 
Etivn'altro.;.nel quale pure apparifca il dare;e I 
hanere, e lo Rato della Cafa;a'quali Libri aggiü- 

RE serà 
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gerà vn Giornale,doue breueméte,& efattamen- Ns 
te fcriua le fpefe,e le efattioni di ciafcun giorno . | alu 
4 In fùa mano faranno tutti li beni dell’Ere- | fte 
mio,mobili,& immobili; redditi,& entrate, o fias | T. 
no in danari,ó in frutti Suo vffitio farà ri fcuote-| "P 
re i crediti,e pagare i debiti à fuoi tempi fenzas | da 
tardanza; avuertendo di non efler duro;e rigido| = 
èfattore con poueri, che non poffono fodisfare; | Ce 
Fúgga le liti fé controuerfie di cofe temporali; | pi 
ma quando farà neceflario trattare di qualche. pi 
interefle ; fi procurino prima con i debiti modi qu 
tutti i riniedij; e mezzi di concordia, & accom | gl 
niodamento:. Di più farà fia cura comprar led) ib 
cofe neceffarie, vendere le fuperflue,che auanza- = 
noi cercárcjé prouedere l'abbondanza di quan- m 
to fà bifogno al vitto degli Eremitr, e collocan: 
do le/cofe nei luoshi opportuni, prudentementt! q 
conféruatle ;' | È 
"^e Teéófe poi appartenenti alli bifogni dell i 
‘Famiglia,ò qüanto'al veftire,ó quanto alle maf. 
faritie delle Celle , ò quanto al viuere ; dene egli E 
prouedere diligentemente , non comprandole» E 
per ciafeun giorio à minuto, ma in fomma, e| © 
quantità grande, eria, 0 due volte l'anno;à 1 tenr : 
pic luoghi opportuni, dando prima nota delle» 
tobbe ; chel déuono comprare , al Padre Supe-| È 
riore e fecondo il fio beneplacito fare il tutto. | : 
& Habbia cura ancora ; che tutti i vafi, tanto 


quelli;che tuono alla Menfa;quanto quelli;che; 

s'adóprano iti Cella,ò priuati,ò communi à cial | 
cuir vio, e mailime le tazze da bere fiano di ter- i 
ra, 
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ra; ò di legno, né poflono mai víarfi di vetr; -Ò 
altra materia:e quefto ancora fi offerui in Fore- 
fteria:e come buon padre di famiglia habbia cu- 


| rà di fornirfene, accioche per l'inopia delle cofe, 


non fia sforzato di negare à quelli; che diman- 
dano le cofe giufte . 

7 Sopra ogni altra cofa poi, farà follecito il 
Cellerario di far tagliare le legna prima di Ca- 
pitolo à tempo debito,al crefcer della Luna;& al 
più lungo al mefe di Settembre darne vna giufta 
quantità à ciafcuno. Auuertifca però,che nel ta- 
gliar le legna non venghino eftirpate le felue » 5 
ma più tofto fi cohferuino:e vicino alle ftrade-» 
maeftre fi lafcino fempre alcuni arbori per orna- 
mento,& ombra di quelle. Dall'altra parte vedi- 
no gli Eremiti di non brugiar füperfluamente.» 
quefta- abbondanza di legna, accioche effi per 
quefto ancora non prouino pii lungo tempo il 
fuoco del Purgatorio . 

$ E come il Cellerario è obligato fare ogni 

cofa con il confenfo del fuo Superiore, cosi do- 
uerà al medefimo ; ò à: chi lui ordinerà ; render 
conto fedelmente , e diftintamente per ciafcun-s 
mefe del'amminiftratione füa. E fe il Cellerario 
vorrà far di fuo capo», e non vbbidire al fuo Su- 
periore ; pofla il Superiore, con due altti padri 
più vecchi della Cafa mutarlo,benche fofle elet- 
to dal Capitolo Generale . 

9 E perche il Cellerario folo non può porta= 
re tutto il pefo dell'amminiftratione della Cafas 
fe gli aggiungerà vn Fratello Conuerfo per Dif 

pen- 
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penfiero,il quale ancor eflo fij atto ad effercitare 
queftvffitio. A Tui fono fidate tutte le cofe necef- | 
farie per vfo della Cafa;e degli Eremiti,tanto nel 
vitto,quanto nel veftire ; onde dene vfar moltas 
diligenza; che bene acconcie, e nette fi ponghi- | 
no à i loro luoghi,e cautamente fi cuftodifchino, | 
€ più cautamente fi diftribuifchino ; conforme 
petò l'ordine del Priore . 

to” Se gli aggiungerà ancora vn Canauaio,che | 
habbia buona cura, e cuftodia della Cantina, e» | 
che porti il vino à tempo debito per ciafchedu- 
na Cella e diftribuifca i frutti, e gli agrumi , fè- 
cordo l'ordine del Superiore; hauendo l'occhio; 
che la mafía de'frutti , & agrumi non fi marcif- 
ca;e.guafti , : 


Deterramenti del Monafterio . 
isujiCape:X XXII. 


| 
Irca la foftáza delMonafferio;in fer- | 
biyamenti ò veflimenti,ó altra quale 
"fiuoglia cofa; prouegga l Abbate di 
Fratelli ( ‘della vita, e coftumi de' | 
E quali fia ficuvo ) e fecondo che gin- | 
iod in snotdicberd effervtile à e(ficiafcuna di | 
dette cofe confegni; accioche da loro fiano cuftodite, € | 
vaffettate. Dele quali tutte cofe;tengbi l Abbate vi 
Inuentariosacciocbe fuccedendo i Fratelli l'uno all 
altronel'cuftodire dé dette cofe affegnate, fappia:che 
cofa dde che cofa viceue. Ma fe alcuno fporcamente; 
c neglizentemente: trattavá le cofe del at 
ja 


{| 
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fia riprefo,e non fi emendando.fia fottopofto alla cor- 
rettione della Regola. 


COSTITVTIONE. 


1 Otto nomedi foftanza in quefto luogo 

pare ; che il fanto Padre voglia appunto 
intendere tutti i mobili di che forte fi fiano ; per 
il. che vengono cuftoditi,non:da vno, ma da più 
Miniftri, quali fi deuono ogn' anno tutti elegge- 
re dal Capitolo Conuentuale in ciafchedun lno- 
go;fübito dopo l'ingreffo del nuouo Priore .Tra 
quefti farà il primo il Sagreftano, come più de- 
gno,al quale fi dà cura di cuftodire,maneggiare, 
e difpenfare ivafi facri, le vefti , e gli ornamenti 
degli Altari, e della Sagreftia; e però farà tenuto 
d farne vn'Inuentario , & in capo dell'anno ren- 
det conto d'ogni cofa: il che fe non farà, fia ca- 
ftigato dal Superiore. Quali «ornamenti, e rob- 
be di Sagreftia , non farà lecito impreftare à'fe- 
colari , e loro Chiefe, fenza licenza del Capitolo 
Conuentuale . 

2: Vffitio del Sagreftano farà ancora, accom- 
modare l'Horologio,;e di fignificare PHore Ca- 
noniche, tanto del giorno,quanto della notte, 
con il fuono della Campana, e cosi ancora altre 
cofeche hanno pur bifogno del fuono di Cam- 
panas e quando occorre, ch' egli paffi,ò anticipi 
hora debita del fuonare; ne fia corretto dal Pri- 
ore :Suacura farà di cuftodire diligentemente» 
la.Chiefa;Sagreftia,e Capitolo,tenendo bene ac- 

H concia, 
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concia, e ben'pofta à i fuoiluoghi tutta la lor 
fupellettile. Terrà ben nette lelampade; che fo- 
gliono ardere in Chiefà , tanto innanzi del fan- 
tiffimo Sacramento , quanto altroue, € riuederle 
fpeflo;accioche di continuo ftiano accefè : e do- 
ue non fono i Nouitij, terrà preparate ogninot- 
te le Incerne in Choro, difponendole à fuoiluo- 
ghi: Muterà à fuoi tempi e fecondo la. qualità 
degli Offitij.i paramenti degli Altari;& in fom- 
ma farà con: ogni efattezza, quanto fi appartie* 
ne ad vn buon Cuftode; e Miniftro della Chiefa; 
e Sagreftia} procurando con P aiuto de i Noui- 
tij; tenerle ben pulite;e nette;e fe farà di bifogno; 
fe lidia vn Compagno,;che aiuti. 

3 Sopra il tutto. poi habbia cura, e cuftodia.» 
particolare delle facre Reliquie efpofte;& auten- 
tiche,delle: quali nefluno potrà leuarne;ó portar- 
né via dalli loro: luoghi ; fotto pena di vna difci- 
plina circolare. Dichiarando, che i! Reo non» 
può eflere affoluto , fe prima non farà la reftitu- 
tione. 

4 Il fecondo Cuftode, ò Miniftro delle cof 
di Cafa,farà il Libraro, il quale haurà cura della 
Libraria cómmune,tenendola ben pulita,e cufto+ 
dita dalla poluere, e da'tempi humidi,con altre 
diligenze-neceflarie per 1a cóferuatione di quel- 
la. In efa porrà tutti i Libri, con ordine conue- 
niente, e diftinto, fecondo le loro materie,ouero 
nomi di Autori, accioche più facilmente fi tro- 
ui quello; che fi cerca ; e fopra tutto fi anuertav; 
che in quella non fi tenghino Libri contra bonos 

mores 
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mores, ò che trattino di cofe lafcine;ò di caualle- 
ria;o fimili ; e molto più i Libri prohibiti, e fof- 
pefi , fe non vi fara licenza di poterli tenere, e-» 
leggere. 

s Auuerta il Libraro, che per fua negligenza 
tion vadiá male qualche Librotil che,acciò pof- 
fa meglio adempire;faccia vn Catalogo ;ouero 
Indice y done fcriua tutti i Libri, così quelli che 
fono nella: Libraria commune,come quelli;che fi 
adoperano privatamente dagli Eremici' nelle.» 
Celleidelle quali farà vna nota;ò indice è partes 
equando occorrerà;che alcuno parta dal luogo, 
lenerà tutti i Libri; che:quello hanerà-lafciaci in 
Cella,e li riporterà nella Libraria. 

6 Cifia ancora il Ferramentario, che tenghi 
cura di tutti gl'iftrumenii , & ordegni di opere 
manuali,riponendoli in vna ftanza deputata a 
quefto effetto,la quale fi debba ferrare, e cauarli 
poi fuori quando farà bifogno;e li dia à chi vuol 
lauorare:ma finito il lauoro,fi tornino nella me- 
defima ftanza ; e chi hatierà cura,che fiano ben. 
trattati, procuri ancora , che i ferri néceffarij f£ 
faccino; fe ne mancano: , & i rotti,e guafti fira- 
concino. j 

7 Molto importa, che le Selue de'nofiri Ere- 
mi.fiano ben guardate, e cóferuate:e però fi hab- 
bia l'occhio chi fia;e di che conditione il Cufto- 

de di quelle : percioche deue effere giouane , e» 

robufto , che pofla vna volta, & ancor due bifo- 

gnando:ogni giorno circondare le Selue , e cac- 

ciarne via gli animali de’ vicini,e procurare, che 
2 non 
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non fi faccia danno . Ondeil.Guardiano delle 5 
Selue, fempre farà va’ Oblato;onero (il che € più 
conueniente) vn meto.laico; condotto à prezzo, 
== non porti in alcun modo! Habito della Re- 

Se 

8 Néfoloi fopradetti Minaka ò Cuftodi; ma 
tutti che hauéranno qualche iftruménto di qual- 
fiuoglia forte per loro feruitio ; habbiano curas 
di tenerlo; racconciarlo; e cuftodirloi perche le.» 


cofe del Monafterio;tutte denono hauerfi per fa- | 


cre, e che fi hà da render.conto à Dio della ne- 
gligenzà; che fi comrmette'citca la cura, e cufto- 
dia di quelle. Ma fe intrà il tempo d’vn-mefe;do- 
po che alcuno hauerà haunta tale vbbidienza.»,: 
& vffitio non farà l'Inuencario delle cofè,che hà 
in cura,e nel fine dell’ anno non renderà: conto ; 
fia. punito dal Superiore- 


Sei i Monaci deuono hauere alcuna cofa 
propria. Cap. X XXHI- 


x3 Opra tutto il vitio della Proprietà; 
debba effev dalle radici eflirpata.dal 
Monafterio,di modo,che nef[umo.pre- 
! fuma, né di dare; né di viceuere cofa 

nom alcuna; fenza il comandamento dell 
Abbarcine banere alcuna coli ^t di proprio;neffuna co- 
fa. al tuttoyné- Libri, né tauoletta , ne flilo, ma niente 
zotalmente,non effendo non cbe altro lecito à' Mona- 
ci baueve i propru corpi in volontà;e poteftà proprias 
ona tutte le cofe a loro neceffarie,debbano fperare dal 
Pa- 


| 
] 
I 
| 
| 
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Padre del Monafterio: € però nina cofa fia loro le- 
cito di banere > la quale non gli babbia dato, ouero 
permeffa I Abbate, e tutte le cofe à tutti fieno com- 
munisconie è fceitto- Nè alcuno prefuma di dire al- 
cuna cofa effer (ua E fe alcuno fi trouera diletrarf 
di quefto peffimo vitio , Jta ammonito la prima ; € la 
feconda voltaze non fi emendando,fia fi vttopofto alla 


correttione . 
COSTITVTIONE. 


I A generale prohibitione di quefto Ca- 

pitolo,fi conofce che leua in tutto al Re- 
ligiofo ogni Proprietà; onde quefto precetto fi 
deue ftrettamente ofleruare dalli nofiri Eremiti, 
di maniera,che nefluno ( eccetto il Cellerario, Ó 
non effendoui egli,l'ifteflo Priore ) pofla tenere 
danari nè anco in minima quantità,nè in Cella, 
né fuori, né per sé, nè per altri: nonin nome di 
depofito, ò fotto qualfiuoglia altro titolo, Ò co- 
lore. E chi farà altrimente; fia pofto in prigione, 
& ini con digiuni in pane, & acqua, € COP difci- 
pline, fecondo la qualità della colpa, fia punito; 
ad arbitrio del Superiore . : 

4 Sealcuno ( il che Iddio non voglia ) farà 
ttouato in alcun modo efler Proprietario; oltre 
le penitenze contenute in quefto Capitolo,e Co- 
Ritutione,foggiaccia anco alla pena Ecclefiafti- 
ca di priuatione di voce attiua, e pafliua per due 
anni, pofta nel facro Concilio di ‘Trento nell» 


Seffione 25.al Capitolo 2. 
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3 Efeil Cellerario nella fua amminiftratio- | 
ne commetterà qualche fraude in danno del luo- 
gofia priuato deli'vfBtio , e foggiaccia alla me- 
defima penitenza . Màil Prelato macchiato di 
tal vitio, fia punito da'Vifitatori, & il Vifitatore, 
ò Maggiore,dal Capitolo Generale . 

4 Anzile cofe iftefíe neceflarie,cóceffe à ciaf- 


cheduno per proprio vío, tanto per vitto;e vefti- | 
to,quanto per altre occorrenze, e bifogni ; tutte | 
s'intendono! permeffe agli Eremiti å cenno del | 


Prelato; ma guardino i Priori di non concedere 
in neflun modo cofe füperflue;curiofe, e di prez- 
zo;come ornamenti di Riliquiarij, ò Á gnus Dci 


con oro,argento,ò perle,chriftallo.di montagna, | 
&c.Horologgi che battono, ð moftrano,é fimili: | 


né meno quadri di pittura à olio;eccetto che nel- | 


le Cappelle. 

$ Et accioche quefto vitio non pofla pigliar 
piede;fpeffo, 0 almeno due volte l'anno il Priore, 
col Cellerario,ò qualcheduno de" più vecchi, vi- 
fiti le Celle di ciafcun'Eremita,e cerchi con dili- 
genza:e fe vi troua cofa fuperflua,fübitola cacci 
fuori , e fé vi trouerà qualche cofa pretiofa,ches 
fia ftata afcofa,ò confermata malitiofamente: per 
la prima volta facci il Delinquentevn:digiuno 
in pane;& acqua; la feconda volta habbi vna di- 
fciplina circolarese la terza fia pofto in prigione 
c punito come fi è. detto di fopra . 

6 'Onde accioche il Priore poffi fempre en- 
trare in tutte le Celle , farà à tutte vna. ferratura 
di vna medefima forma ; si che poffa vna folas 

chia- 
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chiaue aprirle, e ferrarle tutte:eccetto FOfficine, 
Sagreftia,Cella del priore, del Cellerario, e Vifi- 
tatori. 

4 Sappiano poi gli Eremiti,che non poffono 
il giorno ferrat la porta della Cella , ò dentro, Ò 
fuoti che ftiano,con chiaue particolare! dato che 

er qualche caufa vi foffe à qualche Cella) fe pe- 
rò ef eflendo vfciti dall'Eremo; non foflero per 
tornare quel giorno: nel qual cafo fi dene dar la 
chiaue al Priore: il che offerueranno ancora gli 
Vf tiali.delle chiaui tanto delle loro Celle,quan- 
to delle loro vbbidienze . 

8 Non penfino 1 noftri Eremiti,che la Bene- 
dittione delle cofe concefle loro vna volta fia» 
perpetua,ma € n eceffario ogni anno nell'ingref- 
fo del nuouo Priore (benche fia il medefimo)di- 
mandare humilmente nuoua Benedittione ; & H 
Priore potrà confermarle tutte,fè le parrà bene, 
ò fminuirne anco alcuna delle già concefle . 

9 Studinfi però fempre i Prelati di effere in» 
tutte le cofe più poueri de iloro füdditi ; accio- 
che i Difcepoli vedendo le opere del Maeftro , 
glorifichino il Signore ; potranno ben pi gliarfi 
per fe quelle cofe, che agli altri fono giuftamen- 
te permeffe . 

10 Quando gli Eremiti vanno da vn luogo 
all'altro di Famiglia,portino feco folo quelli ve- 
Rimenti che hanno addoffo,e qualche Libro di 
dinotione ad arbitrio del Priore; e chi porterà,ò 
veftimenti, o altra cofa , che non habbia hauuta 
licenza-dal Priore , fia caftigato con penitenza ; 

H 4 fecon- 
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fecondo la qualità della colpa : E fi rimandi il | 
tutto al luogo onde é partito. E fia tenuto chi 
parte, dar nota al Priore di quanto porta ;e dal 
medefimo, vifte che hauerà primià dette robbe », 
riceuerne la fottofcrittione: il che non poffa il 
Priore trafcurare;fotto pena d'effer penitentiato 
dalli Vifitatori. Si prohibifce anco ftrettamen- 
te,che nelle mutationi da vna Cella all’alera;non 
portino niente fenza licenza del Superiore . 

11 Quelli che fanno viaggio ;snon debbano | 
{pendere danari hauuti per loro viatico, fè non 
nelle cofe neceffarie per detto viaggiose fe alcu- 


no comprerà qualche cofa di più fenza licenza, | 
fia priuato di quello,che hà comprato, e punito 


ad arbitrio del Superiore . 
r2 Quelli che fono deftinati ad vn'altro luo- 


go della Relisione;fubito;che vi faranno giunti, | 


e quelli che faranno mandati fuori à negoti, fü- 


bito che faranno tornati; reftituifchino idanari, | 
che gli auázano al Cellerario;ouero in fua aflen- | 


za al Priore,non ferbandofi cola alcuna affatto. 


mir T QU. omes. = 


Se tutti egualmente deuono riceuere le 
cofe neceffarie. Cap. XXXIV. 


Z come È fcritto:Si diuideua à ciaftu- 
no fecondo cbe faceua di bifogno.Per 
le quali parole, non diciamo, cbe nel 
Monafterio fia eccettione di pevfone 
(il che non piaccia à Dio) ma cone 

fideratione dell'infermità,di maniera,che chi bà bi= 


f- 
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lal| infuperbifca per lami 


fogno di manco ringraty Dio,e non fi contriti: E chè 
bà bifogno di pitt fi bumily per l'infermitá, e non fi 
fericordia,e cosi tutte le mem- 


»| dra faranno în pace : Sopra tutto il male della mor- 
il] moratione per qualfinoglia caufa in alcuna quantun- 


pi 4 
L1 
— 

Li 


on, 4e pena. 


no COSTITVTIONE. 

on | 

Me. Gif: S Otto quefte parole di vgualità,viene ftret= 

za; | tamente ‘ordinato,non folo à'Prelati , ma 

to| ancora à tuttii Miniftri;che fi moftrino benigni, 
| e piacenoliàbifognofi,che gli dimandano qual- 

O7 che cofa non negando mai,quel che poffono da- 

itt, | rese dando à tutti vgualmente, fecondo la necef- 

ü-|  fità diciafcheduno;e quelli che non poffono fo- 

Ib disfare con effetti,confolino almeno con buone 

n- arole. 

Os 2 Chi dunque farà trouato partiale con al- 

cuno, ò fia Superiore, o Cellerario, ò Difpenfie- 
le ro;ò qualfiuoglia altro Miniftro, che dia àchi 


to| que piccola parola,ò fegno, non apparifca se fe alcu- 
no farà tronato in quefta colpa,fia punito di più gra- 


| mon hà bifogno,ò à chi hà di bifogno nieghi 
| quel, che può lecitamente dare, ó gli rifponda 
u- con parole afpre: fia punito da' Vifitatori in Vifi- 


er | ta;ò dal Capitolo Generale, ò dalla Dieta . 
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De’Settimanarij della Cucina. 
Cap. XXXV. 
NI Fratelli così feruino l'uno all’ al- 


tro; che neffuno fia fcufato-dall'vffi- 
tio della Cucina, faluo che per infer- 


ma tutti babbiano aiuto, fecondo il modo délla Con- 
gvecatione, e pofitione del luogo. Se la Congregatione 
farà maggiore , il Cellerario fia fvufato della Cuci- 
nae così fe altvi (come babbiamo detto) foffero occu- 
pati in. cofe di maggiore utilita , tutti gli altri, con 
carità fi feruina l'uno all'altro. Quelli che debbo- 
no fcire della loro Settimana, il Sabbato nettino il 
tutto.lanando-i panni,con i quali i Fratelli [F raftin- 
gano le manictr i piedise così quello,cb'efce di Setti- 
mana, come quello, che entra, lanino i piedi à tutti, 
ericonfegnino i vafi del loro effercitio mondi , e fani 
al Cellevario; c»-effo Cellerario, fimilmente gli con- 
fegni d quello;che entrasactioche fappia, cbe cofa da; 
e cbe cofa viceue . 122 

Li Settimanarit vn hora innanzi alla vefettione s 
piglino oltre.la loro parte ordinaria , vn poco di pa- 
ne, alquanto di beresaccioche all’hora della refet- 
tione, feruino alli loro Fratelli fenza mormoratione, 
e graue fatica è nondimeno ne'giorni folenni afpetti- 
no infino che fiano dette le Meffe. Li quali Settima- 

narys 
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narij, così quelli che entrano,come quelli ‘che efconos 
la Domenica fubito finite in Choro le Laudi, fi get- 
tino è i piedi di tutti li Fratelli ; dimandando ;:che 
fia pregaro per loro. Quello,che efte dalla Settima 
na dirà queflo Verfo: Benedi&us es. Domines 
Deus, qui adinuifti me;& confalatus es me; e cià 
detto tre volte;vfcendo pigli laBenedittione..E quel 
lo,che entra, feguiti, e dica: Deus in adiutorium.» 
meum intende, Domine ad adinuandum me fe- 
ftina: e replicato detto Verfotre volte, vfcendo pi 
glila Benedittione, centri al fuo offitio. 


COSTITVTIONE. 


I Erche l' iftituto Eremiticonon ammette 

Refettorio in commune , non può così 
facilmente füccedere; che la Cucina fia fatta da 
Sertimanarij, è varij Miniflri: peró il Cuoco vna 
volta eletto, continui nella faa vbbidienza per 
vn'anno intiero . 

2 Vifirio del Cuoco farà preparare, e cuoce- 
re i cibi, e viuande, che deuono darfi agli Eremi- 
ti, & alli Foraftieri,& hauerle apparecchiate an- 
ticipatamente, accioche all'hore competenti pof- 
fa portarle,fenza tardanza, per le Celle ; come € 
folito, à ciafcheduno la fua parte de’ cibi,che gli 
tocca. A lui ancora fi appartiene di dare, quan- 
do fà di bifogno per le Celle;olio;aceto,e fale . 

"3^ Suo vffitio ancora è, offeruare i tempi, &1 
giorni, accioche, fecondo la loro diuerfità; fap= 
pia ancora mutare la qualità de’ cibi, fecondo t 

. ef- 
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offermanza noftra Eremitica,& ħaŭerà cura par- 
ticolare,che tutti habbiano parte vguale, eccetto 
gl'infermi, deboli;e vecchi; à'quali con faputa, 
econfenfo del.Priore; non manchi di compiace- 
re,e feruire.con carità . Sarà ancora diligente di 
riportare ogni mattina dalle Celle i piattirò vafi, 
quali fe gli hanno da reftituire ben netti, € po- 
liti da ciafcheduno Eremita . 

4 Sia anco follecito & fuoi tempi farfi pro- 
uedere dal Cellerario, non folo Te cofe da man- 
giare; ma ancora i vafi, e panni lini;e gli altri v- 
tenfilij neceflarij per tale vbbidienza . 

s Doue il numero della Famiglia è grande, 
gli fi aggiunghivn Compagno,come ordina la 
fanta Regola;e-fe: gli dia ogni altro aiuto oppor- 
tuno, e fempre il Cuoco ritenga quefto nel fuo 
cuore, di fruire non agli huomini , ma à Chri- 
fto il quale hà detto : Se alcuno miniftrerà è me, il 
Padre mio bonorera lui . 


De' Fratelli Infermi. Cap. XXXVI. 


fi deue bauer cura degl Infermi , che 
E così fiano loro feruiti,come à Ghrifto, 
ds SX come in verità egli fi ferues perche 
| NESS] bi proprio diffe.To fui infermo;e voi 
mi vifitafte , e tutto quello; che facefte à vno di 
quefti mici minimi,faceite à me . Et anco dallal- 
tra parte effi Infermi confiderino, che: a loro fi ferue 
ad honor di Mio, e non contriftino 1 F ratelli, che zli 
d feruo- 


lo 
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N nanzi à tutto; e fopra tutte le cofes | 
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feruono,con le loro fuperfluita, le quali però patien= 
temente fi debbano fopportaresperche de tali fi ac- 
quifta più copiofa mercede, e merito. £ Abbate dun- 
que babbia grandifftma cura,cbe inneffuna cofa cir- 
ca loro fia commeffa negligenza s alli quali Fratelli 
Infermi, fia deputata vna camera da per fe; & on 
fevuitore,cbe tema Dio,e che fia diligente,e follecito. 
Lofo de bagni.fia offerto agl- Infermi quante volte 
fü bifognosma alli favi;e maffimamente alli gionani, 
fia più difficilmente conceffo. Similmente il mangia- 
ve della carne fia conceffo agl 4 nfermi , al tutto 
deboli, acciocbe f; -vibabbino: ma poiche faranno mi- 


‘gliovatistutti fecondo il folito,fi aftenghiro dalla car- 


ne.Et babbia l Abbate grandiffima cura, cbe'gl In- 
fermi,nè:da Cellerarij;ne dë fersitori fiano difprez- 
gati « Imperoche ciò che fi fà di delitto da'di fcepoli 
à lui è imputato.. 


COSTITVTIONE. 


I I^ Cella quale il pijífimo Padre noftro 

qui vuole;che fia deputata per gl'Infer- 
mi,s'intende per .lacommune Infermeria ; nella 
quale fiano non vna fola , ma più ftanze , accio- 
che più Infermi eflendoui ; fia confegnata vna.» 
camera per vno, e 'vno non fia d'impedi mento 
all'altro. 

2 Quefta Infermeria. dunque quanto prima 
fifacci in ogni noftro Eremo, in luogo falubre; 
€ rimoto dal concorío.di quelli di Cafà . Siaut 
vna Cappella per celebrare ; Vi fia ancora vna» 

ftan- 
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ftanza,ò Spetieria, doue ficonfernino diuerfe 5 
medicine,come dire,vngnenti,varie forti di ogli 
compofti , e di(lillationi d'herbe buone, fughi, e 
mazzetti di efle 5 zuccaro, e confettioni ; & altre 
cofe per vfo,e feruitio d'Infermi ; vi fia ancora 
vna Cucina per cucinare i cibi per gli Infermi . 
Ogni camera habbia il fao camino con letto all’ 
vfanza Eremitica fenza lenzuole;però aggrauan- 
dofi il male;fi puó.concedere il capezzale di piu- 
ma,& il materazzo di lana . 

3 Chi poi farà pofto ‘alla cura degl'Infermi , 
non folo dene feruirli con diligenza;e gran cari- 


tàsma s'affatichera anco virilmente nell'apparec- 


chio delle cofe:neceflarie . Sopra il tutto nons 


manchi agl' Infermi la vifita di buoni Medici ; | 


ó almeno quando l'infermità viene ; fe gli man- 
di vna piena informatione , con-le.qualità , così 
dell’Infermo,come del male,e fecondo il lor con- 
figlio fi facci ogni cofa,non guardando à fpefa. 

4 Ma si come iSuperiori, e gl'Infermieri de- 


uono effer folleciti in chiamare,'é dimandar pa= | 


rere à i Medici} cosi neffüno potrà andar à tro- 
mare il Medico, & informarlo della fia infermi 
tà; fériza licenza:de" Superiori s Anzi in ciafcin.» 
Eremo fi elegga per Capitolo Conuentuale vn.» 
Medico particolare dal quale: fiano:medicati tut» 
ti della Famiglia,e luogo: né fi poffi feruire d'al- 
tro Medico, fe non per occafione di confültare» 
nelle infermità grani . 

5 Quefto ancora fi ordina più ftrettamente; 
che neflino degli Eremiti fia medicato iure 
e 
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fe de'fecolati , etiandio loro parenti, né anco ne 
i publici Hofpedaii , nè meno negl’ Hofpitij no- 
firi . E chi farà altrimente , & il Superiore, che 
haurà permeflo d'andarui, faranno grauemente 
caftisati dalli Vifitatori . 

6 il Priore poi vifiti fpeffo gl'Infermi, e folle- 
citi i Miniftri; e quando bifognerà dar Compa- 
gno all'Infermiero, che notte;e giorno afifta è i 
letti degl’Infermi;fecondo il bifogno,non lo nie- 
ghi mai. 

7 Di più,per confolatione degl’Infermi,e per 
farla carità à ciafcuno , farà lecito quante volte 
vorrà il giorno , eccettuati i tempi prohibiti, an- 
dare à vifitarli,& iui con ogni modeftia rompe- 
te il filentio per rallegrar meglio che faprà, l'af- 
flitto animo dell'Infermo: Guardinfi però gl'E- 
remiti di non abufare quefta caritatiua indul- 
genza;peruertendo il fine,il che farebbe, fe alcu- 
no ( il che à Dio non piaccia) andaffe all’ Infer- 
meria non con oggetto principale di carità;mà 
per rompere fénza rifpetto il filentio , e fè intro- 
duceffero ragionamenti vani, curiofi, e quel che 
farebbe peggio di mormoratione: il che. per ou- 
uiare; non farálecito à fermarfi più di due iri. 
vna volta: nella Cella dell’ Infermo , oltre l'Infer- 
miero, e chi vi anderà per terzo, foggiaccia alla 
penitenza di vn' aftinenza in pane,& acqua , e ne 
dica la colpa in Capitolo; e fe vi farà alcuno,che 
trapaffi il termine della difcretione col. fermarti 
troppo lungamente ; e troppo frequentemente » 
nell’Infermeria, sì che gli altri ne venghino im- 
pediti; 
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editi;debba il Superiore inuigilare à ciò,e pro- 
hibire ancora à quefti tali, fe ftimerà neceffario, 
l'ingreffo dell Infermeria per quel tempo;che gli 
piacerà, accioche la poca difcretione di alcuno, 
non impedifca queft'opera di carità: Nefluno pe- 
rò potrà vifitare el'Infermi rinchiufi,fenza licen- 
za del Superiore , né meno fenza detta licenza» 
vifitare quelli , che ftanno indifpofti nelle Celle 
sroprie, doue però è l'Infermeria . 
$ L'vfo de bagni; di rado, ò mai fi conceda : 
ma fe la neceffità vrgente conftrin ge facciafi col 
configlio di tre,ò almeno di due Medici,di con- 
fenfo peró del Capitolo Generale,ó della Dieta, 
ò frà anno del Padre Maggiore, e Vifitatori ( fe 
serò l’ var acque di bagni non fi fà in Cala ) e 
chi farà altrimenti , & il Superiore, che T' hauerà 
ermeflo fiano puniti da’Vifitatori | A quelli,che 
deuono andare a'bagni, fi dia loro fufficientes 
prouifione di danari,con vn Compagno pruden- 
te.& efsemplare .' | 

o Il mangiar carne agl'Infermi per confeglio 
de Medici, fi conceda folamente nell'Infermeria. 
E doue non è Infermeria , ó farà piena , fi pofl 
mangiare nella propria Cella , ò 1nfaltro luogo; 
doue parerà più efpediente alSuperiore. 

10 Quelli; che mangiano carne ; fi aftenghi- 
no da'cibi, foliti prohibirfi agl Infermi : e però 
quelli, ché hauranno bifogno di carne, deuono | 
regolarfi con l iftruttione del Medico, circa la» | 
qualità, e quantità, nè gli fia dato per quel tem- 

po che mangia la carne altro;che quello ipse 
cifi- 
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cificatamente ordinerà il Medico ; e quefta fia.» 
incumbenza. del: Priore , il quale non pofia per- 
mettere ch'vno mangi carne, e pefce nel medefi- 
mo tem po,& altra cofa nociua all'Infermo:e do- 
uranno i Padri Vifitatori far fopra di cio inqui- 
fitione per penitentiare chi haurá ciò permeffo . 
Ricordando però agli Priori la carità, e che fe- 
condola qualità dell'Infermità non manchino 
doue fi può compatire la grauezza del male. Au- 
mettendo ancora, che mentre compiacciono à’ 
conualcícenti, deboli,e vecchie quefto con gran 
ragione non faccino danno è’fani. 

11 Ma più d'ogni altra cofa amerta il Supe- 
riore;che l'anima dell’Infermo non fia priuata.» 
delle-fue confolationi, & aiuti fpirituali , perfua- 
dendoli,e commandandoli (fe farà bifogno) che 
fi confeffi , e communichi : E quando vedrà au- 
uicinatfi il pericolo della morte, gli dia l’ Olio 
fanto.E finalmente, come fi contiene nel Rituale 
della Chiefa , l’eforrerà al felice fine , el’ aluterà 
quanto farà poffibile . 

12 E veramente, fe agl'Infermi mentre viuo- 
no,fi deue la cura,che fi é dettazmolto maggior- 
mente fi deue à i medefimi, quando fono morti ; 
onde fe li deue far la carità dell'effequie;e de" fuf- 
fragij. Morto dunque l'Infermo , fi dourà fübitó 
füonare il fegno dell’ Aue Maria ; accioche fias 
noto à tutti, ché debbano cominciare à pregar 
per lui Si fanno ancora tre fegni con tocchi,con 
la medefima Campana , che duri ciafcun fegno 
per quattro Miferere. Il primo, fubito dopo l4- 

I ue 
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ue Maria! fecondo,quando fi porta alla Chiefa; 
il terzo,durerà fin che fia feppellito . 

13 Di più la mattina ieguente ( fe cosi far 
conuiene) altrimente l'ifteflo giorno, fia portato 
alla Chiefà ilcorpo nella Bara, come e coftume 
in proceffione,andando tutti gli Eremiti che fo- 
no prefenti à due per due , accompagnando il 
corpo morto:& iui fe gli facciano i funerali,con 
pietà,e diuotione, fecondo le Rubriche pofte nel 
fine del Breniario : E fe fi fà la mattina,fi celebri 
vna Meffa prefente il corpo, qual finita, depofti 
dal Sacerdote la Pianeta; e Manipolo , feguiterà 
il rimanente dell’effequie . 

14 In oltre per li Defonti fi celebrano quat- 
tro Anniuerfarij communi ogni anno . Il primo 
de'quali è quello che ordina la Chiefa al prin- 
cipio di Nouembre.Il fecondo fi farà la fec onda 
feria dopo la Felta di s. Martino per gli Eremi- 
ti, e Benefattori della Congregatione . Il terzo 
per i Padri,e Madri degli Eremiti,la {feconda fe- 


ria dopo la prima Domenica di Quadragefima. | 


H quarto fi farà in ciafcun luogo la feconda fe- 
ria dopo l'Ottaua dell’ Epifania, per l'anime de- 
gli Eremiti morti in quell’anno; & eflendo detti 
giorni impediti da Fefte doppie, fi trasferifchi- 
no in altri giorni opportuni;ne i quali Anniuer- 
farij, ogni volta che fi fanno , dourà ogni Sacer- 
dote celebrare vna Meffa quanto prima potrà, 
per la falute di quell’ anime , per le quali fi tàl 
Anniuerfario. Dichiarandofi,che à queft'obligo 
di dir le Mefle,fi fodisfà con applicarle per loro. 
I Fra- 
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I Fratelli Chietici recitino yn Salterio per volta 
di quelli,che deuono dire priuataméte per quel 
li;per i quali fi fanno gl'Anniuerfarij, con il Re- 
quiem «ternam nel fine de i.Salmi . Et i Fratelli 
Couuerfi cinquanta Pater nofterse cinquanta d- 
ue Maria. 

15 E perche fi celebrano quefti Anniuerfari), 
come le Felte doppie, arderanno fopra? Altare » 
quattro candele di tre oncie; mentre fi dicono le 
Laudi, cla Mefa; il che fi offerua anco nella. fe- 

oltura, onero effequie de' noftri Fratelli morti 5 
fi aggiungono due candele; vna al. capo;l'altra 
a i piedi nel Cataletto del morto , le quali non.» 
fi smorzano ; finche fia feppellito; così ancora 
nelli Anninetfarij alla Caffa pofta in mezzo alla 
Chiéfa fogliono ardere due candele. 

16 Quando morirà qualcheduno della no- 
ftra Congregatione, benche fia degli Oblati, fa- 
ranno obligati tutti, tanto Sacerdoti ; quanto 
Chierici di quel luogo, doue egli è morto, dire 
per lui tutto l'Offitio de' Morti, cioe Vefpro,con 
i tre Notturni, Inuitatorio, e Laudi,e quefto alla 
prefenza del corpo attorno la Bara; innanzi che 
fi (cppellifca;con I Orarione in fine: Abfolue que- 
fumus Dominecrc.con quell'ordine, che fi hà nel 
Breuiario, e celebrare ancora vn Trentefimo per 
l'anima fua. - 

17 Di più faranno obligati tutti trà lo fpa- 
tio di due refi alla più lunga;da computarfi dal 
giorno , che fi è hauuta notitia della morte d'al- 

cuno ; i Sacerdoti celebrare per l'anima dcl De- 
Es fonto, 
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fonto,fe era priuato, tre Mefse;i Chietici tre Sal-: 
terij, terminando ogni Salmo con il Requiem a- 
terram,c»c. + i Conuerfi;& Oblati dugento Pater 


"nofler , e dugento Aue Maria. Se era Prelato; 


quando mori , ouero era ftato già dicidotco an- | 


ni Prelato ,1 Sacerdoti diranno cinque Meflè : i | 


Chierici cinque Salterij s & i Conaerít trecento 
Paternofter, e trecento Aue Maria. Se era Mag- 
giore,i Sacerdoti diranno dieci Meffe :i Chierici 
dieciSalterij i Conuerfi cinquecento: Pater no- 


fier,& altrettante Aue Maria. E chi non farà trà | 


il detto termine quello ; à che e tenuto;fi aftertà 
dal vino fin che habbia fodisfatto . 


18 Di più nelluogo doue morirà alcuno; ol- | 


tre le coníüete elemofine ; fi darà alli poueri per 
l'anima di quello quindici giulij; ò- cofa equina- 
lente; e fi potrà quefta. elemofina diftribuire , è 


tutta infieme , òin più volte ad vn folo , ó à più | 


perfone : e quefto fi efeguifca al più lungo trà lo 


{patio di vn mefè ; douendo hauere la cura di | 


quefto 1l Superiore di quel luogo . 


De i Vecchi, e de i Fanciulli. 
Cap. XXXVII. 


Ncorche per fe fleffa la natura hu- 
mana fia impiegata,e fi muonaa mi- 
fericordía verfo- quefte. etadi- de i 
Vecchi, e de i Fanciulli smondimenso 
io l'autorità della Regola è bene, che 
loro bifogni prouegga . E per tanto fia fempre in 
effi 


“N 


ai 
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effi‘ confiderata la loro imbecillità > e debolezza, cr 
inniun modo negli alimenti;e nel loro viuere fia con 
effi offerttato il rigores firettezza della Regola;ma fi 
babbia intorno al loro bifogno pietofa confideratio- 
ne, e preuengbirio l Hore regolari. 


COSTITVTIONE. 


I P Erchela vecchiaia è vna perpetua infer- 

mità,e cofa ragioneuole;che i Vecchi fia- 
nó trattati come infermi,e deboli; Onde i Vecchi 
che paffano feffant'anni,non fono obligati al di- 
giuno in pane, & acqua. Per quefto nelle vifcere 
di Giesù Chrifto ; fi effortano tutti. quelli , à chi 
fpetta la cura loro , e Prelati , e Miniftri,che vo- 
gliono effer mifericordiofi,, e compaflioneuoli 
verfo i Vecchi; accioche effi ancora confeguif- 
chino mifericordia, e non permettino,che gl'in- 
humani, e fenza pietà,e quei, che trattano males 
i Vecchi, (e la paffino enza caftigo;anzi fi ordi- 
na, che fiano puniti grauemente . 


Dell Heddomadario Lettore . 
Cap. XXXVIII. 


Lle menfe de’ Fratelli , quando fi ci- 
bano,non debba mancare laLettione, 
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la Meffa,e Communione,dimandi bumilmente à tut- 
ti,che fia pregato per Ini ; accioche Dio tolga via da 


lui ogni [pirito di elatione;e di -fuperbia:e dicafi nell" 


Oratorio queflo Verfo tre volte da tutti , effo però 
Lettore incominciando:Domine labia mea aperies, 
& os meum annunciabit landem tuam: £ così 
prefa la Benedittione entri à leggere, e fommo filen- 
tio fia tenuto a'menfa, di maniera, che non vi fi oda 
voce d'altri, che di quello,che leggese le cofe,che fono 
neceffarie à quelli, chemangianose beono, cosi fi por- 
ghino i Fratelli l'uno all'altvo,cbe niuno hbabbia biz 
fogno di chiedere alcuna cofa: e fe pure fara bifogno 
d'alcuna cofa, fia dimandata più preflo per fuono di 
qualche fegno,che per voce. N'è quini prefuma alcu 
no di dimandare della Lettione,né ricercare d'alcun 
altra cofa , acciotbe non fi dia occafione di ragiona- 
mento; faluo fe il Superiore on. vole[fe dive alcuna 
cofa breuemente per edificatione . TL Fratello H'ed- 
domario;prima che cominci à leggere prenda il miflo 
per la fanta Communione, accioche non gli fia fovfe 
grane foflenere il digiuno; e dopo mangi con li Setri 
manarij della cucina, & altri fernitori. Li Fratelli 
non legghino;e non cantina per ordine: ma quelli che 
fiano atti ad edificare gl F ditoyi. 


COS'TITVTIONE: i 


1 Ià fin da principio del noftro Ordine» 


fi ftatuito dal fantiffimo Padre Ro- 


mualdo Fondatore di efIo;e fin" hoggi fi trova» | 
ftrettamente offeruato dalli nofiri Eremiti, che» | 


ogni 
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ogni vno nella Cella, one habita,mentre ftà nell 
Eremo; mangi da sé folo : Percioche in quefto 
modo il feruente Eremita potrà meglio oflerua- 
re il filentio, & vfar piu ftretta parfimonia, fenza 
ammiratione altrui, e fenza propria vanagloria. 
4 Sono cccettuati da quefto alcuni giorni di 


Fefte principali , nelli quali tutti. fi radunano al 
Refettorio commune:cioé il giorno della Refur- 
rettione del Signore,della Pentecofte dell’ A flun- 
tione della Madonna, di tutti i Santi,della Na ti- 
uità del Signore; dell’ Epifania, del Giouedi fan- 
to,di S. Romualdo nell’vna, e nell'altra Solenni- 
tà,di S.Benedetto, della Fefta della Dedications, 
edel Titolo della propria Chiefa,& anco duran- 
te il Capitolo Generale , nel luogo doue fi fà. 
Nelli quali giorni a! Chierico Heddomadario 
tocca di leggere alla menfa,il quale aflolutamen- 
te dimandata; & hauuta la Benedittione comin- 
ciarà à leggere ; ma alla feconda menfa , non 4i 
dimanda;ne fi dà la Benedittione, fe bene fi ren- 
dono le gratie. Lettore della feconda men fa farà 
il Chierico Heddomadario della fettimana paf- 
fata . 

3 Sidiano due {egni tanto al pranzo,quanto 
alla cena , quando fi mangia in commune; ciaf- 
cuno de'quali farà di venti tocchi rari di Cam- 
panella,c lo fpatio frà l'vno, el'altro fegno , farà 
di due Miferere:ma della feconda menfa,farà vn 
fegno folo della medefima mifura; e fe farà gior- 
no di digiuno, fi porti per le Celle il vino,e qual- 
che frutto perla coletione; il che fi facci in ogni 

l4 tem« 
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tempo, eccetto doue fi fà il Capitolo Generale. 

4 Negli altri giorni di tutto l'anno;all'hora di 
pranzo,ó di cena, riceuuta la parte de'cibi porta- 
tagli da'miniftri, l'Eremita benedichi al folito la 
menfa da sé fleffo ; e finita la Benedittione , leg- 
ghi diuotamente vn poco della Bibbia; è. d'altro 
Libro fpirituale , e poi pigli il cibo à gloria di 
Dio; non lafti per quefio(mentre pafce 1l corpo) 
dileuare la mente à Dio, e come fe haueffe à ta- 
uola innanzi à sé Chrifto , di ricrear lo fpirito 
con la meditatione: e finita la refettione, legghi 
di nuouo vn poco, e dopo la Lettione renda le.» 
gratie . 

5 Quando occorre il digiuno in pane, & ac- 
qua,non à tauola,ma fedendo in terra fopra vna 
tauoletta , con i piedi nudi , ò mezzi nudi , fenza 
neffano apparecchio mangi il pane, quafi cenere 
con humiltà , e con vera contrittione beua l’ ac- 
qua,quafi bevanda di lagrime. 

6 Da quefto modo di mangiare fono eccet- 
tnati due giorni ; cioe quello di S. Martino , e là 
Domenica della Quinquagefima , ne'quali do- 
unendo gli Eremiti cominciare la Quarefima con 
carità fraterna , fogliono mangiare più allegra- 
mentee lautamente,e benche infieme;e nelliftef- 
fa menfa,non però nel Refettorio,ma in qualche 
altro luogo feparatamente apparecchiato per 
quefto efferto:la qual ricreatione fi dene fare con 
modeftia Relisiofa,cacciata via in tutto, anzi ef- 


preflamente prohibita ogni fuperAuità, ftrepito, - 


€ licenza profana, e fecolarefca; e però non farà 
lecito 
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lecito pigliare inftromenti da fuonare in prefti- 
to da’fecolari, 

7 E perche fogliono‘i Priori la fettimana» 
precedente mandare gli Eremiti vna volta , in 
due parti però, non tutti in vn giorno, à qualche 
membro del Inogo: Sappiano quefti tali, che iui 
denono vfare l'ifleffa modeftia, come fe foffero 
nell Eremo ; e che deuono tornare l’ifteffo gior- 
no verfo la fera , e cenare nel detto luogo della 
ricreatione. 

$ Si guardino peró di andare à mangiare al- 
le cafe de'tecolari , né anche alli luoghi de’ Reli- 
giofi.E fe alcuno farà altrimente;fia grauemente 
punito , come ancora quelli che refteranno nel 
Inogo della ricreatione,dopo partito il Priore,e 
quelli;che in tali ricreationi faranno ; ò permet- 
teranno, che fi faccia qualche cofa , che non ftia 
bene,e che non conuenga al ftato Religiofo . 

9 Madoue non fara luogo , che fia membro 
dell’ Eremo da mandare i Fratelli à ricreatione , 
doueranno i Priori concederla in Cafa . Si fnole 
ancora ogni anno mandare gli Eremiti perri- 
creatione alle vendemmie per vn giorno. 


Della mifura de'cibi. Cap. XXXIX. 


Rediamo,per la refettione d'ogni gior- 
no cosi di Sefla,come di Nona à tutte 
le menfe baflave due vinandè cotte, 
per P infermità di diuerfi , accioche 
quello , che per forte non potrà man- 
. giare 
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giare dell'una, mangi dell'altra . Due vinande dun- 
que cotte baflino alli Fratellic bauendo oltre ijue- 
fle;pomi,ó legumi, s aggiunga la terza . 


COSTITV [BONE 


1 Erche l’aufterità Eremitica ricerca mag 

gior rigore nel vitto,però la difpofitione 
de'cibi (arà nell'infraícritto modo. Dalla Paíqua 
di Refùurrettione, fino all'Eflaltatione della fanta 
Croce(eccetto il Mercordì,& il Venerdi, ne'quali 
fempre fi digiuna ) fi darà la. mattina vna. fola.» 
mineftra ; Ma fe fi celebra vna Fefta doppia di 
prima, ò feconda Clafle;fi darà di più la pietan- 
za.La fera à cena fi darà la pietanza;oltre la qua- 
le, potrà darfi, quando parerà alli Superiori l'in- 
falata cotta, il che s'intende ancora nelle Dome- 
niche dell Innerno nella fera. 

2 Elecito agli Eremiti condirfi à cena vn'in- 
falata d' herbette,quale ancora è permefla, quan- 
do fi digiuna fuori delle Quadragefime , & afti- 
nenze,e ne i digiuni, quando viene dalla cucina 
vna fola xiuandd: ma no e lecito a nefluno man 
giar infieme l'infalata portata dalla cucina, es 
quella; che fi hauerà apparecchiata da sé, perche 
in talcafo dene lafciarne vna delle due . 

3 Sequalch'vno quando non fi digiuna , vo- 
glia come per digiuno mangiare vna "volta fola; 
gli fi darà la mattina all’hora folita tutto quello; 
che fi hà da portare agli altri in quel giorno, 

acli | digiuno del Mercordi neil'Eftate , fe fi B fà 
lo 
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l'Offitio feriale , fi farà con vna mineftra Qua- 
dragefimale, e con P infalata: ma fe fi fà di vna.» 
Fefla; ancorche femplice, ó di vn giorno frà Ot- 
taua,ó doue fi celebra il Capitolo Generale , all’ 
hora fi denono dare due polmenti graffi , cioè 
mineftra,e pletanza:ll medefimo fi offernerà nel- 
le ferie delle Rogationi, ancorche del fetnplice.» 
Offitio fi facefle folo commemoratione; nelle » 
quali ferie , fi deue dagli Eremiti digiunare nel 
modo che fi fà il Mercordi come fopra. 

s II Venerdi ancora nell'ifteflo tempo di Efta- 
te i digiuna in pane, & acqua con l'aggiunta de' 
frutti, & herbette có fale,fenza neffim condimen- 
to. Ma fe nel Venerdi occorre qualche Fefta dop- 
pia, fi danno due polmenti Quadragefimali,cioè 
mineftra,e pietanza: il che fi offerui in tutti i Ve- 
nerdi dell'anno: el'aflinenza fi trasferifchi in al- 
tro giorno di digiuno che non fia doppio: & ef- 
ferido doppio ogni giorno di digiuno,fi faccia il 
Venerdi ancorche doppio; e quefto fi oflerui in- 
uiolabilmenté;che nefluria fettimana paffi in tut- 
tol'anno; fenza vn giorno di altinenza in pane, 
& acqua. 

6 Chi vorrà fare l’aftinenza il Venerdì ancor- 
che nelle Fefte difpenfate ; fe non fi mangia ina 
commune;la faccia in nome del Signore;dichia- 
rando, che quando fi fà per penitenza fi dene fa- 
re con frutti ; fuori delle Quarefime ; ma nelles 
Quarefime fi fà fenza frutti . 

7 Dalli tredici di Settembre , fino à Pafqua— 
(come commanda il fantiffimo Padre)fi offerui 


per- 
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perpetuo digiuno, eccetto le Domeniche, nelle 5 
quali filafcia à piacer di ciafcuno:e però la mat- 
tina fi dà la mineftra con la pietanza, accioche» 
chi vuol mangiare vna volta fola , poffi libera- 
mente farlo:ma {e alcuno vorrà cenare la fera», 
in quel cafo la pietanza feli dia la fera,e la mat- 
tina la mineftra fè così gli piacerà". 

8 Dall iftefla Fefta di S. Croce, fino alla Fe- 
fta di S. Martino; e dal Natale di N.S. fino alla 
Quinquagefima,tre volte la Settimana fi dà agli 
Eremiti la pietanza conla mineftra di grafío ; ; 
cioe la. Domenica, Martedi, e Giouedi : il che fi 
offeruerá in tutte le Fefte doppie, che occorrono 
trài detti tempi; e quando fi celebrano gli An- 
niueríarij con 1 tre Notturni. Il Lunedi;& EE Sab- 
bato fi dà vna mineftra graffa conl’ infalata , & 
il Mercordi altrettanto,ma di magro; il Vetierdi 
fi fal aftinenza;come fi e detto . 

9 Finalmente nell’vna;e nelPaltra Quadrage- 
fima , ogni Domenica, e Giouedi con le Fefte.» 
doppie ogni vno deue hauere la pietanza con.» 
vn’altra viuanda; il Martedì, & il Sabbato la mi- 
neftra,e l'infalata. Il Lunedi, Mercordì, e Venerdi 
fi digiuna in pane,& acquna,e fale;fi può ancora 
aggiungere qualche herbetta cotta d*vna fola» 
forte; E chi vorrà pan cotto {enza condimento, 
il Cuciniero glielo donrà portare, nelle quali fe- 
rie;ò in alcuna di efle,fè occorrerà Fefta doppia; 
fi rilaffi l'aftinenza, purche fi faccia vna volta la 
fettimanas ma in: giorno: d' aflinenza in tutto l’ 
anno ài Conuerfi per le continue fatiche, fi Lean 

cede 
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cede il vino;e 1 frutti, che hanno in Cella 

yo Nella Vigilia del Natale di N. 5. fe non.» 
verrà in giorno d aftinenza, & il Sabbato fanto, 
il digiuno fi farà con vino , e frutti, con vn {olo 
polimento . 

rr Oltre le Quarefime , & altri digiuni com- 
mandari della fanta Chiefa per fpecial diuotio- 
ne della Religione noftra , fi digiunino le Vigi- 
lie dell’ Epifania , della Purificatione, e Natiuità 
della Madonna, e del Padre noftro S. Romualdo 
li fette di Febraro,nella qual Solennità fi celebra 
l'Ottaua: Ma non nell'altra Fefta di Giugno. In 

uefte Vigilie fi digiuna in cibi Quadragefima- 
Icon le viuande ; che fi dourebbono dare quel 
giorno . 

12 Quando nel Venerdi occorrerà il Natale 
del Signore, òla Fefta di S.Romualdo , fi man- 
giano oua, e formaggio , ma non fi lafcia il di- 
giuno; qual digiuno ‘del Venerdì,non fi apas 
mai dentro l’ Eremo, né meno quanto alla quali- 
tà de'cibi, eccetto come fopras né à foraftieri,né. 
ad operati), ò feruitori è lecito darfi 0ua;ò latti- 
cinijin detti giorni, fe non foflero infermi,ò de- 
boli,ò per fone nobili, ó molto dilicate, ò per al- 
tro che pareffe al Superiore;non douendo li no- 
ftri Eremiti il Venerdì,ne dentro,né fuori di Ca- 
fa mangiar di graffo;cioé ne oua, né formaggio. 

13 Finalmente, fe nel Venerdì occorrerà di 
celebrarfi la Fefta di S.Martino ; la ricreatione.» 
folita di quel giorno,fi facci nel di precedente. 

14 La pietanza dell'oua non ecceda due, e di 
peíce 
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pefce frefco fei oacie , e.di falume ancor netto 
quattr'oncie . Nel condire poi le viuande, per o- 
gni Frate fi metta vn'ouo, e formaggio, quanto 
è neceffario . 

15 E perche le viuande fono difpofte alle» 
volte fotto nome di eraffo;e di magro:fi dichia- 
ra,che magro fi dice quel che fi dà condito fenz 
óu23,0 latticinij;e grafo quello che è mefcolato 
con oua, formaggio, butiro, ò latte;e fi può Ben 
dare di magro per il graffo, quando mancano l' 
oua;ma il grafo per il magro mai é lecito . 

16 E prohibito ancora ftrettamente, che nef- 
fimo nella fna Cella cuoca cofa alcuna,che hab- 
bia fpecie di polmento;potrà ben cuocere frutti, 
come fono pomi,& agrumise chi farà altrimen- 
te fia caftisato cou digiuno in pane; & acqua. 

17 Oltrele vivande, che vengono dalla cuci- 
na agli Eremiti , ogni fettimana , fi porterà per 
ciafcheduna Cella vna giufta portione di frutti; 
quali,quando ve n'è abbondanza;fi daranno due 
volte la fettimana,e più fpeffo,fe bifognerà,maf- 
fimamente l'Eftate ; né fi manchi almeno darne 
vna volta la fettimana, oltre quelli, che fi danno 
il giorno, nel quale fi fà l'aftinenza . Si fogliono 
ancora alle volte dare;agrumi, radici;& altre co- 
fc fimiliin fóomma non paffi fettimana fenza dar 
qualche parte di quefte cofe. 

18 Sidarà ancora fuori delle Quarefime- o- 
gni Domenica la pietanza del formaggio,quále 
di fecco farà di pefo di fer oncie, da compartirfi 
per tutta la fettimana, fecondo la difcretione di 
ciafcuno. 19 Tut- 
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19 Tutto quello che non mangia l'Eremita.» 
delle viuande cotte , non può in modo alcuno 
ferbarlo per il giorno feguente ; ma è obligato T 
itelo giorno metterlo fuori:cosi i piatti, che hà 
adoperati li metterà ben netti nell’armario,qua- 
li poi porterà via il Cuoco. 

20 E prohibito parimente il cogliere, è car- 
pire fenza licenza del Superiore dagli Horticelli 
delle Celle;ò communi;agrumi,e frutti: fellari, fi- 
nocchi,ò altra cofa fimile:potrà nondimeno cia- 
fcheduno per fuo bifogno , pigliare dell'herbes 
perinfalata dagli Horti proprij,ouero communi: 
folo il Cuoco potrà per vfo della cucina pigliar 
da tutti . 

21 Lacoletione fi fà la fera con frutti,ò pane, 
con la Benedittione innanzi;e con renderle gra- 
tie dipoi:ma nell’vna,e nell'altra Quarefima nell’ 
Aftinenze alla coletione della féra;non fi poflono 
mangiar frutti,ma folo pane. 


Segue la Regola . 


Na libra di pane il dì bafti à ciafcuno; 
ò fia per vna fola refettione, ò fia per 
definaree per cenaze fe banno à cena- 
re fia di detta libra viferuata dal Cel- 
lerario la terza parte ‘per darla loro 

à cena;ma c[fendoft forfe durata maggior fatica farà 
in arbitrio, e potefta dell’ Abbate , parendogli e[pe- 
dienteaggiungere alcuna cofa,pur ché fi fugga fopra 
tutto il mangiar fuperfno , accioche mai al Monaco 

0n 
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non interuenza indigeflione : imperoche niuna cofa è 
così contraria ad ogni Chriffiano,come la Crapula,cr 
il troppo mangiare,come dice il Signor noftro:Guar: 
date,che i voîtri cuori non fiano aggranati dall 
ebrietà,e crapula. Ma alli Fanciulli-dì minore età, 
non fia fernata la medefima quantita,ma minore, che 
à i maggiori, feruata però in tutti la parcità . 


COSTITVTIONE. 
P Erche fon. varie le compleffioni degli huo- 


mini, però non fi troua , che i noftri Mag- 
giori habbiano coflituita certa mifura di pane; 
anzi, fecondo I'vfo antico , fi porta dal miniftro 
alla Cella di ciafcuno ogni volta,che fi fà il fref- 
co, tanta; quantità di pane, quanta ragioneuot- 
mente pofti baftare , fin: che fe ne porti dell'al- 
tro pur frefto; ma quando il pane gli manca.» 
metta l’ Eremita fuori dell’ armario vn boccone 
di efo pane per fegno ; e fübito dal medefimo 
miniftro hanerà il füpplimento. Il pane poi deue 
farfi buono,e ben condittionato > ma non trop- 
po dilicato, o efquifito. 


Segue la Regola. 


Tutti fi aflengbino dal mangiare della 


quegli al tutto deboli,c& Infermi . 


carne di animali quadrupedi , eccetto. 
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COSTITVTIONEÉ:: 


I S Otto "ilnome di animali quádrupedi ins 
quelo Inogo; non fi dubita;che fono an- 
cora comprefe le:carni di animali di due piedi. 
E per tanto s'intende agli Eremiti effere prohi- 
bito il mangiare di-tutte le carni di ariimali di 
quattro;e di due piedi edi vccellisanzi di tuttes 
quelle cofejche hanno: miftura con carne;ó cot- 
te'col brodo ci eflàI 3»qüale prohibitione è per- 
petuain Cala e fuori di Cafaiperviaggio,& ins 
ogni logo indifpenfabilmente;fe però neceffità 
di malatticmon ricercafle altrimente. Nel che i 
"Superiori col configlio del'Medico;fefi può ha- 
uere, denono effer facili à concederla, nel modo 
di lopta efpreffo . 
|" E'per quefta prohibitione , né anco à i fe- 
colari di qualunque ftato;ó conditione fi fiano; 
deritro alle Croci dell" Eremo , fi puó conceder- 
tie il chefi offeruerá negli Oblati ancora; e ne 
feruitori. " 
3 Etrafgreffori poi; che ne mangieranno, è 
, permetterantio:, che e ne mangi dagli Eremiti, 
fiano caftigati con vna difciplina circolare,e di- 
giunino tre giorni in pane, & acqua; E fe il De- 
linquente farà Prelato , fia da' Vifitatori punito 
con la medefimia pena: e fe farà Vifitatore,ouero 
Maggiore;dal Capitolo Generale,ó dalla Dieta; 
e quelli;che permetteranno , che fi mangi d? fe- 
colari, digiunino tre ‘giorni in panéj& acqua. 
Kc Della 
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Della mifura del bere; Cap. XL. 


Iaftuno bà: qualche proprio dono da 
Dio, chi in vu modo, e chi in vn al~- 
trove però noi con qualche ferupolor 
< fità- poniamo -la. mifuva -dell'altrai 
PANI vinereinondimenohanendo:riguardo 


all'imbecillità, è debolezza degl'Infermi, crediamo 
baftare d: ciafcuno vna Emina di vino il dì. E quel- 
li d'quali Dio dòna gratiadi affinenza» fappiano di 
bauerne à viceueve-propiia , e particolare merceda. 
Ma felaneceffità del luagoiò la fatica;auero l’ardo- 
ve dell’ Eflate ne vichiedeffé pin, fia nell'avbitrio, del 
Prelato;il quale confideri in tutti i detti cafi,che non 
vi fia fatietàyouero ebrietàibenche leggiamo; il ina 


in neffun modo conuenirfi à i Monaci--Ma perche di | 


noflri tempi-quefla cafa sori ft può perfuaderesalme- 


no à quefto:folo acconfentiamodi non bere infino al- | 


la fatietà,ma più pancamente;\ perche il vino fà apo 


flatare anco fany- Madone lameceffità del luogo | 


foffe tale, che nè anco la fopradetta mifura:fi potelfe 
vitrouare, ma molto minare; o al tutto-mientes quelli 
che quini habitano,benedicbino Iddio,e non mosmor 
vino: perche noi fopra tutte.le cofe gli ammoniamo o 
che fiano fenza:mormoratione . 


COSTITVTIONE:»: 
1 Erche trà gli Eremit noftri fi trova diuer- 


fità nel bere del vino» Però: il vafo;che » 
! ; : ciafcu- 


€ 
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eiafcuno "tiene in-Cella di confenfo del Priore; 
sli fi deueinciafcun giorno non prohibito em- 
pire dal miniftro:. 

2:Ma auüertiichino diligentemente i Prelati, 
ché ivafi non eccedino la modelia ;e fobrietá 
Eremitica; & anùertifchino anco maggiormen- 
te i (additi, di ritener femprecoflantemente Ia.» 
parfimonia religiofa, né beuano mai il vino, fe 5 
non inacqüaáto ‘E mentra che béetnóno (fecondo 
che oflerua Pantica confuetudine degli Eremiti) 
ftiano à fedére;tenerido con ambedue Ie mani la 
tá2zzà. acl 6stgiq 135 I in 


A che hora fia conueniente, che i Fratelli 


i 


mangino. Cap. XLI. 
TER] Alla fanta Pafqua,fino alla Penteco- 
Wi: fle; P Frarellimangino à bora di Se- 
fla, ela fera cenino . Ma: dalla: Pen- 
recofte in poi, tutta l'Eflate digiuni- 
: no'là Guártd je fefta feria infino d 
Nona ; fe già non baueffeyo ad affaticav[i à lanorare 
ne'campi , vero non' gli moleftaffe il troppé > caldo 
dell Éflates magli 'alevi giorni mangino à Sefla s il 
ghal definare di Sefta,lauorando loro ne campi , oue 
và effendo il caldo dell Eflate troppo-ecce[Jiuo ; fra 
continuato ze tutto ciò confifta nella: prudenza del 
Abbatcil quale ini tal modo temperi,e difponga ogni 
tofa; cbe l'anime f] faluino ; e che i Fratellicfaccino 
ogni tofa fenza imormoratione ; Ma dalli tredici-di 
Settembre; infino al principio di. Quarefima,Fra- 
= Ra telli 
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telli marigino:fempre:è Nona ve nella- Duarefimas 
infino à Pafona maxgino à Kefptos ma effo.V efpro 
in ta! modo fi pigli,che quelli che mangiano non habs 
bino bifognadilaumedi lucernama: fiafnito ogni.co- 
fa con la lace del giorno 5 ciniognistempo fi temperi 
in modo l'horasr:òdi:cena;iò di vefettione, che; con.la 
luce del ginrno f\faceino-tutte lecofe :> 


COSTITXRIONE. 


I EbLtéropo. dell'Eftatequando non.fi dir 
giuna, l'hora del pranzo farà dopo.Se4 
fta: e l'hora della cena dopo Vefpro , & innanzi 
tómpiit4 514 Arminas (a 
2 Nell’Inuerno , chi. vorrà.le Domeniche ce- 
nare la fera, per la breuità de'giorni, e per con- 
feruarela.\anità , gli fta lecito farlo finita Come 
pieta :dopo 1° Oratione ( come anco negli altri 
giorni il: farela coletione) ma fra prànzose cena 
nonfi puo mangiare, né bere cofa alcuna. 
3. Quando fidigiuna,fi, mangi dopo Nona.sg 
ma nella Quarefima dopo Vefpro.. : 
` 9-4 Quefta è Ia'forma del ;viuere.della.noftra a 
Congregatione, la quale fono tenuti ad offerua- 
re tutti i.Profefli, e Nouitij ;.né ci poffono né in 
parte,né in;tutto fenza licenza del Superiore;ag= 
giungere, ne fiminuire s =s MINE 
s -Ma fe qualch'vno infiammato, dallo. Spiri- 
tofanto; defidera far maggiore aufterità;facciala 
con la Beriedittione del.Superiore;-purche con» 
latta fingolarità , non dia ammuratione agli al- 
à : : tri, 
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ti; e moleftia alli Miniftri. 

6. I Superiori poi hauranno- autorità di dif- 
penfare con diferetione,tanto con fe Reffi,quan- 
to con gli altri; e principalmente con gl'Oblati, 
come quegli , che non fono tenuti à tanta offer- 
‘uanza,come i Profeffi i 


Che niuno parli dopo Compieta . 
Cap. XLII, 


N'ognitempo deuono i Monaci atten= 
dere ‘all'offernatione del filentio , e 
maffimamente nell Hove della notte; 
e per tanto di ogni tempo, ò di digin- 
l Zij nosowero di definare fe farà tempo che 
»on fi digiuni. ; fubito:cbe fi faranno lenati da cena , 
ponganfi tutti à. fedeve in vn luogo , c vno di loro 
legobi le Collationi,ouero le Vite de Santi Padri, è 
«ltva cofa , la quale edifichi gli V ditori 5 manon (i 
leaghino già i primi fette Libri della Bibbia , ouero 
èi Libyi de’ Rè,percioche à tale bora non farebbe uti- 
lea gli intelletti infermi vdire quefla Scrittura, ma 
legghinfi nelle altre Hore... Ma effendo giorno di di- 
giuno, detto che farà V'efpro,e fatto alquanto d'inter- 
nallo j fubito vadino. alla Lettione delle: Collationi 
come babbiamo detto ) e letti quattro, ò cinque fo- 
glisouero quanto l’ bora permette , ragunandofi tutti 
infieme(. per lo fpatio che fi legge la Lettione) etian- 
dio quelli cbe per aunentura foffero.in alcuna: cofa 
à fe comme[fa occupati,dicafî Com pieta, ct vfcendo 
da Compieta , à niuno fia più lecito di parlare con 
ip" K3 neffine 
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neffuno di alcuna cofa:.e fe fè trouera;cbe alcuno fia 
prevaricatore di quefla regola di taciturnitaje filen- 
tio fia con più graue pena cafligato.s eccetto peró:; fe 
foprauenendo foraflieri , bifognaffe parlare s ouero T' 
"Abbate commanda[fe alcuna cofa 5 il che nondimeno 
fi faccia con fomma granità,e modefia honeftifima- 
mente . 


COSTITVTIONE. 


1 * Ordine della Lettione della fera , che il 

fanto Padre cominanda; che fi faccia; 
ftato fempre nella noftra Cofigregatione, efarà 
nell’infraicritto modo:cioé,che fuonandofi il fe- 
gno della Compieta, tutti gli Eremiti con deco» 
ro fi radunino in Chiefa doueftaranno ingin oc- 
chioni innanzi al fantiffimo Sacramento; fini- 
to detto fegno;effendo tutti entrati nel luogo del 
Capitolo;e ftando ad vdire: il Chierico Heddos 


miadario legga con alta, & intelligibile voce per 
85 5 per | 


vti quarto di hora in circa ( fin che farà dato fes 
pro dal Superiore ) il Libro delle Collatiohi,-o* 
uero altro fimile volgare;accioche ancora i Lai- 
cilintendano. l 


2 Di'lilenandofi e ritornati in Chiefáylirzn- | 


no Compiera;e fino à Prima del giorno feguen- 

te offerheranno continuo; & inuiolabile filentiò. 
-4"Sealcuno non fi troverà à quefta Lettiotie, 

dichi fia colpa;e fiane riprefo:dal Superiore . 


Di 
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Di quelli che vengono tardi all'Offitio di- 
uino, ò alla menfa. Cap. XLIII. 


A-Ll Hora del diuino Offitio, fubito che 
|^ J£ farà dito il fegno, lafciandofi fa- 
Kl re ogni cofa , che il Monaco faceffes 
E| con fomma preftezza fi corra;con gra- 
WAS uita però , accioche la fcurrilità nou 
troni occafione: neffina cofa adunzue fia-prepofla all’ 
opera di Dio. E fe alcuno anderà dll Hore nella not- 
te dopo la- Gloria del Salmo nonagefimo quarto (4l 
quale vogliamo per quefto vifpetto., che fi dica al 
tutto adagio; & difiintamente) mon fliain Choro nell 
ordine fuo,ma nell vltimo dopo tutti;ò feparatamen- 
tein qualche luogo affeznato dall’ Abbate d. fimili 
neo ligenti;doue fia veduto dall’ Abbate,onero da tut- 
tiinfmo a tanto. cbe finito l'Offitio, con publica fo- 
disfatrione [i penta. E perciò giucichiamo douere 
quefti tali flare nell'ultimo; à in difparte , accioche 
effendo veduti da tutti , almeno per e[fa loro vergo- 
gna fi emendino. Tmperoche fe vimane[fero fuori di 
Choro,farebbono forfe tali, che ouero fi ricorchereb- 
bono,e dormirebbono, ouero flandofi di fuori,attende- 
vebbono alle fauole e così fi darebbe occafione al 

Maligno se pertanto entrino dentro yacciocbe non 

perdano il tutto,e per l'aunenire fi emendino . 


Vt 


Regola; ès 


COSTITVTION E. 


1 Y L modo prefcritto dalla Regola , hogg! fi 
offerüa da noi.in quefta maniera. Ogni 
volta;che alcun Sacerdote, ò Chierico manche- 
tà in Choro, ò Conuerfo fuor di Choro;efiendo 
cominciato l' Offitio di Matutino, è Prima,fübi- 
to l'Heddomadario lo chiami:ma nell'altre Ho- 
re del giorno il Sagreftano; à cui fi appartiene.» 
fuonar:gli Offitij, hauerà anco. penfiero dichia- 
marc li nogligenti. Sarà tuttauia vigilante il Su- 
periore, mancando alcuno nel Choro ; prefto 
darne il feeno(come èvfanza)di farlo chiamare 
2 Quello poi, che verrà tardi,cioè dopo fini- 
toil F'enite exultemus , crc. à Matütino , & alle.» 
altre Hore , dopo che farà cominciato il primo 
Salmo, non vada al luogo fuo,ma fuori delle fe- 
die del Choró , da quella parte done egli rifiede, 
profondamente inchinato fe ne ftia ; fin. che il | 
Superiore li darà fègno,che fi leui i e fatto ciò fe 
ne vada alla fia fedia. Il che fi offerui anco dalli 
Conuerfi nelle Hore , che devono  affiftere in.» 
Chiefa: e però faranno obligati quando verran- | 
no tardi;ó fi partiranno prima;che finifchi POf- | 
fitio pigliar la venia dalla portella del Choro, | 
afpettando il fegno del Superiore. 
3 Sealcuno per negligenza non verrà à Ma- 
tutino,digiuni vna volta in pane,& acqua. 


Come 
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Come habbiano à fodisfare gli fcom mu- 
nicati. Cap. XLIX. 


Vello,che per graue colpa è fcommu- 
nicato dall'Oratorio:e calla menfasmel 
tempo che nell Oratorio fi celebra E 
Gi opera di Dio,giaccia proftrato innan- 
i ewe] zi alla porta dell’ Oratorio niente di- 
cendo ; ma folamente pofo il capo in terra ; flia pro- 
ftrato,cir inchinato alli piedi di tutti quelli,cb'efcono 
dall’ Oratorio i-e queflo faccia, fino à tanto che l Ab- 
bate giudicberdycbe babbia fodisfatto.il qual Reo » 
effendo dimandato. dall Abbate, fubito andandoni; fi 
getti innanzi alli piedi di lui, e di tutti gli altri 
Fratellisaccioche pregbino per lui. Et all'bora fet 
Abbate locommandera,fia riceuuto in Choro, onero 
in quell'ordine;e grado , che il detto Abbate ordine- 
và.in tal modo però ,cbe non pre[umi nell'Oratorio 
d'imporre Salmo, dir Lettione; far'altra cofa, fe di 
nuouo l’Abbate non gli lo commanderà.: Et d tutte 
L Hore in fine dell''Offitio, ft getti in terra nel luogo 
done fidye così fodisfaccia infimo è tanto, che l'Abba- 
te di nuouo gli commandi,che bormai refti da quefta 
fodisfattione. Ma: quelli 3 che per lieue colpe fono 
fcommunicati  folamente dalla menfa, fodisfacciano 
nell Oratorii , infino d quanto piace all’ Abbate , e 
quefto fempre facciano, infine à tanto cbe gli benedi» 
cas dichi bafla . 


Regola; e.» 


COSTITVTIONE. 


1 I. ' Eremita che in qualunque modo farà 

i dichiarato nel foro. efteriore eflere in- 
corío in fcommunica, fecondo la facoltà de'no- 
Itri Priuilegij ; fatta che hauerà prima la debita 
fodisfattione,fi deue affoluere- dal füo Superiore, 
offeruandofi in ciò la forma pofta nel. Rituale.» 
Romano; qual forma non dcue in modo alcuno 
tralafciarfi . 

2 In oltre per prouedere ad ogni cafo;che po- 
tele occorrere;fi ordina; che cinque volte l'anno 
cialcùn Priore nel firo Eremo dia T'affolutione.» 
generale alli fioi füdditi. Ma doue fi trouerà il 
Padre Maggiore donerà effo darla sil quale atto 
fi dene fare nel Capitolo delle Colpe, la fera a- 
uanti Compieta, le Vigilie del fanto Natale , di 
Pafqua ci Refürrettione ; della Pentecofte dell 
Aflüntione della Madonna; e finito il Capitolo 
Generale dopo letta la tauolaje fj farà in quefta 
forma. Tutti gli Eremiti radunati in Capitolo 
inginocchiati , & il Superiore ftando in piedi, il 
pritno Sacerdote dichi il Confiteor Deo cc. qual 
finito che fia; il Superiore dirà il Mfeveatur,crc. 
& Indulgentiam,crc.poi fogeiungerà T affolutio- 
he ir quefta forma‘, tenendo la Stuola fopra del 
mantello ;* > ors 

3 Sitenemini aliquibus vinculis find. fententijs 
excomunicationis maiorissvel minoris, fufpenfionis, 
vel interdicti fiue penis quibufcumque tam d Tures 

Uu quam 
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uàm ab bomine latis, vel alias quotiefcumque , & 
quomodolibet iricirfis  aucforitate Apofolica mibi 
commiffa, cr vobis coreffa in quantum fe extendunt 
gratie, e? prinilegia noftra. Ego abfoluo vos omnes 
IuvifditHonimea:fubiettostam prefentes quam ab- 
fentes; abomnibus "vinculis cenfirris , & penis pre- 
ditis 5 c? veflituo "vos facrofantta Ecclefie gremio, 
ac unitati Fiaelinm,&difpenfo vobifeum fuper om- 
vi ivregulavitate, fiue irvetularitatibus, fi quam,vel 
fi quas contraxiflis, er abfoluo vos ab omnibus defe» 
ibis , c negligentijs commi(fis vin adminiftratioite 
Ordinum, Sacramentorum, & Officiorum veftro- 
vum; Cr a tranfürelfionibus Regale, & Conflitutio- 
numyadmonitionumq. Maiorum veftrorum,& earum 
penitentijs incurfis s mon tamen fub buisufinodi abfo- 
lutionis pretextuyoelexpettatione commi ffis yvel di- 
hiffisz Aboleoq-d vobis omnem infame ct iababili- 
tatis maculamyondecumque contrattams c veflituo; 
ac babilito vos ad flatus,famam c executionénz Ov 
dinum , & Officiorum-vefltorum., necnon ad omnes 
gradus dignitatum; & honorum, ad pavticipationem 
quoqne Pyiuilegiorum omnium Beneficiorum Er> 
clefiaflicorum in quantum poffum y G indigetis . In 
Nomine Patris et Fili & Spiritus fancti Amen . 
Poi imponga- a ciafcheduno vii Pater. nofter , & 
yn due Marta, Un f 


wp 
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Di quelli;che fallano nell’ Oratorio. 
Cap. XLV. 


UE alcuno pronuntiando Salmo, Refpon- 
Ni. forio, ouero Lettione; fa qualch'errore, 
«li. fe non fi bumilieràini alla prefenza 
| di.tutti „fia più grauemente punito», 
í perche:non vuole con humilta-correg- 
gêre quel difetto sche bà per negligenza commeffo 
Ma i Fanciulli fiano per così fatti errori battuti, 


COSTITVTIONE. 


£ Ntorrio all emendatione degli errori; che 
AL. fogliono occorrere ne' diuini-Officij, vi € 
Ia:confüetudine antica della noftra Congrega- 
tione. Chi dicendo Verfètto,Refponforio,Anti- 
fona, Capitolo , Lettione; ó Oratione ,. non dirá 
quello; che deue dire, ò' in cio faràerrare altri;ò 
perturbare il.Choro; Finito FOffitio,vfcendoim 
mezzo.del Choro proftrato à terra , afpetti im 
"mobile il fegno,ò penitenza dal: Superiore; Maz» 
chiin parole folo, ò nelle cerimonte: erra;fecon- 
do la:qualità dell errore ; fubito:ò s'inginocchi; 
ò almeno nel fuo lnogo inchini profondamen- 
te il capo;e fè per fuperbia;ò per negligenza non 
lo vorrà fare, fia coftretto per commandamen- 
to del Priore,finito l’Offitio,vfcir fuori,e pigliar 
degna penitenza . 
» E fe auuerrà, che alcuno erri in quelle co- 
32 fe, 


at cd ia. 


, V —— uu 


Y, 


Coftit-Eremit » 157 
fe;chefi hanno da dire,ò fare nel Choro, o.altro- 
uefe quello che gli ftà.. vicino può rimediare ta- 
citamente con fegno altro modo al difetto; I° 
auuertiíchi fotto voce. Ma bifognando. più ma- 
mifeltà corrertione, all'hora.fe farà Profeflo toc- 
cherà\ a! Superiore\folo.ilcorregserlo.Ma i. No- 
uiti] poflono.cfler án maefirati,^ corretti. dallo: 
ro, Maefiro s fe bene non. e vietato al Priore di 


| &brreggere;e riprendere anco Nouitij nel Chos 


ro,e per tutto; In fomma d neflun priuato è le- 
cito riprendere,ò emendare alcuno;che facci er- 
rore alla prefenza de i Superiori; fe tale errore » 
non fofle per recare fcandalo, ò difconuenienza, 
non.accorgendofene il Prelato;0 trafcurandolo: 
poiche in quieftro/cafó ; tal correttione,non farà 
difconueniente, ma opportuna .. T 
/'3 - Auuertino; pero tutti;che fimili correttioni 
nelli diuini. Offitiji;fi faccino più tofto con cens 
ni o.fegno;che «on:voce alta,.accioche nonnes 
fegua difturbo ; Onde farà meglio nelle cofe di 
poco momento il paflarle , che; interrompere d? 
Offitio;ó.recar marauiglia altrui...:.- 


Di quelli:clie:fallano-in i qualunque valtra 
^5 *cofaCap. XLVI: 


RW Z alcuno in qualfiuogita. cofa, lauo- 

, rando in Cucina, in Canena ,nmel 

Forno , nell Horto, in qualfiuoglia 

arte, Ò in qualunque luogo fi fia, 

mentre laura, fara qualche difetto, 
à rom- 
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ò romperà; ò perderà alcuna cofas tiero douane 
fia ; fara qualche errore; e'nom verrà fubito: innanzi 
alb Abbate , 0 Al Contento à manifeflave  fponta> 
sredmenie il füo difetto, & da fodisfaye , [ia-punito di 
maggior penitenza 3 quando percaltyi fi farà faputo. 
Ma [à la caufa del peccato dell?auma farà. fegres 
tala manifcfli folamente all Abbateyouero alli Pas 
dri fpirituali, che fappiano curare, e guarire. lè los 
vo proprie, e l'altrui ferite, e-piaghe, e non fcoprivle, 
CDU SOR pups 


© COSTITVTIONE. 
p Heretamente il fanto Padre(come Tapas 
E "ce Médico dell'anime)ordino; che'ciaf- 


IL 


cuno ammalato diftuopra l'inferrhità fua 3 per» | 


ciochela fnáláttia-occulta non fi può! curare.Per 
tanto fi ordina yehe eli-Eremiti noftri ; dichina 
nel Capitolo àta: prefenza di-tütti- Ia colpa loro; 
tanto delle traf&re Moni della fanta Regolajqu£- 
to delle Coftitutioni,e de difetti frianifeftijaccio: 


che il Superiore poffà applicare öpportmi ti | 


medij à ciafcheduno . 


12,5 Doiránno' qnco gl Oblati dirlacolpa id | 


Capitolo ,come fanrio i Profeffi sima auanti tut- 


x 


batto partirfi tutti infieme - = 


ti,& anco auanti i Nouitij e detta la colpa deb- 
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Del fignificare Phora del diuino Offitio 


i 
4 i Cap. XLVII. 
: gi Iacura dell Abbate di giorno.e di not- 
* \ £e, di annunciare l hora dell € fto 
9 diuino- ò che egli fleffo l'annuncij , ò 
ái commetta quefla cura ad "vn Fratel- 
e | lo. il quale fia talmente folleciro, che 
bi) 
| #ustedese cofe-a bore compententi fiano finite . E dopo 
l'Abbate, fecondo.l'ordine, imponghi i Salmi , ouevo 


l'Antifone quellia quali fara commandato.Ma niu- 
n0 prefuma né di cantare nt di leggere , fe non chi 
n può adempire detto ufficio, s accioche fi edifichino gli 
f K ditovizil che fi faccia con bumiltà grauità,e tremos 
. T PAM p a , 

re da-quello, al quale.cjó l' Abbate commandara . 


COSTITVTIONE. 


i STE | E bene, cometre detto:fopra.nel Capito- 
| Io trentefimo fecondo, tocca al Sagrefta- 


0s 

ji | ne fuonare il fegno del diuino Offirio ; ; pure fa- 
“| ráàpefodel Superiore hauer mira, che cio fi facci 
a | à'debiti tempi... Eraccioche quefto pofla, come.» 


conuiene,efegnirfi; fi-ordina;che in tutti gli Ere- 

b. minoflri fia vna fola Campana grofla, per firo- 
nare l’ Hore Canoniche, e due altre più piccole, 

per fignificare l'altre vbbidienze del’ Eremo. 

2 E ancora neceflario vi fia l' Horologio, es 
“N perciò doue egli non vi €, vi fi faccia fübito, ac- 
| <iochei fecuitij dell Eremo paffino con preis. 

$2 | A 
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AI Sagreftano poi,bifognando, fe li dia Compa- 
gno dal Capitolo di Cafa,ò dal Priore. 

3 Quanto poi all’intnonare de' Salmi,& An- 
tifone, i è già detto al Capitolo decimoterzo . 


Del quotidiano efsercitio manuale . 
Cap. XLVIII. 


l'Otiofità è inimica dell'anima , e però 
à certi tempi fa debbano occupare i 
‘Fratelli in qualche lanoro ; & opera 
2 di unosi à certe bore nella Lettio- 
ye | ne diuina. E: però crediamo quefti 


due tempi donetfi con quéefta\difpofitione ordinare; | 
cioè che da Pa[faua infino alleCalende di Ottobre;la | 
mattina ‘vfeéndo da Prima, lanorino quello farà ne> | 


ce[fario,infino à quafi l hora quarta dall’hora quar- 
ta;infino appré[fo-d Scfla attendino alla Lettione . 


CO'STITVTIONE. 


I Onfidetando ; che ciò, che fi ordina qui 

nella fanta Regola,non fi può adempi- 
ré; onero ófferuare per le contibue'occupationi 
degli Otfitij'e Mefle : fi ordina che gli Eremiti 
non paflinò tenza vn''hora almeno di effercitio 


corporale ogni giorno, che impedito non fada | 
Fefta di precetto, `ò da'inal tempo , ó da graul | 


caldi di Eftate; cióe nel/Sól Leone . 
2 Dal giorno dunque di Pa(qua di Refurret- 


tione, ‘fino alla Fenta dell'Effaltatione della Cro- 


Ce; 


tr- | 
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ce, dopo la feconda Meffa, tutti gli Eremiti,fno- 
nata che fia la Campanella, concorreranno à !a- 
uorare al Inogo deftinato dal Padre Superiore, 
doue hauendo prima detto inginocchioni Ase- 
Maria , continuaranno l'opera per vn'hora ; ma 
nel refto dell'anno é ftato folito di farfi l'ifteflo;e 
col medefimo ordine dopo Sefta. Finita poi fo- 
pera, cominciando il Superiore , fi dica il Salmo 
De profundis,c? c. per i Morti con i Verfetti , & 
Oratione, Deus venie largitorere . E 

3 Efolito poi che i Nouitij coniloro Mae- 
firi feparatamente faccino l'eflercitio,fe non pa- 
rerà altrimente al Superiore. 

4 I pigri,e negligenti;ó renitenti di andare al 
detto effercitio;fiano corretti . E chi vorrà di fua 
fpontanea volontà paffarl’ hora dell’ effercitio , 
non gli fia negato . Ma quando fi terrà il Capi- 
tolo delle Colpe, ò gli Eremiti vanno à fare il, 
pane, ó la barberia commune , in quel giorno 
non fono obligati à fare l’effercitio manuale . E 
mentre fi fà il pane, fempre ci deue eflere la Let- 
tione, fè il numero de'Fratelli bafta . 

s Il fegno dell'effercitio, e di fare il pane farà 
di venti tocchi di Campanella . 

6 In oltre poffono;anzi deuono tutti nelle o- 
ro Celle, ò altroue priuatamente , far qualche o- 
pera, come € fcriuere, legar Libri , far corone.» ; 
cucchiari, fporte;e cofe fimili. E prohibito però 
far f echiario corone d’Auorio, ó materie pre- 
tiofe. 


L Segue - 


Regola; e» 
Segue la Regola. 


Opo Sefta,lenati che faranno da men- 
fa > ripofinfi à i letti loro con ogni fi- 
lentioyouero chi per anuentara "vole[- 
fe leggere da sè , leggbi in tal modo, 
$ che non inquieti gl'altri. Dicbifi N o- 
na pià per > temp circa l bora ottanase poi di nuno 
operino quello, cbe fi banerà da fare infino à Vefpro. 
Fi Ma richiedendo la ponertà del luogo, che i Monaci 
| per loro medefimi ft occupino à vaccorre le biade,non 
| fi contriftino,perche all'bora fono veramente Mona- 
ci , quando vinono delle fatiche delle proprie mani s 
Am come i noflri Padri,e gli Apoffoli. Tutte le cofe non- 
E dimeno fi facciano difcretamente ; e con mifura, per 
vifpetto de’ pufillanimi.Ma dalle Calende di Ottobre 
infino al principio della Quarefima,diano opera alla 
Lettione, infino all bora feconda, nella quale fi dichi 
Terza;e poi tutti infino à Nona;laworino nell'opera 
loro.fccondo che gli é commandatose fatto il primo fe- 
gno dell’ Hora Nona, partendofi tutti dall'opera lo- 
ro ftiano apparecchiati,infino che fuonera il fecondo. 


COSTITVTIONE. 


x Erche è cofa naturale all’ huomo il defi- 

derar ripofo dopo la fatica, perciò nel 
tempo dell’ Eftate , dalla Pafqua di Refürrettio- 
ne,fino all 'Effaltatione della Croce,per la breui- 
tà delle notti, fi ordina;che gli Eremiti dopo de- 
fina- 


Coftit. Eremit. 163 


finare fi ripofino alquanto. Si che il fonno della 


notte con quefto del mezzogiorno faccia lo fpa- 
tio di fett'hore almeno . 

2 Onde il Sagreftano dopo pranzo ( cioè vn 
hora, e mezza in circa detta Sefta, ouero Nona) 
darà il primo fegno di dormire con la folita.» 
Campanella ; che farà per lo fpatio di vn Pater 
nofler, con cinque tocchi . 

3 Ogn' vno vdito il fegno del dormire fi riti- 
ri nella fua Cella, e fi ripofi (edendo, ò nel letto: 
Ma chi non vuol dormire; ftia da fe in filentio, 
accioche egli non difturbi, ò impeditchi gl'altri; 
al che deuono 1 Superiori hauer auuertenza. 

4 Il fine della dormitione farà il fegno di No- 
na; ma fe fi digiuna, fi darà il fegno con la ftefsa 
Cápanella per due Pater nofter, có cinque tocchi. 

$ Chi dopo Matutino defidera ripofarfi ; bi- 
fogna che ne dimandi licenza al Superiore . 


TS Sow A dopo definare , attendino alle lovo 
Is Wm J| Lettioni,ouero à i Salmi. Nelli gior- 
A AYY) ni poi di Quarefima , dalla mattina 
li y 

NA 


Segue Ja Regola. 


infimo à tutta l Hora di Terza , at- 
tendino alla Lettione , e poi infino à 


tutta la decima operinose facciano quello , che à 
loro farà impofto . Nelli quali giorni della Quare- 
fima, prendino tutti vn Libro per vno dalla Libra- 
via , e gli legghino per ordine intieramente < i quali 
Libri fi debbano dare nel principio della Quarefi- 
> La "ma. 
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pia; Ma fopra tutto fi ordini,che uno; è due delli più 
vecchi vadino attorno per il Monafterio , quando i 
Fratelli attendono alla Lettione , ctr babbiano cura 
che fo rfe non fi trovi qualche Fratello accidiofo ; il 
quale (ia in otio,0 attenda à fauole,e non attenda al- 
SEM la Lettione , il quale, non folamente non fà bene a sé 
HE fleffo,ma diflurba, cr inquieta gli altri, e trotandofi 
| alcun tale ( il che à Dio non piaccia \ fia riprefo la 
d primae feconda *«oltase non fi emendando, foggiaceta 
d alle correttioni della Regola,di modo cbe gli altri ne 
| temano. Non fi accompagni, né congiunga l'un Fra- 
tello all'altro nell hore incompetenti. Il giorno della 
Domenica tutti attendino alla Lettione,eccetto quel- 
liche à varij vffitij fono deputati. Ma fe alcuno fa- 
Eu và sì negligente,e pigro,che non voglia, ò non fappia 
a) meditare, né leggere, fiagli impofto qualche cofa da 
j fare,accioche non flia otiofo . Et alli Fratelli infer- 
mi,ouero delicati, tale opera,<& arte gli fia impofla,e 
data à fare , che non fiano otiofi , nè anco in tal modo 
fiano oppreffi dalla grauezza della fatica, c opera, 
che s babbiano a ritirare addietro ; la debolezza, & 
infermità di quefti tali deue effere molto bene confi- 
derata dall Abbate . 


COSTITVTIONE. 


1 P Er adempimento di quello, che qui ordi- 

. na la fanta Regola circala Lettione,;in » 
ciaícun'Eremo fi deputi vn Padre fufhciente,che 
habbia pefo di leggere Theologia morale duts 
giorni la fettirnana;cioé Lunedi,e Giouedi;e fac-, 
ci fa- 
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ci fare la conferenza fopra la materia che leg- 
gerà in vn'hora,ò prima;ò dopo il Vefpro: il che 
non fi lafci , benche fia l'Auuento, òla Quarcí- 
ma , per due giorni la fettirnana , e fe vn giorno 
delli fopradetti farà impedito, fi legghi in vn al- 
tro giorno Et in quell’ Eremi, doue non potrà 
hauerfi.commodità di Lettore , fia cura dei Pa- 
-dre Priore nell'iftefla hora di far fare vna confe- 
renza delle ifteffe materie morali, done affifterà 
‘ancora effo, infieme con tutti gl'altri Chorifti, 
-fecondo il Decreto di Clemente VIII. 

2 Oltre la-qual Leztione; non dourà neffun.» 
Sacerdote , e Chierico lafciar di leggere almeno 
vn Capitolo della facra Scrittura; o altro dinoro 
Libro ; poichela Lettione,che fi fà innanziaiuta 
molto l'oratione . l 


Dell’offeruanza della Quarefima `. 
Cap. XLIX. 


Ncorche in ogni tempo debba la vita 
del Monaco tènere o(feranza Dua- 
dragefimale; nondimeno, perche quefta 
virti è di pochi , confortiamo che in 
SNY Zo. quefti giorni di Quadragefima,cufto- 
difca la vita fua con ogni purità , e nettezza ; pur- 


euore Cr all aflinenza: In quefti giorni adunque, ag- 
3 ginun- 
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giungiamo da noi flefft alcuna cofa di più al folito 
debito della noflra feruità, cioè orationi particolari, 
c aftinenza di mangiare ; e bere, e ciafcuno di pro- 
pria volontà , con gaudio di Spiritofanto,offerifchi à 
Dio aleuna cofa, fopra quello che deue;e che gli è or- 
dinato, cioè fottotragga al propio corpo del cibo , del 
bere;del fonno, del parlare, e della leuitdse con alle- 
grezza di-fpirituale defideriosafpetti la fanta Paf- 
qua: Quel tanto però;che-ciafcuno offerifce.lo mani- 
fefti al [uo Abbate; ctr il tutto fi faccia con fua. ora- 
tione, e volonta : imperoche,quello che fi fà fenza li- 
cenza del Padre fpirituale , è imputato à prefuntio- 
ne, vanagloria , enon à mercede : adungue tutte le 
cofe fi denono fare con volontà dell' Abbate . 


COSTITVTIONE. 


1 E à'Monaci è tanto efpediente nella Qua- 

S dragefima aggiunger qualche cofa alli 
precetti Regolari , par bene, che fia neceffario à 
noi habitatori dell’ Eremo; di effercitarci coni 
qualche aggiunta di opere pie tutto l'anno , non 
che le Quadragefime ; E però gli Eremiti ogni 
Venerdì,per tutto l’anno à quell'hora;che gli pa- 
rerà piu commoda,fi battano con la difciplina.» 
nella loro Cella per.due Miferere:qual difciplina 
nella Settimana fanta la faranno tre volte , cioé 
il Mercordì, Giouedi,& il Venerdi fanto in me- 
moria della Paffione del Signore. Di più fi effor- 
tano tutti, che in honore della Quadragefima. s, 
non ricufino fare la medefima difciplina ogni 
giorno 
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giorno d’aftinenza;e chi vorrà frequentarla tnt* 
to l'anno, fe farà Profeflo, lo faccia fenz'altra li- 
cenza +: ma iNouwitij ricerchino il coníenío del 
loro Padre Maeftro . 

2 Eie alcuno vorrà. portare il Cilicio per 
qualche tempo; ò fempre , come molti Santi Pa- 
dri hanno fatto ( il che particolarmente fi fhol 
fare la Quadragefima ) lo poffi fare con licenza 
del fno Padre fpirituale, & 11 Nonitio del fuo Pa- 
dre Maeftro, 


De' Fratelli che lauorano lungi dall’ Ora- 
toriosò fono in viaggio. Cap. L. 


ti 
| S IE S 


I Fratelli che al tutto di lungi flan- 
no à lauorare,e non poffono ritrowarfi 
all'hore competenti all Oratorio, e P 
Abbate sa certo effere così , dicbino 
Bra AS nell'ifleffo Inogo;doue lauorano, T Of- 
fitio diuino. con timore di Dio,inginocchiandofis& il 
fimile faccino quelli,che fono mandati in viaggio,nè 
trapaffino il tempo ordinato , ma facendo come loro 
poffono, non fiano negligenti in render il debito della 
loro feriti . 


COSTITVTIONE. 


I D A quefta effortatione del noflro fanto 

Padre , fappiano tutti i Religiofi , che.» 

nefluno e difobligato dall’ Offitio , ouero Ho- 

re Canoniche, à da altro debito d'Oratione, fat- 
L4 to 
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to di commandamento della Chiefa, ò di Voto, 
ó di Profeffione.per rifpetto dell' opere manua- 
li, né perla fatica del viaggio . Sempre dunque, 
così fuori,.come in Cafa , ‘i noftri Eremiti Cho- 
rifti paghino il debito intieramente del diuino 
Offitio,& i Laici delle loro Orationi . 


: De Fratelli che non vanno molto lungi 
dal Monafterio. Cap. LI. 


I Fratelli che per qualfinoglia rif- 
petto,ò cagione vanno fuori fpera- 
INI AA no quel giorno medefimo ritornare al 

3 or. N Mouaflerionon prefumino di man- 
A giare fuori , ancorche ne fuffero pre- 
gati da qualftuoglia perfona,faluo fe 
L Abbate gli locommandaffe, e fc altrimente faran- 
no fiano fcommunicati . 


COSTITVTIONE. 
I Quei che fi dice della Scommunica , fi 


deue intédere della Regolare,però quel- 

li, che vanno fuori di Cafa;né potlono 

tornare à tempo della refettione, potranno far- 
la nelli noftri Hofpiti}, oucro altrone, fe non ve 
nefono, con licenza del Prelato tacita, ò efpret- 
fase fe fono aftretti à pernottare fuori di Catà», 
‘done fono noftri Hoffpitij ,non poffono dormi- 
re fuori di quelli, ne anche i Superiori, né meno 
fuori di effi mangiare fenza licenza;e chi farà al- 
tri- 
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trimente dourà per vna volta far vn'aftinenza in 
pane;& acqua. 

2 Né può il Priore dare altra licenza di an- 
dare fuori di Calà per più di cinquanta miglia 


‘lontano né pigliaria per fe ; ma folo il Padres 


Maggiore,ò chi tiene il fuo luogo lo potrà con- 


‘cedere ;e feil Padre Maggiore fofle molto lon- 


tano, & il tardare tornafle à qualche danno no- 
tabilejn quefto cafo il Priore con il fuo Capito- 
lo Conuentuale potrà conceder la licenza ; € chi 
contrauerrà à queft ordinc, fia punito di penaa 
di carcere per vn mele, 


Dell'Oratorio del Monafterio. 
Cap. LII. 


‘Oratorio fia quello,che è nominato, né 
altra cofa in effo fi faccia , à vi fi ri- 
ponghi . Finita l'opera di Dio; tutri 
con fommo filentio efchino fuori, fa- 
cendo riserenza è Dio; accioche il 

Fratelloycbe forfe vuole orare. priuatamente,non fia 

impedito dall'altrui importunità . E volendo per a- 

unentura alcun altro fegretamente orare , femplice- 

mente entri dentro, Ct ori,mon con alta voce, ma con 
lagrime , ctr intentione di cuore . Chi dunque fimile 
opera non fà, non fia permeffo finito l’ O ffitio diuimo, 
rimanere nell Oratorio,acciocbe (come fi è detto) ad 
altri non fia dato impedimento . 


ÇQ- 
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COSTITVTIONE. 


x A Chiefa è Cafa di Dio,la quale vien det- 

ta, Cafa di Oratione ; onde S. Benedetto 
la chiama Oratorio; e perchel' Oratione richie- 
de filentio, e quiete, fi offerui vn fommo,e perpe- 
tuo filentio in tutta la Chiefa, e maffimamente 
nel Choro;in maniera che, non folo ogni füper- 
fluo parlare s’ intenda qui prohibito , ma anco 
ogni ftrepito,che poflà venire alle orecchie, di- 
ftrahere la mente, come l’abbaflaàre,& alzare del- 
le fedie , & il voltar de' Libri indiftretamente_», 
l'immodefto rafchiare, e sbadigliare,e cofe fimi- 
li: fpecialmente , quando fi dice qualche Lettio- 
ne,Antifona,o altro; & anco alla Mefa, quando 
fi dice l'Euangelio, ouero il Canone;e l'altre Se- 
grete. 

2 Apprefib hà da tener eura il Sagreflano , 
che nefluno vada pafleggiando per Chiefa : Né 
in efla € lecito parlate con altri; o fare Oratione 
con voce alta. Chi dunque farà trouato in Cho- 
ro à ragionare à qualunque hora del giorno, ó 
della notte, facci aftinenza. in pane,& acqua quel 
giorno, ò l'altro, ma negli altri fopradetti difet- 
ti,filafcia la correttione, ò penitenza à difcretio- 
ne del Priore . 


Del 


£ 
y 
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Del riceuere i Foraftieri . 
Cap. LII. 


Viti i foraftieri,che fopranengono,fia- 

ANGA 70 ricenuti come Chrifto , imperocbe 
vi SI egli fleffo è per douer dire: Io fui fo- 
es a raftiero ,e voi mi riceuefte . Et d 

GAS PN) rutti fia fatto conueniente bonore € 
maffimamente alli domeftici della Fede, e Peregri- 
ni.Subito dunque,che s'intenderà alcun forafliero ef- 
Jere arrinato ; fe gli vada incontro dal Prelato del 
Monajfterio, ouero dalli Fratelli , con ogni vfficio di 
carità ; e primieramente faccino infieme oratione , € 
cosi in pace fi accompagnino, il qual. bacio di pace, 
non fia prima offertosche fia fatta l’oratione,per rif- 
petto delle diaboliche illufioni; & in effa falutatione 
fi ufi ogni bumilta,cr d tutti i. foraftieri,che vengo- 
nosouero fi partono,col capo chino,ò col corpo al tut- 
to proftrato in terra,fi adori C briflo , il quale in effi 
e riceuuto . 

Riceunti dunque che faranno i foraftieri , fiano 
menati all'oratione, e dipoi fegga con loro il Prelato, 
ouero altri è. chi egli commanderà :e per edificatione, 
legghifa in prefenza delli foraftieri la Legge diuina, 
e dopo quefte cofe, gli fi. ufi ogni humanità. Il Pre- 
lato rompa il digiuno per cagione delli foraftieri,fal- 
uo fe quel dì foffe "vno delli principali digiuni , che 
non fi poteffe rompere: ma i Fratelli feguitino la 
confuetudine de i loro digiuni. L Abbate dia l'acqua 
alle mani à i foraftieri,e così l Abbate, come tutta la 

Y Con- 


A 


2» 
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Congregatione , laui i piedi à tutti i foraftieri , e la- 
uati che faranno, dichino quefto Verfo . Sulcepimus 
Deus mifericordiam tuam in medio Templi tui. 
Ma fopra tutto s babbia follecita cura circa il irice- 
uere i poueri,e peregrini, perche in loro più fi ritene 
Chriffo ; conciofiache la grandezza de’ ricchi per fe 
Stefa fi fà rendere bonore . 

La Cucina per l Abbate , e per i foraftieri fia da 
per fe;acciocbe i foraflieri( cbe mai non mancano nel 
-Monaflerio)foprauenendo à bore incerte,non inquie- 
tino i Fratelli. AI feruitio della qual Cucina entri- 
no due Fratelli per anno 5 li quali bene adempino il 
detto vffitio , e bifognando, gli fia dato aiuto, accio- 

‘che fevuino fenza mormoratione:e (imilmente quan- 
do fono quelli meno occupati, vadino à lauorare, do- 
ue à loro farà commandato, e non folo in quefti , ma 
anco in tutti gli altri vffitj del Monafterio fi hab- 
bia quefla confideratione, che quando hanno bifogno, 
fiano aiutati, e quando: non banno che fare y faccino 
quello che a loro è commandato . 

La flanza delli foraftieri fia confegnata ad un 
Fratello che babbia il timore di Dio,doue fiano let- 
ti forniti f» fficientemeute ,e la Cafa di Dio fia da 
fapienti faniamente gouernata . Niuno al quale non 
e impoffo. fi accompagni, ò parli con i foraflievi ; ma 
fcontrandoli,ò vedendoli, li falutino hbumilmente(co- 
me fi € detto ) e dimandando la Benedittione , paffi 
pe dicendo , à sé non effer lecito parlare con fora- 

ien. sa 


CO- 


< A A 


A 


4. a A A bed uu Pi 


"e d 


Coftit. Eremit. 173 
COSTITVTIONE: 


1 Ç Tanole Forefterie in luogo commodo, e.5 

LO peri foraftieri,e per quelli,che gli riceue- 
ranno, alquanto però feparate dall’ Vfticine , e» 
dalla Chiefa , e molto più dalle Celle folitarie.». 
In quelle i foraftieri,che vengono,maffimamen- 
te dilcofto , fiano benignamente trattati : Siano 
quiui letti fimili à quelli degli Eremiti:ma quan- 
do la dignità; ò infermità dell’hofpite haurà bi- 
fogno di piti morbidezza,il Priore lo potrà con- 
cedere. 

2 Il Fratello deputato à queft vffitio di cari- 
tà habbia le qualità defcritte nella Regola; ad ef- 
fo apparterrà di apparecchiare la menfa , e pro- 
uedere le cofe neceffarie per efía,e darle agli 
Hofpiti . Né folo fodisfarà alli padroni,ma án- 
co alli bifogni de'feruitori, e caualcature, fecon- 
do la poffibilità del luogo : à quefti fi darà vn- 
Compagno , anco eflo diligente , fe n° haurà bi- 
fogno . 

3 Sideputi anco vn Sacerdote, che faccia.» 
compagnia è’foraftieri, menandoli in Chiefa, es 
per l Eremo , come fi vfa, enon s' ingerifca più 
oltre,fe non gli vien commandato dal Superiore. 

4 Sopra tutto però ciafcheduno attenda con 
diligenza nell' vfitio fuo, accioche non offenda 
in qualche cofà i foraftieri; ma più tofto fi ftudij 
di edificarli ;tanto in parole,quanto in fatti, mo- 
ftrando fempre alla prefenza loro effempi di di-., 
uotione;e virtù. s Agli 
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s Agli fteffi Miniftri tocchi il lauar delle ma- 

nij de'piedi, poiche hoggidi il Priore non può 

er le varie occupationi degli vffitij , e negotij 
di Cafa. Aggiungendo quefto , che infieme col 
lauar de i piedi dichino, oltre il Verficolo ; Su- 
feepimus Deus, ec. il Salmo Miferere mei Deus, 
cc: altri,ouero qualch’ Hinno;E fe alcuno la- 
fcierà di lauare i piedi , digiuni vna volta in pa- 
ne,& acqua. 

6 Non fi deué negare in neffun modo alli fo- 
raftieri nel partirfi la guida, fe effi altrimente-» 
non fanno la ftrada . 

7 Guardinfi i Priori di non dar ricetto nelli 
inoghi loro à' Banditi , Debitori , ò Contumaci 
della Corte per qualfiuoglia rifpetto.fe però non 
fono sforzati, e chi farà altrimente, fappia;che.» 
farà grauemente punito, fecondo la qualità del- 
la colpa . 


Se il Monaco deue riceuer lettere , ò am- 
bafciate. Cap. LIV. 


On fia lecito in niun modo al Monaco; 
fenza commandamento dell’ Abbate > 
no da fuo padre , né da [ua madre, né 
da qualunque altra perfona s nè li 
Fratelli I vno dall'altro riceuere, 
dare, né lettere, nè ambafciate , nè qualunque pre~ 
fente, benche picciolo fia. Ma fe alcuna cofagli farà 
mandata da qualcheduno, etiandio dal padre, ò ma- 
dre , non prefuma di viceuerla , fe prima non hanrà 

fatto 
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fatto auuifare l Abbate , il quale contentandofi, che 
tal cofa fi viceua , fia in fo arbitrio, e poreftà di ov- 
dinare à chi dare fi debba: ne fi contrifti il F ratello, 
Al quale era fata mandata, accioche non fi dia occa- 
fione al Demonio . E chi altrimente prefumef]e di 
fare fia punito fecondo l'ordine della Regola . 


COSTITVTIONE. 


1 N* potendo ftare l'inofferuanza di que- 

fto Capitolo, fenza il vitio di Proprie- 
tà, e difübbidienza : fi ordina,che tuttte le cote » 
ineffo contenute , fi offeruino, tanto di dár let- 
tere, Ò riccuerle, quanto nel pigliare,ò dar pre- 
fenti:Eccettuandofi fempre i frutti,i quali fi pol- 
fono fcambieuolmente dare;e riceuere trà gli. E- 
remiti. 

2 È per maggiore offeruanza della pouertà , 
fi ordina, che i Priori non poffino dar licenza 
ad alcun Eremita di dimandare danari alli pa- 
renti,ò amici , fotto qualfiuoglia pretefto, etiam 
di elemofine di Meffe , per comprarfi cofe par- 
ticolari.Il che fia così ftrettamente prohibito,che 
fi tenga per Proprietario quello, che compra co- 
{è particolari con tale elemofina di Meffe, no nu 
hauendo il Superiore autorità di dare tal licen- 
zama debba ogni elemofina di tal forte, eflere » 
confegnata al Cellerario,e debba notari in caf- 
fa all'entrata, e tutto quello fi comprerà qualfi- 
noglia Eremita, fia pofto nell’vfcita: & il Priore, 
che permetrerà altrimente , fia penitentiato dalli 
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Padri Vifitatori, & il fuddito foggiaccia alla pe- 
na della Proprietà. 

3 Et accioche quell ordine più facilmente » 
habbia l'effetto fio , fiano ftretramente tenuti i 
Priori aprire , e leggere le lettere de'füdditi pri- 
ma, che le diano in mano loro ;.e li Vifitatori in 
atto di Vifita, debbano diligentemente inquire- 
re fopra di ciò , e fe non l'haurannó aperte,deb- 
bano penitentiarli; fe però non foffero mandate 

.dal Padre Maggiore; ó Vifitatore,quali non pof- 
fono aprire, fotto pena di difciplina circolare, fe 
fanno, che da effi vengano, il che fi conofcerà 
facilmente, fe fuori vi farà nella. foprafcritta M. 
o, V. L'ifteflo offerueranno trà di loro, il Padres 
Maggiore, &i V ifitatori , dinon aprire le loro 
lettere l'vno all'altro . 

4 Cosi medefimamente, i Superiori de’ luo- 
ghi, habbino l' ifteflo obligo, come di fopra , di 
leggere le lettere ; che i loro fudditi feriueranno 
fuori, e dopo lette;parédogli quelle figilleranno, 
e manderanno d loro recapiti: & i füdditi che» 
fcriueranno lettere fürtiue, e le inuieranno fuori, 
fenza confegnarle al loro Superiore , tronandofi 
in fraude, debbano effer degradati fotto tutti per 
dieci giorni, per ciafcuna volta, mentre però Vi 
fia trasgreffione graucjil che fia rimeffo alla dif- 
cretione del Priore, e ciò s' intenda anco nel ri- 
ceuerle . 


s Sia punito grauemente chi ardirà di apri-. 


re Íe lettere di qualfiuoglia Eremitae molto più 
grauemente , chi ardirà di aprire quelle del fuo 
Prio- 
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priore? Né meno il Superiore in affenza del det- 
to Priore potrà aprire le fue lettere, je prima 
non ne hauerà hanuta. licenza + 
6 Tutte le lettere, che verranno nel luogo do- 

ue fi troua il Padré Maggiore, fi portino 1n ma- 
no fnajil quale pigliate le five lettere, l'altre fenza 
aprirle;le farà confegnare in mano del Priore;fe 

erò per qualche ragioneuole rifpetto; non pat- 
rà à detto Padre Maggiore di aprire le lettere.» 
di alcun priuato di quella Famiglia . 

Non può alcuno adoperare il Sigillo com- 
mune della Congregatione,ouero il particolare 
di qualche luogo di quella , eccetto i Superiori 
refpectiaamente . 


De Veftimenti, e Calceamenti de Fra- 
telli. Cap. LV. 


WE I Feflimenti fi diano alli Fratelli 
Me| fecondo la qualità de luogbi;doue ha> 
E | "Dbitanoouero fecondo il temperamen- 
to dell’ aere . Imperoche nelli paeft 
freddi fi bà bifogno di più se nelli 
caldi di manco.Sia dunque queta confideratione nell 
arbitrio, e difcretione dell Abbate . Noi nondimeno 
erediamo,che ne luoghi mediocri,bafti à ciafcun Mo- 
naco la Cocolla,e la Tonica'e la Cocolla per il Vere 
no fia appannata,e groffae per l Eflate leggiera,oue- 
vo vecthiase lo Scapolare per gli effercity, e le Cal- 
«etteye le Calze per veftimenta delli piedi. Delco- 


love di tutte le dette cofez onero della groffezza » non 
M fi cu- 
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fi curino , nè faceino conto i Monaci: Mafiano di 
quella qualità,che fi potranno tronaye-nella-Prouin- 
cia , nella quale babitano sonero delli più "vili che 
comprare fi poffono . 

Circacla mifura y prouegga l' Abbate sche.i detti 
V'eflimenti non fiano corti à chì fe ne bà da feruire, 
ma in modo fatti à. mifuras che fiano: bene: Quelli 
che prendono i V eflimentt nuoui , vendino fubito i 
vecchi, i quali fi. debbano riporre im Keffiario per i 
poueri. Imperocbe bafla al Monaco bauere due. T o- 
niche; e due; Cocolle per sifpetto; della notte; e poter 
lauar quelle , € ciò. che fe .banera più di quefto; è fun 
perfino;.e fi debba toglier via . .E fimilmente i Cal- 
getti, ci ogni altra cofa vecchia vendinoyquando ri- 
ceuono le nuoue. Quelli che fi mandano in viaggio ; 
prendino dal V efliario le Mutande 5 e ritornati; che 
Saranno,ve le riponghino lauate i.e parimente quelli 
che vanno in viaggio toglino dal V'efliario le Co- 
colle,e Toniche,che fiano alquanto megliori di quel 
leche fono foliti di bauere,e vitornati le rendino . 

Per fornimento de’ letti, bafli la flora, il faccone, 
la biancbetta, la fchiauina, cr. il capezzale zi quali 
letti però ; fi debbano cercare fpeffo dall Abbate di- 
ligentemente , pev vifpetto del vitio della Proprie- 
ra; la quale in neffun modo [i .vitroni nel Monaco: 
e fe ad alcuno farà tvouato alcuna cofa, la quale non 
babbia viceuuto dall Abbate fia fottopofto à gvaui[- 
fima punitione . Et accloche quefto vitio della Pro- 
prieta fia tagliatoye tolto via dalle radici, dia l Ab- 
bate tutte le cofe neceffariescioè la Cocolla,e la To- 
nica, le Calzette le Calze, la Cintura;il Corsi 
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lo Stilo; Agosl Fazzcletto;e le T auolette; accioche 
ogni feufa di baner neceffità fia tolta via. 1 I quale 
Abbate fempre però confideri quella Sentenza degli- 
Atti Apofolici , che d ciafcheduno fi dana > fecondo 
ché banena bifogno s così dunque l'Abbate confide- 
vi l'infermità de bifegnofi,e non lamala volontà: de- 
gli innidiofi , & in tutti i fuoi giudici penfi alla di- 
uina retributione . 


COSTITVTIONE. 


I Eue il Priore , & il Cellerario haner cu- 

ra particolare , che à fuo tempo fi facci 
Ja prouifione de’ panni , & altre cofe neceffarics 
per i Veftimenti degli Eremiti, di maniera ches 
innanzi la Fefta di Tutti i Santi,ò al più lungo à 
S.Martino,ciafcheduno habbia i Veftimenti che 
gli bifognano . 

2 A queft'effetto fi vifiteranno dal Priore del 
luogo nel mefe di A gofto,cosi!le Celle,come gli 
Eremiti; ricercando che cofa manchi à ciafche- 
dun luogo; e perfona, facendone vna nota. Nef- 
fino però ne dia f2ftidio 3' Prelati , Ò Miniftri, 
importunandoli innanzi tempo;ma con patien- 
za alpetti;che fi fcuopri la loro negligenza,& all 
hora; come aftretto da neceffità ; humilmente.s 
chieda in gratia quanto gli manca . 

3 Tutti gl'Eremiti della noftra Congregatios 
né portino l Habito bianco,fenza miftura di al- 
€un'altro colore, accioche per:mezzo della can- 
didezza delle Vefti di fuori, venghino avuifat 
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dell innocenza interiore, che detiono hauere . 


4 La materia de'Veftimenti, fi deue fempres 


procurare vile, groffa,e di poco prezzo, come la 
Rafcia Schiauona groffa , ouero Zegrina, della.» 
quale fi facciano i Tonichini,e Scapolari: quali à 
ciafcheduno fi deuono dare ogni anno . 

5 Il Tonichino arrini à mezza gamba,lo Sca- 
polare fia più corto della Tonica quattro dita», 
al quale peró intorno al collo fia cucito il Cap- 
puccio. 

6 La Tonica ancora effa di panno groflo, e » 
baffo;e non d'altra materia, fi deue dare ad ogni 
vno;fe bene non ogni anno;ma quando,& à chi 
parerà al Prelato,che faccia bifogno la qual To- 
nica,fe farà per Chorilili,deue arrinare infino al- 
la congiuntura de’ piedi ; e quella delli Conuerfi 
farà vn poco più corta;cioé quattro dita. 

7 Si darà il Mantello à chi ne hauerà bifo- 
gno , non douendofi fempre dare ad ogni vno: 
H Mantello non .deue. farli del panno della To- 
nica,ma di quel groflo,e pelofo Grifo vn palmo 
più corto della Tonica; che con vn. bottone di 
legno fi porti ferrato auanti il ‘petto . 

8 Pofla anco l'Eremita tenere vn'altro Man- 
tello vecchio per commodità di lauare ; e poffa 
anco attaccargli il Cappuccio per occafione di 
pioggia,e viaggio 5 con quefto però, che né in 
Chiefa, né in Choro; né‘in Refettorio:; poffino 
mai portare detto Cappuccio; che fi veda, quale 
anco non poffono mai portare diftaccato dal 
Mantello. 
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9-Dell' iftefla maniera farà il Mantello de? 
Conuerfi col Cappuccio; ma.vn palmo più cor- 
to della loro Tonica .' j 

10° Siconcede ancora vn" altra vefte à chi la 
vuole; detta communemente , Guardacore ; del 
panno della Tonica, dà portar fotto quella l'In- 
uerno,lunga fino ål ginocchio;e fe alcuno hauef= 
fe più gufto di tenere il Tonichino in luogo del 
-Guatdacore ; fia in libertà del Priore il conce- 
derlo. 

11 Si diano i Calzetti; che arriuino fopra il 
ginocchio ; perche gli Eremiti non vfano Co- 
{ciali,ma si bene le Mutande;le quali non pofio- 
no effer d’altro,che di tela,& aperte di fotto. 

12 Habbiano ancora i Scarpini di Grifo , ò 
Lazzo forte di panno groffiffimo;e:le Punte có- 
forme l'vfo,&i Chorifti la Cintura dell'orlo-del 
panno, con la quale (i cingono i Profeffi fopra 
lo Scapolare;& i Nouitij di fotto di efo; & i Cô- 
uerfi là Cintura di corame;con fibbia d’offo,non 
più larga di vn dito groffo; né più lunga dello 
Scapolare . 

13 Si diano fempre che ne fia bifogno,i Zoc- 
coli di legno coperti.Habbia anco: ciafcheduno 
vn. paro di Scarpe da Eremita non troppo alte. 
Poflono ancora gl'Eremiti hauer Cappelli bian- 
chi, ma non poffono effer di lana fina,e pretiofa, 
ma di ordinariae commune: anuertendo,che nő 
vadino.mai con il folo Berrettino . i 

14 Si prohibifce poi ftrettamente agli Ere- 
mitiche non portino Guanti,Stiuali,ò altra for- 
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te di Veftimenti, e di più, conforme la Regola, 
riceuute che habbino:le Vefti nuoue;fubito con- 
fegnino le vecchie al Difpenfiero , eflendo tutta- 
*uia loro conceffo benignamente ; che per la net- 
tezza habbino dueTonichini;e dueToniche;ciog 
vna nnoua,& vna vecchia,il che fi offerui in tht- 
to'l refto:due Scapolari;con due Berrettini;e due 
para di Punte, non potendo hauer altro dupli- 
cato: Auuertendo,che non poffono mai gl'Ere- 
miti adoprar tela per fcarpini,é folette di calzet- 
te, né per altro, che per la femplice faccoccia » , 
quale debba farfi conforme T vfo noftro antico, 
enon mai nelli fianchi, né d'auanti, come l'vfo 
de'fecolari . 

15 Gli Oblati fi veftino del medefimo pan- 
noe Rafcia;ma la loro Tonica fia con il Collare 
alzato; € più:corta di quella delli Conuerfi ; e lo 
Scapolare fenza Cappuccio fopra detta Tonica, 
ma piii corto quattro dita e fi cingano con Cin- 
tura di:corame come i Conuerfi.1l loro Mäntel- 
lo ancora farà della forma di.quello de'Conuer- 
fi,ma più corto. GE 

16 Quale Habito d'Oblati;non fia lecito:da- 
re;ò concedere à perfona alcuna da-portarfi fot> 
to qualfiuoglia pretefto;ó caufa ; nd meno di di 
notione . $ ons 

17 Quello. che haueràl'Vbbidienza del tå- 
$liare i panni, :deue:effere intendente dell'arte.» 
del Sartore(nell'eflercitio del quale, neffün feco- 
late deueefféeinieffo faluo-che nel tagliare, e cu- 
cire le calzete; ) Nel tagliare i panni vfi Se 
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mifüra, e nel confegnarli vgualità, fenza contri- 
fär nefíuno; il chenon facendo; ne. venghi gra- 
uemente corretto dal Priore;ò.da'Vifiratori, fe..il 
Priore non ne farà rifentimento.E quel che nelle 
Veki hà bifogno di emendatione; fenza dilatio- 
ne fiemendi; e fi riduchi nella debita forma, €.» 
mifùra. Che l'Eremita non poffi mai adoprare i 
panni nuoui,fe prima non rie prende la Benedit 
tione dal Priore;ò Superiore: 


Della Menfa del’ Abbate. Cap. LVI. | 


ESC A Menfa dell Abbate fra fempre con 
|^ A (HE | i Foraftieri ; € peregrini : nondimeno 
| 3 PC A | tutte le voltesche mancano forafieri, 


“COSTITVTIONE. 


Erche appreffo di noi, né i Priori , né anco 
E itPadre Maggiore hannomenfa particola- 
re,ma hanno anch'effi vna. parte de'cibi, come i 
Miniftri,ó Seruenti , e mangiano foli nella loro 
Cella, come tutti gli altri; però non poffono of- 
feruare quelle cofe , che qui commanda il fanto 
Padre,eflendo diuerfe dallo ftato EremiticozNé 
meno conuiene,che i noftri Prelati mangino con 
foraftieri per la loro moltitudine ; Tuttania fe P 
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hofpite foffe Prelato; ò Religiofo, ó perfona fe- 
gnalata, potranno man giare con eflo nella Fo- 
refteria,per carità,e riverenza . 


Degli Artefici del Monafterio . 
Cap. LVII. 


E nel Monafterio fono Artefici , con 
ogni bumiltà , e riuevenza effercitino 
le loro arti.[e però.fe ne contentera P 
Abbate. Ma'feralcuno di leyó s'infu- 

perbiffe per la (cienza della fua arte, 

sparendogli fare qualche vtile,ò commodi al Mora- 
flerio;queflo tale fia da effa arte rimoffo, ctr in quel- 
la pis nons'impacci faluo peró;fe effendofi bumilia- 
to,di nuouo non:gli lo commandaffe l Abbate. Et ba- 
uendofi à vendere alcuna cofa delle opere di effi4tv- 
reficiquelli per le mani de i quali haneranna à paf- 
fave dette cofe,non prefumino. di fare alcuna fraude, 

9 inganno,ricordeuoli fempre di Anania e Safira,ac- 
cioche la morte, che quegli foflennevo nel corpo loro, 
tutti gli altri! quali nelle cofe del Monafterio pi 
vanno alcuna fraude, non patifchino nell anima ser 
in effi prezzi non fi adoperi occultamente, 4l peccato 
dell auaritia., ma fempre fi diano per.alquanto più 
vile,e minor prezzo;che non fi fa dalli fecolari ,ac- 
sioche in tutte le cofe fia glorificato Iddio-... s` 
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COSTITVTEONT. 


Er offeruanza di quefta dottrina della fanta 
Regola,fi ordina;che neflüno efferciti alcu- 
na arte feriza faputa del P-Priorejagsiungendo; 
chetutto quello, che gli Eremiti faranno ; iano 
Corone,Cucchiari;ò altro: l'apprefentino al Su- 
-periore;ò di ordine fio al Cellerario,per metter- 
lo nella commune Diipeníà; ne ardifchino pro- 
metterle ad. aleuno.non che donarle,ò venderle; 
fenza otdine elpreffo del P. Priore. E chi farà il 
contrario ; fia caftigato grauemente, fecondo la 
qualità della colpa: & il Priore deue effer. in ciò 
accurato, e lo facci offeruare infallibilmente . 


Del iodo di riceuere i Nobulitij + 
Leap. LVII: 


aS uello;che nuovamente viene à con- 
Piel. "uertirfinon così fatilmente fia concef 
I fa l'entrata;ma come dice l’Apoftolo: 

NAVRAE) Provate gli fpiriti fe fono da Dio. Se 
LASA Ada adunquequello che viene;perfeuererd 
fella propria-dimanda,e ft vedrà che patientemente 
Sopporti l'ingiurie siche gli fono fatte , e la difficoltà 
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"ell: entvave, e che flà forte nella fua dimanda, dope 


quattro , ò cinque giorni gli fia conce[To l’entrare. E 
per alquanti di flia nella flanza delli fovaflieri:e do- 
po Riamella camera delli N ouity,doue flando in me- 
ditationi,ini mangi;e dorma . 
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COSTITVTIONE. 


I Ntorno à quefta confideratione ò proua, 
che il:fanto Padre defidera nel riceuere i 
Nouirij;à molte cofe hoggid! fi deue hauer P oc- 
chio:; delle quali la prima fia l-età : percioché» 
quelli ; che hanno ‘manco di venti anni comin- 
ciatije di afpetto puerile, è più di: quaranta cin- 
que; non fi poffono riceueré;.come non fixfficien- 
ti, e deboli perla:vita - Eremitica , ancorche dal 
Capitolo Generale fi pofla difpenfare nelli mag- 
giori infino alli cinquant'anni 5 Ja qual confide- 
ratione di età,fi deue fare anco negli Oblati. 

2 Si hà da fare diligente inquifitione;fe fono 
Rei,ò fofpetti di delitti commeffi;per i quali fia- 
no ftati condennatió fi dubita;che fiano per cô- 
dennaríi: fe fono gravati da'debiti fopra Je loro 
facoltà, ò obligati di render conto, ò ragione di 
qualche amminiftratione ; sì'che per tal caufa Ti 
fia mofla lite;d fi dubita,che le fia: moffa ye che.» 
tion per humano rifpetto; ma per ferugre.di di- 
uotionc;e fpirito fpontaneamenée clegghino vi- 
ta Religiofa,conforme-la Bolla di Siflo Vie fuas 
moderatione . Se fono obligati à Matrimonio,@ 
fono notati di publica infamia; e fofpetci di hes 
réfia; quali non potranno effer ricenuti; fi facci 
anco efatta diligenza del loro legittimo nafi» 
‘mento;coftumi e vita påffata: A 9 700 05 

3 E finalmente non fi riceuauo 'Profeffi di 
altra Religione, fe nom con hauer prima: infore 
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matione della vita, e coumi loro,e della licen- 
za dimandata è’ loro Superiori, benche non ot- 
tenuta ;, e che non partino dalla loro Religione 
per difenfti in quella hauuti,ma per defiderio di 
maggior perfettione; nel qual fatto fi caminerà 
con prudenza,e maturità; si che ne fia riferbata.s 
l'antorità al folo Capitolo Generale di riceuere 
detti Profeffi; e cosi anco fi oflerui nelli Nouitij. 

4 Sequalcheduno fi riceuerà, chenon habbia 

palefato di efiere flato Nouitio di altra Religio- 
ne, taciuto, che babbia alcuna infermità graue, 
& incurabile, à contagiofa;ancorche faceffe Pro- 
feffione 5 fi dichiara tal Profefione nulla, come 
fatta contro la volontà; e coníenío di quelli, che 
l'hanno riceuuto; e fi ordina ;chefùbito fia man- 
dato via; feruata la forma del Decreto del Sacro 
Concilio di Trento nel Cap.19. Seís:25. De Re- 
gularibus; in conformità della dichiaratione fat- 
ta dallaSacra Congregatione del Concilio for- 
toli 23.di Gennaro 1666 il che s’intende,quan- 
do da i Padri farà ftato interrogato , & intima- 
to, chela (ia Profeffione farà nulla, s'haurà ne- 
gato alcuna delle füdette cofe nel Capitolo , nel 
quala fi ammette all'Habito & alla Profeffione; 
le quali intimationi;:e:protefte, empre fiano re- 
giftrate dallo Scriba nel folito Libro degli Atti 

Capitolari dell’Eremo . 

5 Non effendoui dunque g!’ impedimenti di 
fopra narrati; fi congreghino infieme li Padri 
Maggiore;Priore, Vifitatori,e Maeftro de' Noui. 
tij; O la'maggior parte di effi; effendo afleriti gli 
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altri,sì che la minor parte affente,non pregiudi- 
chi; ma negli altri luoghi, done non fà refidenza 
il Padre Maggiore, fi radunino infieme nelime- 
defimo modo il Priore,& il Maeftro de Nouitij, 
con due Sacerdoti eletti dal Capitolo di Cafà 
à tale effetto,e coftituito auanti à quelli il Noui- 
tio , fia interrogato diligentemente fopra la fuf- 
ficienza delle lettere, fe deue il Nouitio effer'am- 
meffo nell'ordine de' Chierici al qual grado non 
fi ammetta alcuno , che non fia ritrouato hauere 
füfficiente intelligenza della lingua Latina,e del 
rimanente come fopra . 

6 Quelli poi, che fi deuono riceuere per Con- 
ueri, deuono efler ancora effi efaminati del vi- 
gore dell’ingegno;dell’induftria,& attitudine all’ 
vbbidienza,e delle forze del corpo ; ma pit d'o- 
gni cofa tanto i Chierici,quanto i Conuerfi;del- 
lo fpirito che hanno, fe fia da. Dio, fe lafciano il 
Mondo per zelo di perfettione , ò per qualche» 
neceflità , ó leggierezza, fe hanno fátto Voto di 
Religione,fe fono a pparecchiati, e pronti all'vb- 
bidire;e patirc;e cofe. fimili. 

Di più con.fagace prudenza fia.interroga- 
rofe hà qualche fegreta infermità;felafcia il Pa- 
dre; Madre;Figliuoli 3o: Sorelle,che habbino bifo 


gno della fua induftria,e prefenza. Finalmente fe 
gli manifeftino le difficoltà, e fatiche, che bifo- 
gna patire nella Religione, e fe cosi. efaminato; 
fara trouato idoneo;libero;e coftante;e dall'iftef 
[ipádri in. tàl; modo approvato , fi conuochi il 
Capitolo di Cafa;e fia propofto dal Padre Mage 
ad giore, 
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giore, ouero in fua aflenza dall ifleffo Priore ,e 
fe mello à partito la maggior parte de'Voti , gli 
farà ftata in fauore, s'intenda riceunto,e s'intro- 
duchi in Nouitiato; il che non fuccedendo»gli fi 
dia honefta licenza . 

8 Chi poi farà vna volta ricenuto , non può 
effer mandato via da qualfiuoglia Prelato; maa 
folo. dal Capitolo Generale , ò Conuentuale ; ò 
dalla Dieta . 

9: Quefta prima accettatione,non s'intenda.. 
fatta per pigliar fubito l'Habito, ma per la pro- 
ua di quaranta giorni; dopo i quali per nuoua.» 
accettatione del Capitolo, gli fi conceda l'Habi- 
to; hauutane prima licenza dalli Padri Maggio- 
ree Vifitatori ; alli quali fi denue mandare prima 
informatione delle qualità del Nouitio . 

10 In quefto mentre, per lo fpatio di quefli 
quaranta giorni, innanzi che fi fpogli l'habito fe- 
colarefco,come ammonifce il fanto Padre dili- 
gentemente legghi quefta Regola, con le Cofti- 
tutioni, 6 almeno, fe non sa egli leggere, gli fia 
letta da altri, ò gli fia raccontara la foftanza fua 
fommariamente. Il quale procuri accortamente 
di attendere, che cofà gli tocchi di fare,& adem- 
pire in quel grado, nel quale egli e ftato riceuu- 
to`: e gli fiano più di vna volta replicate le cofe » 
dure, che deue foftenere, accioche non poffi più 
allegare ignoranza . 

Ir Deueanco fapere , che hà da perfeuerare 
in quello ftato, e grado, nel quale e ftato accet- 
tato vna volta; ò almeno, che non può afcende- 

i re 
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fe à pii alto grado, benche l'autorità di difpen- 
fare à grado inferiore , come è di Chierico,di- 
nentar Conuerfo fi riferbi al Capitolo Generale. 

13 Oltre di ciò, dee il Nowitio, prima che» 

igli P Habito far la Confeflione generale com 
il fro Padré Maeftro , óuero con vn altro Padre 
efpotto; acció fia più libera la Confeffione: Fat- 
té tutte quefte cole , con la gratia di Dio ; fe gli 
dia l'Habito fecondo il folito,per nuoua appro- 
batione del Capitolo; come di fopra € detto . 

13 In virtù del Decreto della fanta mem. di 
Aleffandro VIT. ogni quattro mefi debba il No- 
üitio effer di nouo pofto à partito con il Capi- 
t£ólo Conuentuale ; e fe hauerá la m aggior parte 
de'Voti contra; fia licentiato:ma fe faranno la» 
maggior parte fauoreuoli, ò vguali, debba con- 
tintare il Nouitiato , il che s'intende delle due.» 
‘ ballottationi intermedie, perche all’accettatione 
dell Habito,& alla Profeffione debbano efler la 
maggior parte de Voti fanorenoli; auuerténdo, 
chele due ballottationi intermedie ; fi foglionor 
fare di tutti li Nouitij in vna volta; benche tutti 
non foflero in punto delli quattro mefi; fecondo 
la difétetione del Padre Maggiore,ó priore, ref- 
pe&ine, purche auánti la profeffione precedino 
Jet re ballottationi. 

14 Gli Oblati fi ricenono dal Capitolo: Con- 
nentuale, con licenza però del Padre Maggiore; 
e Vifitatorijin qualunque tempo,e luogo, done» 

fiato, fotto la difciplina di vn Padre ; finche ha- 


ineranno impatato i coftumi Religiofi, e tutte» 
quelle 
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quelle cofe,che fono neceffarie ad ogni Chriftia- 
no perla falute dell'anima. Auhertiíchifi poi, che 


: fiel ricenerli;fi pigli informatione-de'loro coftu- 


mie vita, &.anco della fanità del corpo, e forze, 
&anco fe hanno qualche impedimento . 

IS Riceuuti che faranno , & effendo ftati. vn* 
anno nella Religione, non poffano efler manda- 
ti. via, fe non convordine del Capitolo Generale, 
9 della Dieta;ò del Padre Maggiore, e Vifitato- 
rie con caufa molto graue ; benche effi pofíano 
partire; quando vogliono . 

16 Portandofi bene, poflano effer riceuuti per 
Conuerfi dal Capitolo Generale; e quefto dopo 
fette anni, che faranno ftati nella Reli gione;con 
quefto, che non poffano ció pretendere per giu- 
ftitia , ma folo per gratia; si che farà in arbitrio 
del Capitolo Generale riceuerli per Conuerfi, 
dopo il detto tempo, ouero lafciarli in habito di 
Oblati per quanto tempo gli piacerà, ò per tutta 
la loro vita. Auuertendo, che quando fono pofti 
à partito per effer-riceuuti per Conuerfi,fe non; 
baueffero la maggior parte de' Voti fauoreuoli, 
non fi intendono perciò licentiati dalla Religio- 
nema reftino Oblati come prima. 

17 Di piü nel loro ingreffo; mediante l'iftru- 
mento,e contratto, fi offeriranno à Dio, e pro- 
metteranno di fernir gratis, alla- Religione, ri- 
nunciando con giuramento qualfiuoglia falario, 
ò rimuncratione delle loro fatiche; e quelli, che 
non vorranno fare detto iftrumento, fiano man- 
dati via . E fe nell'ingreffo loro haueranno dato 

alla 
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Congregatione alcuni. beni , ò fiano mobili, ò 
dasari contanti;partendofi da efla, gli fi reftitui- 
ranno fenza frutto alcuno del tempo paflato. 
Ma fe qualche Oblato fi partirà; ó farà manda- 
to via dalla Religione, non pofa più effere ri- 
ceuutó. 

-18 NÓ poflano pero gl'Oblati tenere appref- 
fo diloro danari;né cofa propria di alcuna for- 
te, ma déuono-depofitarli in mano del Cellera- 
rio per effer conferuati come fopra, e fe hauran- 
no beni, che tendano frutti,mon' poffano goder- 
lije raccogliere ilfrutto;mentre ftanno in Reli- 
gione, ma nel termine del primo anno detiono 
difporre di detti frutti,.& entrate à chi loro pia- 


cerà,e parerà per tutto’! tempo che ftaranno nel- 


la Religione;nel qual tempo non poflano hauer 
alcuna colà di proprio . 


Segue la Regola. 


Siali deputato vn vecchio di tale con- 
dittione, che fia atto à guadagnare lt 
anime,il quale al tutto curiofamente; 

i e diligentemente confideri gli anda- 
PITON] menti di quello,e follecitamente cer- 


PN AE 
chi di vedere,s'egli veramente cerca Dio; fe è folle- 


cito all O ffitio diuinoycr all'ubbidienzase fe foppore 


ta l’ingiurie. 
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COSTITVTIONE. 


x P Eradempire quefto documento del fan- 
to Padre,fi ordina;che il Maeftro deNo- 
viti) fia eletto folo dal Capitolo Generale, qua- 
le fiajnon giouane,ma vecchio, non folo di tem- 
poma di coftumi;e di fcienza: nell’andare, & in: 
tutte le füeattioni efséplare, & amatore del far 
to filentio, e "che fia ftato nella Religione alme= 
no quattro anni Profeffo: fe però non farà altri« 
mente ordinato dal Capitolo Generale, per qual- 
che-giufta cagione,e finalmente che fia fufficieri- 
te adinfesnare altrui jin 577077 0c 
2; Procuri fempre;che i faoi Difcepoli faccia- 
no profitto nella perfettione fpirituale: riprenda 
con carità, e fpeflo biafimi iloro naturali affec- 
tie corrotte confüetudini, mortificandole;e fra- 
dicandole con cotitinue correttioni , e facendo: 
ogni opera di piantare in luogo de vitij, Virtù; 
maffimamente l’humiltà,& vbbidienza. Gli am 
maeftri poi in quelle cofe , che toccano al culto. 
diuino;si nel dir bene l'Hore Canoniche;confor- 
me alle regole del Breuiario., si nelle confüete » 
cerimonie da farfi con humil gefto, e modeftia, 
e con follecitudine,e diuotione:si anco nella fot 
litudine della Cella;in cuftodire la linguae nella 
modeftia degli occhi ; & in tutte l'altre cofe,nel- 
le quali-confifte il vero ornamento interno , & 
efterno dell'huomo Religiofo; e particolarmen- 
te l'iftruifchi nell Oration mentale. — e» 
N 5 In 
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3 In oltre detto Maeftro vifiterà almeno vna 
volta il giorno effi, eloro: Cette 3 35hanerà l'oc- 
chio à fuoi tempi di dar loro quelle cofe,che fo- 
no:néceífarie,& bauendo diigente: cura dell'ani- 
me.lorosli pafchi;tpefle volte. con qualche effor- 
tatione; & effercitio (piritzuale.-E dopo Goimpie- 
ta finalmente;chiamati detti-Diicepol da patte; 
dichino là colpa delle ttáfgreffiontdi quel gior- 
no;è data la penitenza, e fatta vaa leggiera « ame 
monitione,li benedicbidieendo : Benedictio Dei 
omnipotentis is i 
-ngo Et: habbia à memoria rpetuamente il 
Maeftto de” Nouitij s che.rali perpen fino: alla 
morte i fuoi Diícepoli, quali-gli haueràá. fatti. al 
ternpo:della probazione con le-fne itruttioni, & 
cílempi,e che ne déne sperare da Dio molta mers 
cede delle fue fatiche ws 
4 Maall'incontro.non portandofr bene; pof. 
fa.il. Priore del luogo». con l'interuwento di dues 
Padri fenior, folpenderio dall'vffitio,e foftituire 
viralrro, fin.che:da'Padri Superiori (i faccia altra 
prouifione . 


Segue: la Regola. 


MSS TY 


i NA cl Siangli propofie,ci efpofte tutte; aie co 
S | fe dures afpre per Je.quali fi và à 

| Dio. E promettendo quellola perfe- 
4 DI | meranza di fua flabilitàdopo:per fpa- 
ae TONI 410i due mefi,gli fia letta per ordine 
quefta Regola, € fi agli detto» Ecco quefta è o 
: otto 
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fottola quale vuoi militare ; fe v? la puoi offernares 
entras ma non potendo, liberamente ti parti. E fe an- 
cod queflo [lara forte;fia menato nella fopradetta ca- 
mera delli Nouiti,e fia di nuovo provato in ogni pa- 
rienza, e dopo lo fpatio di fei mefi , gli fia viletta la 
Rcgola;accioóbe fappia,che ehtra 8 fare, & offerna- 
re. E fe ancora fa perfenerando,dopo quattro melis 
dinnono gli fi vileggbi lanedefima Regola;e fe delia 
berandofi; prometterà di adempire iltutto, b offer- 
nave tutte le cofe; cbe gli faranno: commandate ; alF 


hora fia ricenuto nella Congregatione , fapendo egli 


effer fortopofto alla legge c-ordine della regola e 
che da quel giorno: in poi , non gli farà lecito fcire 
dal Monafterio’, nè di lenare il collo di fotto i| giogo! 
della Regola ta quale con si lunga deliberatione po- 
teò rifiutare,ò viceueve. Quello adunque,il quale hà 
da effere vicenuto, prometta nell'Oratorio în prefen- 


za di tntti,la fua flabilità , mutarione de i fuoi cofln-- 


mi; & vbbidienza innanzi à Dió , ci à tutti i fuoi 
Santi: accioche fe mai altrimente faceffe, fappia do~ 
ner effere dannato da Dio , del quale egli fi fà beffes 
della quale fua promeffa faccia di fua propria mano: 
petitione in nome de Santi, le Reliquie de'quali fono 
in quel luogo , e dell Abbate prefente y ouero-mon fa- 
pendo egli fcriuere,la ferina vvn' altro pregato da lui, 
c effo N'ouitio vi faccia shil fegno; e con la fua 
propria mano la ponghi fopra Altare. E pofta che 
egli ve l’hauerd;incominci fubitoeffo Nonitio queflo 
Verfo: Sufcipe me Domine, fecundum eloquium 
tnum, & viuam,& non confundas me ab expecta- 
tione mea. 4l qual F'erfotutro il Conuento vifpon- 
N 2 da 


D. 
[^s 
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da infino à tre-volte, aggiungendoni: Gloria Patri; 
&c. All bora effo- IN ouitio fi getti in terra a’ piedi di 
tutti i Fratelliche-pregbino Dio per lute da quell 
bora in poi, fia annumerato nella Congregatione . 


COSTITVTIONE. 


x D Opo che fi farà fatta la proua del Noui- 

tio con varij eflercitij, e correttioni, €.» 
farà bene effercitato nel grado filo;di nuauo leg- 
ghio gli fia letta la Regola,e le Coftitutioni,co- 
me fi diffe di fopra; accioche pofa deliberare,fe: 
vorrà partire, ò pérfeuerare ; E fe intertogando- 
lo farà trouato effer coftante:& il Capitolo hau- 
rà hauuta informatione dal fao Maeftro, c da.» 
altri de'fuoi coftumi,e buon progreflo nella Re- 
ligione,con il folito scrutinio fi ammetterà alla 
Profeffione, comeidoneo;e degno;il quale fatta 
primadinuouo la Confeffione generale», alme- 


no di quell’anno; farà la. Profeffione fecondo 1a | 


forma pofta nel fine delle Coftitutioni,qual Pro- 
feffione fottofcrinerrà il medefimo Nouitio ins 
prefenza di due Teftimonij fecolari, ò Frati;qua- 
it ancora fi fottofcriuerranno.La qual Profeílio- 
ne,s'intenderà fatta fotto l'ifteffa vita commune, 
& al prefcritto della noftra Regola,e Coftitütio- 
niíenza che pofla. pretendere per qualunque più 
larga confietudine d'effer libero da qualfinoglia 
offeruanza in quefte Coftitutioni efpreffa , quali 


tutti vfi, e confuetudini introdotte che foflero, fi | 


chiamino abufo, e corrnttele.. 
Segue 
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Segue la Regola. 


Asa m Se bà alcuna cofa ,ò la diftvibuifchi 
e^ prima à i poueri, ouero facendone fo- 

«^ lennemente donatione; la dia al Mo- 
YA naflerio, niente al tutto riferuandofi, 

74 | come quello,che da quel giorno in poi 

n hauer poteftanè anco del proprio corpo:Su- 


sadino 


- bito dunque in effo Oratorio fia fpogliato delli pro- 


pry vefimenti ; delli quali era prima veftito , e fia 
vellito di quelli del Monaflerio,e quelli veflimenti , 
delli quali fà fpogliato;fi vipongbino ; e fiano confer- 
uati nel V efliario,acciocbe,fe mai,per diabolica per- 
fuafione delibevaffe partirfi dal Monafterio (il che å 
Dionon piaccia) fia all’ bora fpogliato delle cofe del 
Monafferio , e mandato via. Non gli fia però refa 
quella petitione, che l' Abbate prefe di fopra l Alta- 
rema fi viferui nel Monafterio . 


COSTITVTIONE. 


1 A Ccioche l'ordine della Regola habbia» 

più (chiettamente effetto , i vefliti , & i 
danari; che hauranno portati i Nonitij, fiano de- 
pofitati in mano del. Cellerario , prefo che hau- 
ranno l Habito della Religione ; quali cofe in.» 
nefluna maniera prima , che habbiano fatta laa 
Profeffione, fi deuono cauare dalla Difpenfa, né 
da’ Superiori deuono alienarfi,né dal Cellerario, 
ne meno dall’ ifteffi Nouitij, né à loro richiefta, 

ex N 3 fotto 
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fotto qualfinoglia pretetto, ò nome di vendita 5, 
òdi preftito;né püre di elemofine > Ma efo No- 
uitio innanzi della Profeffione fua pienamente, 
e liberamente difpónga delle cofe fue . " 

2 Ne alcuno ardifchi.dimandar per se, ò pet 
altri cofa veruna ; fotto pena di vna difciplina 
circolare; qual pena incorrerà ancor quello, ché 


né farà dimandare; è cheine. difponerà innanzi. 


la Profeffione di éffo Nouitio 


3 Nondimeno fe efo ricuferà di difponere.» 


delle cofe fue; in ta! cafó; tutto quello, che delle 
fue fpoglie reflcràin Gafà, fi conuerta in vo, e. 
feruitio della Chiefa , come in ornamenti di Al- 
tare, e della Sagrefiiasil che deue farii fimilmen- 
te dell'elemofine;che fono lafciate nella Chiefa.. 
4 Chi conuertirà le cofe füdette ad altro v- 
fo,digiuni tre volte in pane,& acqua. Eti Legati 
taiati alla Congregatione non fi conuertino in 
altro vfo di quello haurà difpofto il Benefattore. 
s Quanto poi all’ accettare oblighi perpetui 
di Meflé;fi offerüi il Decreto della Con gregatio- 
ne del Concilio, De Celebratione Mifsarum ; e fi 
fodisfaccino à fioi tempi:e delle Mefiè quotidia- 


he non fe ne riceuino,fe non fi poflono frà tem- | 


po fodisfare. Non fi applichino anticipatamen» 
te per perfone;ò elemofine incerte: Ne fi i graui- 
no di celebrare continuamente periobligo i Sa- 
cerdoti; ma almeno gli fi diano due giorni la» 
fettimana da celebrare;fecondo la loro intentio+ 


ne, reftando laltre cinque Meffe à difpofitione» | 


del'su I iore, fecondo! intentione del quale fia» 
no 


so. 


"5 fai 
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no obligati celebràresqualiidue giorni però non. 
hauranno nelle fertimane; nelle quali fodisfanno 
à gli oblighi ordinari degli Eremi. 

'6-Se alcun Nouitio fi tronerà bugiardo. in.» : 
palefare i fuoi impedimenti di cofà importante, 
gli fia dardìlicenza,prima che facci la Profeffio- 
nesma fe fi fcuoprirà dopo la Profeffione, fi pu- 
nifca grauemente; purche la Profeflione nonia 
nulla . 


De figliuoli de? nobili; ouero poueri, che 
fono offerti. Cap. LIX. 


E alcuno de nobili, per annentara of- 
-feriffe il fuo figlimolo a Dio nel Mo- 
nafferio, fe effo fanciullo è di minore 
età; il fuo Padre, e Madre facciano 
7 la petitione ; che babbiamo detto. di 
fepras e con l'oblatione, rinuolghino effa petitione , e 
la mano del fanciullo nella Palla dell Altare , e così 
l'offerifchino:: e circa le cofe fue; promettino con gius 
ramento nella prefente petitione, che mai, nè per sê, 
né per fofpetta perfona nè in alcun modo,gli daranno 
cofa alcunayouero occafrone-di baheresma fe non vor- 
vanno far queflo, e vorranno pure offerire alcuna co- 
fa al Monafterio in elemofina,per fua mercede, gli 
facciano donatione. di quelle cofe,cbe voglino 5 vifew- 
uandofi (fe cosi parera loro A vfufruttoze così fi fer- 
vino tutte le vite: che al fanciullo non rimanghi al- 
cuna fufpicione, dalla quale ingannato  po[Ta capitar 
male (il che non piaccia è Dio)fi come babbiamo per 
4 N 4 efte- 
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efperienza imparato. Etil fimile faccino i poueri . 
Ma quelli cbe al tutto non banno cofa alcuna , fem- 
plicemente faccino la petitione,e con l'oblatione, of. 


ferifchino il fuo figlinolo in prefenza de T eflrmonj , 
C OSTITVTIONE.:. 


1 S I € detto nel Capitolo precedente, douerfi 

riceuere nella noftra Congregatione fola- 
mente quelli , che fono di venti anni cominciati, 
petò non occorre dir’ altrò qui di quelli; che fo- 
no di minore etd . 


De' Sacerdoti che vorranno habitare nel 
Monafterio. Cap. LX. | 


E alcuno dell ordine de’ Sacerdoti, 
preghera di effer riceunto nel Mo- 
nafterio,non gli fia così preffo accon- 
Sentito; nondimeno perfeserando lui 
in tale bumile dimanda, fiagli fatto 
fapere, ch'egli bà da offernare tutta 


la difciplina,ctr ordine della Regola,e che non gli fa- 


vá vilaffata cofa alcuna: Accioche fia fatto-come è 
feritto . Amico à che fare fei venuto ? Siagli però 
‘conceffo flare dopo E Abbate;e Lenedive,e celebrare la 
Mefa, fe l Abbate però gli lo commandera è Altri- 
“rente per niun modo prefuma alcuna cofa» fapendo 
lui effere fotropoffo alla difciplina della Regola;e più 
prefto dia à tutti effempio di bumiltà . E fe per au- 
‘pentura nel Monafterio, ò per ordinatione nni 
3 1 ate, 
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bate, è per caufa di qualfimiglia cofa , lui banera 
qualche preeminenza > confideri fempre quel luogo y 
che gli toccò, quando lui entrò nel Monafterio, e non 
à quello, che è à lui conceffo per viuerenza del Sa- 
cerdotio . E fe alcun Cbierico mofo- dal medefimo 
defiderio, fi vorrà accompagnare al Monafferio ; fia 
collocato in luogo mediocre, [fe però promette dell'of- 
feruanza della Regola, e della propria flabilità . 


COSTITVTIONE. 


I I Sacerdoti clie verranno da noi , cons 

animo di perfenerare nella Religione , 
fubito che haueranno prefo I° Habito di Eremi- 
ta,fiano pofti fopra tutti i Chierici , e fotto i Sa- 
cerdoti;non folo Profeffi,ma ancora Nouitij. Má 
quando i Chierici faranno ordinati Sacerdoti, 
ricupereranno illoro luogo fopra detti Sacer- 
doti . 

2 Li Sacerdoti Nouitij nell’anno della pró- 
batione , non poffino fare l'Heddomada , come 
Sacerdoti,nè direla Meflà Conuentuale, e per lo 
fpatio almeno di tre annifaccino tutte le altre 
funtioni;che fanno i Chierici Profeffi, ne fi dia- 
no loro per detto tempo altre Vbbidienze;che le 
folite darfi alli Chierici . 

3 Li Chierici di qualunque srado,benche fid» 
no Diaconi, dopo prefo l'Habito, non precede- 
ranno ad alcun Nouitio riceuuto prima , ma ri- 
tengono il luogo inferiore; fino che habbiano 
prefo l'ordine Sacerdotale , xx UB 

4 Quel- 
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4 Quelli Sacerdoti, che per diuotione,ó altra 
caufe vifiteranno i noflri Eremi, métre vi ftaran- 
no,fe fono Vefcoui,ó altri Prelati,in ogni luogo 
precedano alli Priori. Gli altri che fono in qual- 
che Dignità EcclefiaRica,ò fcieriza ò nobiltà, fo» 
gliono.cedere folo alli Priori,& hauere il primo 
luogo dagli altri, 

5. Il medefimo.fi fuole offeruare.con gli altri 
hofpiti Religiofi . Finalmente queft honore di 
precedenze,che fi dà agli hotpiti;di pénde aflolu- 
tamente dall’ arbitrio, e difcretione de'Superiori. 


Come fi debbano riceuerei Monaci 
peregrini. Cap. LXI. 


QU, E alcun Monaco peregrino di lonta- 

p ne Prosincie foprauserrà , e vorrà 
\_ come foraftiero babitare nel Mona 
flerioxct effendo contento della con» 
faetndine del lnogo; la quale iui tro- 
nerd; non perturbera il Monafferià 
con alcuna fua fupenfinità,.ma femplicémente fi con? 
tenterà di tutto quello cbe-tronerdis fia viceuuto pet 
quanto tempo: gli piace-E riprendendo > è moftranda 
egli. alcuna: cofaragionesolmente. s'e con bumiltà di 
carità , confideri l Abbate prudentemente , che forfe 
Dio non l'babbia quiui mandato per tale effetto, E 
fe poi vorrà fermare la fua flabilità) c farfna Pros 
feffonenonfia-rienfata. sì fatta volontà x emaffima- 
mentesche neltempo della fna: bofpitalità, fara fata 
potuta conofcere molto bene la fua vita... Ma fe in 

detto 
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‘detto tempo di fia bofpitalità fard:tronaro fuperfiuts 
ò vitiofo;non folamente non ft dene accompagnare, né 
congiungere al corpo della Congregatione x tna anco 
gli fia detto boneflamente,che fë nevadi via ; accio- 
che gli altri per la fua miferia, non dinenghine wi- 
tiofi,e cattiui.Se anco non farà tale,che meriti di ef- 
fer mandato via ; non folamente fia vicenuto per ac- 
compagrarlo , e: congiungerlo alla Congregatione , 
chiedendolo egli fleffo ; ma anco fia confortato d vo- 
ler flaresacciocbe dal fuo effempio gli altri fiano edi= 
ficatie ammaeftrati , perche in ogni luogo fi ferue 
ad "vno ifleffo Signore , & ad wn Re medefimo fi 
milita. Sia ancotecito all’ Abbate, conofcendolo effer 
degno ,e che meriti, di coflztuirlo inlnogo alquanto 
più alto, maggiore di quello della fua Profeffione.E 
non folamente ordiniamo quelo de Monaci , ma an 
cora de'fopradetti gradi delli Sacerdoti , e Chierici y. 
che T Abbate gli pnó porre in maggiore , e più alto 
luogo , cbe quello di fua conuerfione , fe manifefta- 
mente vedrà la vira loro effere tale , che lo meriti . 
Guardifi però l Abbate di non viceuer mai ad babi- 
tare Monaco alcuno di altro noto Monafterio , fenza 
confenfo, ouero lettere di raccommandatione del fuo 
«bbatespercioche è feritto:Non fare ad altri,quel- 
lo che non vuoi fia fatto à te. 


COSTITVTIONE. 


Ome i Religiofi di altra Congregatione fi 

accettino trà di noi,già fi è detto difopra. 

Quelli poi,che verranno per vedere i noftri luo» 
ghi, 


204 Regola, es 
hifi deuono trartar con molta carità;si per ef 
er peregrini, sì per effer Religiofi ; ma non fi 
trattenghino più che per tre giorni; accioche 
non ftiano otiofi nell’ Hofpitio,& la cafa fia gra- 
uata di fpefe . 


De Sacerdoti del Monafterio . 
Cap. LXII. 


E alcuno Abbate dimanderà, che gli 
fia ordinato alcuno; ò Prete, dè Diaco- 

NS no;elcg2a de’ fuoi tale,cbe fra degno di 
; af fare quell'uffitio diSacerdote;e quello 
SPP ordinato che farà, guardifi dalla ela- 
fionese fuperbia s né prefuma di fare alcuna cofa , fe 
non quanto gli è commandato dall Abbate , fapendo 
egli , effere molto più fortopoflo alla difciplina Re- 
golare : Nè per occafione del Sacerdotio fi. dimenti- 
chi l'vbbidienza.e difciplina della Regola: ma mol- 
to più faccia profitto nella via di Dio. E fempre 
tenga quel luogo che gli toccò,quando entrò nel Mo- 
nafferio,eccetto all vffitio dell’ Altare; faluo però , fe 
per elettione della Congregatione,e per volontà dell" 
Abbate; fecondo i meriti di fua vita , farà promoffo 
à più alto grado:ma nondimeno quefto tale offevui la 
Regola ordinata dalli Decani , ò altri fuoi Maggio- 
rise fe altriniente préfumerd;fra giudicatoze trattato 
come ribelle e non come Sacerdote. E fe [peffe volte 
diinmonito,non fi emendeva, fia anco chiamato il Ve- 
fcono in teftimonio : e fe anco per quefto non fi emen- 
derà,effenda chiare, e manifefte le colpe , fia iri a 

dá | 
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dal Monaflerio , fe però farà tale la fua contumacia, 
che no voglia effer foggetto,tr vbbidire alla Regola. 


COSTITVTIONE. 


1 I. A promotione de' Chierici agli Ordini , 
flà folo in potere del Capitolo Genera« 
lee della Dieta; il quale innanzi che promuona 
veruno, s'informi diligentemente da'Padri Vifi- 
tatori , s'egli hà le parti che fi ricercano: Quali 
Vifitatori nell’ atto della Vifita infieme col Prio- 
re del luogo,con diligenza confiderino,fe il gio- 
uane , che fi deue ordinare fia füfficientemente » 
inftrutto nelle lettere: Efaminino poi i coftumi; 
€ principalmente,fe regni .in lui humiltà . 

2 Nefluuo fi ordini da Meffa;fe non cinque » 
anni dopola fua Profeffione : benche in quefto 
può il Capitolo Generale difpenfare,fe la quali- 
tà della perfona fia giudicata degna . 

3 Chi. farà ordinare fenza licenza del Ca- 
pitolo Generale,ò della Dieta;e del fito Superio- 
reia punito con vna difciplina circolare, fofpe- 
fo dagl Ordini, e degradato , cioe , pofto fotto 
tutti gli altri ordinati Profeffi.E chi fenza le det- 
te licenze farà ordinare alcuno, fia punito pure » 
di difciplina circolare,& altre pene graui, ad ar- 
bitrio del Superiore. 

4 Procurino diligentemente i Superiori, che 
i Chierici promoffi dal Capitolo Generale à 
dalla Dieta agli Ordini,fiano ordinati alli debi- 
ti tempi. | ; 

sCon 4 


206 Regola, e» 

$ Con ogni diligenza attendino i Priori, ché 
1 Chierici, prima che fiano promofhi agli Ordi- 
ni facri,s'inflruifchino nella dottrina de’ Sacra- 
menti; e quelli; che hanno da effet Sácerdoti im- 
parino efattamente le cerimonie,e cafi, che facil- 
niente poflono occórrere, con le loro: refoltitio» 
ni :di più-fi sforzino acquiftar buona cognitione 
de’ Cafi di conícienza.. 

6: Benche i noftri Eremiti poffino predicare 
perla facoltà conceffà da Paolo IILnoridimeno 
ciò non fi faccia da nefitino , fenza: licenza del 
Capitolo Generale. 

7 Li Fratelli Laici fi guardino ; che per caufa 
del leggerte:nomfiano negligenti alPVbbidienzaz 
e per ciò fi ordina, che. non. poffino tenere più, 
che due Libri, oltre. 'Offitio: della -«: Madonna », 
Dottrina €hriftiana , e le prefenti Coftitutioni, 
fotto pena di vn. digiuno in pane, & acqua . 


DelFordine della Congregatione i 
Cap. LXHI. 


FRE] I Fratelli:del Monuflerioy così cons 
y fernita 202 ordini loro > come difcerne 
il tempo della: connerfione, eil me» 
yito:della. tita s ouero: fecondoclre il 
UZAT Abbate ordineras Hl quale Abbaté 
"of pertnirbi però il gregge afe commeffos nè quaft 
im ciò vfando libera poteflà , difpongbi alcuna cofa 
ingiuflamente. sima fempre petift ,cbe «di tutti i fuoi 
giudicij,<& opere, bà da rendere ragione à e: m Ae 
3s un- 
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dunque i Fratelli fecondo gli ordini lovoyouevo fecon= 
do cbe .ordinerd T Abbate, vadino‘alla Pace , alla 
Comniunione impongbino i Salmi,e fiano in Choro. 
Et altutto, In tutti i luoghi l'età non difcerna , nè 
pregiudichi nell'ordine; imperoche Samueleje Danie- 
lé fanciulli giadicarona i Vecchi- Eccetto adunque 
quelli, i quali ( tome babbiamo detto ) l Abbate per 
più “alto configlio bauerà efaltati ,ouevo: per certi 
rifperti depofli s ratti gli altri fliano , fecondo che fi 
conuevtom , come ( verbi gratia ) quello che venne 
nel Monafterio- alla feconda hora del di , fappia di 
effere inferiore 2 quello , che venne alla prima ; di 
gnalungue età à dignità [i fia. Mad alli fanciulli fo- 
pratutto da tutti fia-tenuracura.: 


CO STITVTION E. 


I Onciofia cofa: che dalla dignità; ò anti» 
chitàrde’luoghi; fpefle volte fao! nafce- 
te la precedenza trà'Prelati, conuiene fapere fo« 
pra tutto,che il facro Eremo di Monte Corona; 
€ Capo di tuttà la Congregatione: dopo il qua- 
le conuiene che feguitino i Priori dell'intrafcrit- 
ti Nouitiati delle Nationis che perció il fecondo 
farà quello di S. Maria di Rhua:il terzo di S. Ma- 
ria dell’ incoronata; il quartó' il Monte di Ar- 
gentino; e gl'altri tutti; fecondo l'ordine della.» 
loro: erettione ; e conforme laloro antichità, es 
priorità. 
2 Cosi il Capo della Congregatione , chia- 
mato Padre Maggiore,ticne il primo. luogo fo- 
& pra 
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pra tutti i Prelati della Religione in ogni luogo, 
e tempo, il quale {uol fare principalmente: refi- 
denza nel predetto facro Eremo:di Monte Co- 
rona, feli negotij, e. neceflità non l’ inuitano an- 
dare altroue . 

3 Iui ftanno ancora i Padri Vifitatori,i quali 
infieme con il Padre Maggiore;hanno l’vniuerfal 
gouerno, e reggimento della Congregatione ; e 
quefti precederanno alli Priori in tutti i luoghi, 
eccetto che nelle loro-refidenze, cioe «dentro la 
Claufüra;nelle quali anco gli precederanno;mé- 
tre vi fi trouano per occafione di Vifita . 

4 Trà i Vifitatori precederá quello , che farà 
fatto dal Definitorio. primo Vifitatore; ancorche 
fia inferiore di Profeffione. 

s Ogni Priore: nel fno.Eremo (‘benche altri 
Prelati vi fino) precede tutti gli altri, come fo- 
pra; quali, quando fi congregano infieme ;l’yno 
cede all'altro, conforme all'ordine; e priorità de" 
loro luoghi , e dopo quefti, fegue il Maeftro de? 
Nouiti] . 

6 Trà gli altri Sacerdoti, ó Chierici, ò Cone 
ueríi; ouero Oblati, fi offeruerà in calo di prece» 
denza, il tempo, che haueranno fatta la Profef- 
fione in quefta, e non in altra Congregatione: 

5 I Priori, e Vifitatori hofpiti;é folito, ches. 
precedino à tutti i Superiori de’ luoghi:non:gra- 
duati,& i Vicepriorisma ciò s'intende quanto al 
luogo della Menfà, e Benedittione di eff, e nelle 
funtioni Ecclefiaftiche 5 reftando fempre falua l 
amminiftratione della Cafa, e ta. fuperiorità del- 
= la 
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la Famiglia fua 7 Superiori, e Vicepriori fopra- 
detta, copi 
8. Nefluno occuperà la prima fedia dell’vno,e 
dell’ altro Choro, dal Prelato di eflo Inogo ins 
fuori. 


Segue la Regola. 


I giouani adunque honorino i loro 
maggiori, & i maggiori amino i loro 
inferiorie nel nominare l'un l'altros 

J| 4 neffunofia lecito chiamare l altro 

SASSI per fuo femplice nomesma i maggiori 

chiamino l’inferiori Fratelli; è gl’inferiori chiamino 

i loro maggiori Donnis per il cbe s* intende rineren= 

Za paterna: Ma T Abbate; perche pare che teugbi il 

luogo di Cbriflo;fia nominato Donno, & Abbate, non 

per fua vfurpatione,; ma per viuerenza SW amor dî 

Chriflo . Effo Abbate però penfi , e faccia di effeve 

tale, che fia deguo di si fatto- bonore . DDouunque è. 

Fratelli fi fcoutrino,il giouane dimandi la Benedit- 

tione al fuo maggiore; e pafTando il maggiore, l'infe- 

riore fi leni siye eli dia luogo da federe, nè prefuma 
| effo gionaxe di fedeve'infieme con il fuo maggiore, fe 
cfo però non glielo commandasaccio fi faccia quello 
che è fcritto : Preueniteui l'vn l'altro in farui ho- 
nore. Li fanciulletti, ouero gionanetti, nell Orato- 
vio; C alla Menfa con difciplina feguitino i loro or- 
dini,e di fuori ancora, douunque fi trouano; fiano cu~- 
floditi,ci" ammaeftrati, infino che peruengbino alle- 
tà della difcretione,<» intelletto . 
O CO- 


RTZ (2 


210 Regola, e. 
COSTITVTIONE. 


I D A quefto tefto della Regola imparino 

tutti gli Eremiti d'inginocchiarfi al Pa- 
dre Maggiore {empre che gli. parleranno , 6 lo 
fcontreranno perl accen: $ medefimamente al 
Prefidente in tempo del Capitolo. Il che anco 
deuono fare verfo il Priores ma folo però nella; 
Cella;e cosi ancora faccino. i Nouiti) verfo il lo- 
ro Maca . 

2. Ma alli Prelati, e Sacerdoti bafterà di fto- 
pir Ia tefta, & humilmente inchinarfi, e Yinfe- 
riore fempre. alla prefenza. del più antico fi lieui, 
e fcoprendo la tefta,alquanto fi humili . 

3 Generalmente non.folo i Nouitij, &ipiù 
gionani;ma tutti deuono víare fcambieuolmen- 


te quei termini, che ci vegono commandatinel- | 


la Regola; come fono inchini;fcoprir di telta;& 
altri fegni fimili di riverenza, e ciuiltà + 

4 E ancora antica vfanza della. noftra Con- 
gregatione, che il chiamare, nominare Prelatj; 


fi faccia cosi, cioé,Padre Maggiore, Padre Pre- | 


fidente,Padre Priore; & i fémplici Sacerdoti, Frà 
Romualdo; &c.e tutti gli altri poi fi chiamino 
femplicemente Frati,e gl Oblati Fratelli; la qual 
femplicità fi deue offeruarc fempre . 
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Dell ordinatione delP Abbate . 
Cap. LXIV. 


zl Ell ordinatione dell' Abbate fi babbia 
\h fempre tal confrderatione , che quello 
fia ordinato sil quale fecondo il timor 
di Dio, da tutta la C ongregatione di 
: vno fleffo volere; ouero da una parte 
di effisameorche picciola con più fano configlio farà 
Rato eletto. Quello dunque che fi debba ordinare ; fi 
elegga per inèrito di vitaye per dottrina;e fapienza, 
Seanco foffe l'vitimo nell'ordine della Congregatio- 
ne E fe etiandio tutta la Congregatione di commu- 
ne parerese configlio, fr-eleggerà per Abbate perfona 
confentiente alli fuoi vitiy(il cbe non piaccia à Dio) 
Cr effi viti per alcun modo verranno ‘è notitia del 
Vefcouo.fotto la cui Diocefi farà detto luogo;onero in 
notitia dd altri Abbati;e Ghriffiant vicini,non com- 
portino,che il configlio de'iei vadi innanzisma cofti- 
tuifchino nella Cafa di Dio vn degno difpenfatores 
Sapendo douerne riceuere grandee buona mercede da 
Dio, fe ciò faranno finceramente , e per zelo di Dio; 
fi come per contrario incorrono in. peccato, fe di ciò 
fare terranno poco conto . 

Ordinato adunque che: fara T Abbate ; penfi fem» 
pre,che carico ha riceuntoetr à chi bà da render ra- 
gione della fua amminiftratione, e fappia, che più gli 
conuiene giouare,cbe dominare: Bifogna cbe fia dotta 
nella Legge diuina , accioche fappia,onde proferi (ca 
tofe nuoue,ct vecchie di detta Legge; e che pacifica- 
O 2 mente 


212 Regola, e » 

mente fia cafto; fobrio,e mifericordiofo,e nel giudica- 
ve [empre foprae[Talti,e foprapponga la mifericordia 
alg g indic joyacciocbe ancora lui confegua il medefimo. 

abbia in odio i vitij, ami i Fratelli,ctr in effa cor- 
Zi gouernifi prudentemente > affinche in ninna - 
cofa pafi i terminiacciochè volendo egli-vadeve trop- 
po la ruggine , il vafo non fi i rompa . Sempre.habbia 
fofpetto la fua propria fragilità , e fi ricordische la 
canna fpaccata. non fi dene al. tutto vompere y nelle 
quali cofes noi non diciamo y cbe lui permetta; cbe i î 
vity fi nudrifehino , ma che con prudenzaze carità 
fiano da effo tagliati ; fecondo che vedrà à ciafcuno 
effere di bifogno, & vtile, come di fopra: babbiamo 
detto. Ingegnifi di effere più preflo amato, che temu- 
tosnon fia turbulento;anftoynon fuperfluo, ct:oflimatos 
non gelofose troppo fofpetto; perche mai fi.vipofexeb- 
be. Nelli fuoi commandamenti;:ò fiano fecondo Dio , 
ò fiano fecondo il mondo; fia prouido , e confiderato . 
Difcerna;e-tempri l’opere;che commanda , penfando 
la difcretione.del Janto Giacobbe; che diceua ; Se io 
andando darò troppa fatica al mio gregge, mo- 
riranno tutti in vn giorno. Pigliando dunque que 
flesct altre fentenze di-diferetione, madre delle vir- 
tù,così tempri tutte le cofe, che d-quelli che fono for- 
ti,refti alcuna cofa da defiderare , e gli infermi non 
fi vitivino indietro. E fopra tutto offerui in tutte le 
cofe la prefente Regolasaccioche dopo cbe banera be- 
ne amminiftrato,oda dal Signore quello,che vai quel 
Seruo, il quale al tempo [uo diftribuì il frumento al- 
li fuoi conferni 2; Tu verità vi dico (diffz) che lo co- 
Stituirà fopra tutti i faoi. beni. 

CO- 


Coftit. Eremit. 213 


COSTITVTIONE. 


I Rima di ogni altra cofa fà di meftiere. », 

che il Priore diligentemente offerui la 
precedente dottrina del f: antiffimo Padre;accio- 
che fappia reggere il fuo gregge. 

2. Subito dunque, che il nuouo Priore arriue- 
rà nel. fuo Eremo,vifiti in prima tutte le Celle 5, 
accioche fappia quello deue concedere; ò prohi- 
bire; e poi penferà all'elettione de'Miniftri, & ad 
ordinare la Cafa. Et ammoniti tutti,che con di- 
note orationi raccommandino il negotio à. no- 
ftro Signore,eflo con gli altri, ài quali f 1appat- 
tiene , ‘almeno per vn giorno , premediteranno 
quali “fiano habili i per effer Vffitiali della Fami- 

glia. 

3-Etall' hora fatto Capitolo , come fi coftu- 
ma,& afloluti gli Vfficiali paffati dalle fne Vbbi- 
dienze , eleggeranno con il folito Scrutinio Mi- 
niftri diligenti, e timorati di Dio à fare le cofe 
dell'Eremo . 

4. Delli quali il primo farà il Sagreftano , il 
fecondo il Libraro,il terzo lo Sc riba del Capito- 
lo, il quarto F Archiuifta, il quinto il Cellerario > 
il fefto il Difpenfiero , il fettimo l'Infermiero , l’ 
ottauo il Fornaro , il nono il Canauaro, il deci- 
moil Fruttaio,l’vndecimo il Cuoco, il duodeci- 
mo il Portinaro, il decimoterzo il Forefterario , 
il decimoquarto il Barbiere , il decimoquinto il 
Velluario ; il decimofefto il Patio decimo» 

O 3 fet- 
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fettimo il Ferramétaro, il decimoottauo l'Hor- 
tolano; il decimonono il Cuftode delle Selue. E 
fatta la deputatione predetta;auanti la Compie- 
tain prefenza di tutto in Capitolo fi leggerà di- 

lintamente quello che fi € dilpofto;e tutti cons 
prontezza di'fpirito piglieranno I" Vbbidienza.» 
impoftagli fenza mormoratione: e con tütte le 
forze loro cercheranno fare,quanto li vien com- 
mandato : ficuri che l'vbbidienza é quella;che li 
réderà grati à Dio.E 1a detta depntatione d: Vb- 
bidienza fi fará,non folo , quando il Priore tor- 
nerà dal Capitolo , ma ancora quando hauerà 
hauuto amifo,che fia finita la Dieta. 

$ Sevi farà minor numero de'Fratelli; potrà 
vn Frate idoneo , c firfficiente haner que ; Ò piii 

Vbbidienze ; e per il contrario doue il numero € 
maggiore, vna fi diuida in due, fe bifogna . 

6 Mafetrà l'anno ConEtEd; che alcuno fia » 
privaro dell": vffitio per fne negligenze;ò difetti, 
e bifognifarnvono Miniftro;i in tal cafo il Prio- 
re con il coufiglio almeno de vecchi , faccia la» 
nuoua prouiftone : 

7 Difpofta dunquein tal modo la Cafas 
ordinata la Famiglia,procuri il Prelato con dî 
ligenza , fecondo il coftume:di buon Paftore; di 
riconoftere {pefo le fine Pecorelle , edi dar loro 

al ee falurare . 4l'che certo fi farà , fe ogni 
Sabbato (o effendo € il Sabbato} vn tale 
tro giorno, farail Capitolo; detto delle Colpes 
dopo Prima, nel quale fi premetta qualche pia» 
efortatione agli Ercmiti, cauata da qualche an- 
torità 
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torita della facra Scrittura , ô del Vangelo della 
feguente Domenica ; d'anco dalla dottrina del- 
la fanta Regola, ò dalle Coftitationi: Non retti 
però il Priore di tener’il Capitolo delle. Colpe in 
ogni Sabbato infallibilmente, fe non folle impe- 
dito da caufa vrgentiffima ; e particolarmente.» 
non refti per non hauer forfi pronto il ragiona- 
mento fpirituale, di fopra accennato , perches 
doppio errore farebbe, il tralaíciare il tutto per 
tal caufa,& il Priore, che in ciò farà negligente, 
fia penitentiato da i Padri Vifitatori . 

8. E poi particolarmente annuncij quelle co- 
fe, che fi hanno da offeruare; ò fare nella feeuen- 
te fettimana, come à dire , le Fefte di precetto i 
Digiuni delle Vigilie, e Quattro Tempora, così 
gli Anniuerfarij da dirfi, la Communione da» 
farfi, la commune Refettione, là mutatione deli’ 
olleruanze,& Offitio;c6 la dichiaratione de’ dub- 
bij occorrenti,e cosi dell'altre cofe,che occorrer 
fogliono . 

9 Di più difponghi tutte le cofe,che bifogna- 
no peril gouerno, e conferuatione della Cafa,e 
della Famiglia ; Parimente eforti tutti general- 
mente con feruore all'offernanza della fanta Re- 
gola, & à fare le cerimonie con efficace ripren- 
fione de'difetti commefli , e con efortatione all 
emendatione, & aumento del fanto propofito . 

ro Non fi fcordi mai di raccommandare in 
generale all'oratione de’Fratelli,i bifogni di fan- 
ta Chieía Cattolica, l'Anime de’ morti, gl Infer- 
mi; Benefattori viui e morti;e tutti quelli, che fo- 

O4 no 
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no in neceffità,& altre cofe;che fpeflo accadono. 

11 Efeil giornolo ricercherà, difpenfi il Si- 
lentio;e poi ogni vno, fecondo.il fuo grado, di- 
chi con alta, & intelligibil voce humilmente, & 
inginocchioni le colpe. delle neglisenze;trafgref- 
fioni, e tutte quello cofe; nelle quali conofce ha- 
nere errato;e cio alla. prefenza del Priore (con la 
faccia pero verfo l'Altare) e con brenità,lafcian- 
do pero i peccati fegreti alla Confeffione . 

12 I Profefli, che ftanno ancora in Nouitia- 
to con i Nouitij; doueranno effer i primi; quali 
fubito, che haueranno detto la col pa, tutti infie- 
me deuono vícir fuori, poi feguono i Sacerdoti, 
e gli altri fecondo l'ordine della Dignità; e Pro- 
feffiones i quali hauendo finito di dir la colpa;fi 
gettino in terra diftefi , voltando la faccia ver fo 
il Superiore, e tanto ftiano così,finche gli darà il 
fegno;il quale vdito,che haucranno, fi Ieuino in- 
ginocchioni s fin tanto che fia loro data la peni- 
tenza,& all'altro fegno fiano licentiati. 

13 Mail Superiore hauendo iatüramente.5 
confiderato le circoftanze delle cofe, e delle-per- 
fone; dia il filo rimedio à ciafcheduno ; fecondo 
il fno male, frequentando quelle penitenze, che.» 
più tofto humiliano l’anima ; che affliggano il 
corpo;e potrà mutare, & Alicia moderare, e: 
rilaflare in tutto , ó in parte le penitenze taffate.» 
in quelte Coftitutioni ; & imporne anco dell’ al- 
tre; come le parerà, che vtil fia perla falute dell’ 
anime. 

14. Sia in queto luogo diligente il Priore in 

am- 
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ammonire ogn'vno ; e correggere fecondoi-de- 
meriti loro ; € e dia.loro la debita penitenza., las 
quale tutti deuono adempire fedelmente fenza. 
dilatione. 

15 Nonlafciul cem di far chiamare da 
qualcheduno i negligenti ; d:quellirche ricufano 
venire al Capitolo; e feueramente li punifchi ; fe 
non allegheranno legittima caufa . 

16 Se il Fratello riprefo, ò corretto fi vorrà 
fceufare di confcienza monda ; fia vdito per via 
volta, ma fe dopo la fcufà refterà colpeuole, ne» 
riporti doppio caftico. Né tardi punto il Prela- 
to ; fe bene il Reo nel medefimo tempo s'appel- 
lafle al Padre Maggiore, ò al fupremo Tribuna- 
lema cani , non oftante l'appellatione », 
efeguifca quel che haura preuifto efler neceflario. 

17 Quefto s'intende delle penitenze Regola- 
risma fe il caftigo farà di pena graue , come di- 
fciplina circolare, ò fimile, ò di carcere (purche 
non fia per cuftodia,ò contumacia;ò che fia più 
di quindici giorni) fe il fuddito appellerà , il 
Priore douerà fofpendere T efecutione della pè- 
na fin che.datone auuifo, cosi dal Priore,come-» 
dal Reo; la caufa inon farà veduta dal Superio- 
re, à chi fi e appellato. 

18 Li Priori nel modo ifteffo;che fono tenus 
titutti gli altri; adempiíchino anco effi quello ; 
che fignifica 1l nome di Eremita., facendo refi- 
denza. continua nell’ Eremo+ e rariffime voltea 
vícendone, fe non gli sforza eftrema neceffità.: ^ 

19 Inoltre li Priori perla coriferuatione del- 

la 
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la robba, e del patrimonio del Iuogo;procurino 
di hauere;ricuperare;e conferuare in qualche Ar- 
chiuio, ò Cafla ben ferrata, e cuftodita, le Scrit- 
ture, Contratti, Iftrumenti, Bolle Apoftoliche, e 
tutte quelle cofe,che fanno à propofito. E fimil- 
menté faranno vn. Libretto; nel quale fi conten- 
ghino i Sommarij delle dette fcritture; del che.» 
habbia cura lArchiuifta . 

20 Appreffo notino , & habbiano (eco quelli 
Atti Capitolari, che appartengono al luogo lo- 
ro;& alle communi ofleruanze.Et anco fi faccia 
copia di tutti gli Atti del Capitolo Conuentua- 
le, con le fue.  circoftanze, notandoui il giorno, 
e l'anno = 

2r Vi fiaanco in ciafcun' Eremo noflro vn.» 
altro Libro detto de'Profeffi , doue fi noti il no- 
me, & etàde' Profe, il giorno dell'ingreflo, e » 
della Profeffione, e della Patria loro, col nome, 
e cognome;che haueua prima al fecolo In effo 
Ancora fi/notino i fuggitivi, & efpulfi, accioche_s 
da tutti fiano conofciuti : : Vifi notino ancora i 
nomi de Fratelli defonti, & il giorno del loro 
tranfito; quali dal Priore del luogo con diligen- 
ra fia fatto intendere agli altri Prelati della Re- 
ligione, accioche per effi fi faccino con diligen- 
aa i foliti fa fagi): > 

22 Vifia vn Libretto ancora appartato, doue 
firegiftrino di anno in anno iricordi;che fi dan- 
no del € Capitolo Generale à ciafchedun Priores 
e dá'Viitatori in atto-di Vifita . 

23 Neffun:Priore potrà fare intone fabriche, 

fe 
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fe l'entrate del luogo non fiperáno le fpefe si 
che fi poffino fare del foprauanzo ; aftrimente 5 
fi faccino con l elemofine, d'altro atuto; auuer- 
tendo fopra tutto, che per l'ambictone del fabri- 
care,la Famiglia non fia defrandata in modo al- 
cuno del vitto, e veltito;ne Ja Cafa fia granata.» 
di aleun debito, benche picciolo per tal conto. 

24 Non fi fondino nuoui edifitij. finche quef 
li,che fono cominciati non fiano condotti al de- 
bito fine,fenza licenza de'Superiori. Per far pot 
qualche nuoua fabrica, due cofè prima bifogna 
ottenere ; cioé, la licenza de'Superiori; & il con- 
fenfo del Ca pitolo Conuentuale 

25 Non tral lafcino i Priori almeno ogni due 
mefi dar rasguiaglio al Padre Maggiore, e Vifi- 
tatori delle lorò Famiglie. 


Del Prepofito del Monafterio . 
Cap. LXV. 


Peffe volte avniene;che per l'ordina- 
tione del Prepoflo grani [tandali na- 
fcono nel Monaflerio , conciofrache fr 
tronano alcuni enfiati di maligno fpi- 
ito di fuperbia , i quali Rumandofi 
eje fecondi Abbati, c? vfurpandofi tirannide, nu- 
trifcono gli fcandali; e nel Connento fanno diffenfio- 
ni, e difcordie; e maffimamente in quei luoghi, dove 
detto Prepofto è ordinato dal medefimo Vefcono,one- 
vo Abbati; i quali ordinarono ancora effo Abbate ; il 
che quanto fia fuora d: ogni ragione , apertamente fi fi 
vede; 
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vede; imperoche dal principio di fua ordinatione gli 
è data materia d' infuperbire, effendogli meffo in caz 
pose perfuafo dalli fuoi proprij penfieri , sé effeve li- 
bero dalla poteftà del fuo Abbate , per effer flato or- 
dinato da quelli medefimi, che ordinarono L Abbate; 
e di qui nafcono inuidie, riffe,detrattioni, emulationi, 
diffenfioni,e difordini.E mentre I Abbate,cr il Pre- 
poho fono infieme di contrarij pareri,è forza;che fot- 
to quefta loro diffenfione,l'anime fiano in pericolo , e 
quelli i quali fono fotto di loro, mentre che alle parti 
compiacciono, e fanorifcono, vadino in perditione: la 
colpa del qual pericolo d quelli è imputato principal- 
mente, che furono antori dell'ordinatione di così fat- 
te perfone . i 

E per tanto babbiamo giudicato , effer vtile pei 
cuftodia di pace, e carità , che tutta l'ordinatione del 
Monafterio dipenda,e fia nell’arbitrio dell Abbatese 
potendofi fare-ogni vtilità del Monafterio ( come di 


fopra dicemmo) fecondo la difpofitione dell Abbate , 


fia ordinata per li Decani, accioche effendo commef- 
fa d più perfoneyuno non infuperbifca.Ma fe il luo- 
go lo richiede, e la Congregatione con bumiltà lo di- 
manderà,e l Abbate giudicherà così effer. meglio, lui 
medefimo ordini fuo Prepofto quello, il quale lui þau- 
ra eletto con il configlio delli Fratelli , che temono 
Dio . Il quale Prepofto però con viuevenza faccia le 
cofe, che gli faranno impofte dal fuo Abbate 5 nien- 
te facendo contra la fua ordinatione, e volontà ; im- 
peroche quanto effò è più preferito à gli altri ; tanto 
Lifogna che più follecitamente offerni à precerti della 
Regola . 
Ma 
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Ma fe detto Prepofto farà trouato vitiofo , Ó farà 
ingannato da elatione di fuperbia;ouero farà conninto 
effer difprezzatore della fanta Regola, fia ammonito 
con par ole infino alla quarta voltaze non fi emendane 
do , fia corretto fecondo l'ordine della Regola . E fe 
per quefto ancora non fi correggerà x all’ bora fia de= 
pofto d'uffitio della Prepofitura, e Un'altroche ne fia 
degno:fia pofto in fuo luogo. Ma fe dipoi ancora: nel= 
la Congregatione non Sarà quietosné "vbbidiente, fia 
etiandio. cacciato dal Monafterio.Penfi nondimeno È 
Abbate , che bà da vender ragione à Dio di tutti è 
fuoi giuditij, accioche per auuentura, fiamma d'inui- 
dia, ò zelo, non gli arda l'anima . i 


COSTITVTIONE. 


1 Vello;che il fantiffimo Padre in quefto 

Q ose chiama Prepofito, noi lo nomi- 

niamo Superiore, il quale folo in af- 

fenza del Priore tiene il fuo vffitio , & in fua ve- 
ce regge, e gouerna il luogo, e la Famiglia : 

2 "Queflo deue il Priore notificare nominata- 
mente alli Fratelli ogni volta,che parte dall'Ere- 
mo;cioé, quado và al Capitolo Generale, ò à far 
altro, accioche tutti i fudditi fappiano à chide- 
pesto vbbidire;ò à chi ricorrere ne iloro bifogni. 

3-E quefta ftella nominatione di Superiore, 

il Belore puo ; anzi deue fare in cafo,che ftefle à 

pericolo di morte;nondimeno fe il Priore,ò par- 

tendo dal] uogo,ò morendo;non haurà ciò fat- 

to, allhota il Sacerdote più antico di Profeflio= 
ne, 
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neo più tofto il primo in Dignità, fc vi fia, s'in- 
tenda di ragione Stiperiore. 

4. Hauerà £ntrauie libera facoltà il Priore di 
nominare chi vorrá,fenza hauer riguardo allan- 
tichità,ó Dignitàsma folo. confiderata l'habilità, 
etifficienza,onero la qualità del merito . 

$:H Superiore dunque hauerà la medefima 
autorità in fpiritnale; e temporale; cheil Priore 
ifteffo haueua > & à lui tutti quelli , che fono nel 
luogo vbbidifchino, come à vero Priore; e gli fi 
moftrino veramente fùdditi,e foggetti . 

6 L'autorità del Superiore tanto duri, fin che 
ritorna à Cafa il vero Priore, ò farà mandato vn 
altro legittimamente eletto in luogo fo; perche 
all'arrivo di quefto nell'Eremo , tutta la poteftà 
del detto. Superiore s'intende ceflare . 

3. E non folo ceffata,che fia l'ancorità,ma ans 
co métre ella dura;refti il Superiore affatto fog- 
getto al fuo Priore; il quale potrà rimuouerlo , 
ò mutarlo à bocca; d per-mezzo di lettere,come 
gli parerà,e piacerà; & in quefto cafo non refte- 
ràal. detto Superiore autorità , ò precedenza al- 
cün4;& in cafo che non habbia vbbidito, & efes 
guito gli ordini fuoi, fia da eflo corretto,e cafti- 
gato . i 

8 Non può il Superiore foftituire altro 1m 
luogo fao; ma vfcendo di Cafa, quello che è più 
antico di Profeffione tenghi il luogo fuo , te il 
Priore non hauerà altrimente ordinato . 

9 E vietato al Superiore mandar fuori i Fra- 
ti in tempo di Capitolo, fenza vrgente caufa; e.» 

gli 
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gli è tolta affatto ogni facoltà d'innouare qual- 
fiuoglia ceta, sì che in neflun modo poffi fabri- 
carene vendere ne comprare;ó cambiare;ò alte- 
rare,ò guaftare;o far cofe fimili, fe il Priore par- 
tendo,ò morendo;non hauefíe commandato,che 
fifaceflero quefli negotij ; onde fi. come € obli- 
gato fempre vbbidire il fno Priore; cosi anco o- 
gni volta che il Priore l'elegge, deuein feritto;ò 
almeno à bocca alla prefenza de' Teftimonij, la- 
{ciare ordinato tutto quello; ch'egli vorrà che fi 
faccia». 

10 Perche il Superiore della Badia di S.Sal- 
uatore di Monte Corona, viene eletto dal Capi- 
tolo Generale per due anni,come gli altri Prela- 
tisnon oftante tale elettione;tanto effo quanto la 
fua Famiglia,fémpre, & in ognicofà; íenza ec- 
cettione;fia fottopofto al Priore di detto Eremo, 
e gli debba fempre vbbidire . Anzi detto Priore, 
come proprio Prelato di quel luogo, non folo 
quando bifogna,ma fpeffo ancora,per debito del 
füo vffitio ; deue vifitare la-medefima Cafà. col 
Superiore , e Famiglia iui dimorante ; e correg- 
gerla,& inftruirla . Similmente difponere, & or- 
dinare tutte Je cofe ; che nell ifteflo luogo fono 
neceflarie , ò vi fi denono fare, alla qual difpofi- 
tione, & ordinatione tutti quelli,che vi fono, fia- 
no tenuti come veri fudditi di vbbidire.Non ha- 
uerà però detto Priore autorità di mutar detto 
Superiore, come eletto dal Capitolo Generale 5; 
ma occorrendo neceflità di cio fare, fi ricorra 
al Padre Maggiore;e Vifitatori,quali con giuita 

cau- 
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ciufa poffono mutarlo . Ma la riprefifione,e ca- 
fligo di detto Superiore fi laftia al proprio Prio- 
ré ; con piena autorirà ( come la fanta Regola» 
dice.) E fe il Priore farà in ciò negligente,il Pa- 
dre Maggiore , e Vifitatori nella Vifita, ò fuori; 
feueramente lo caftighino de'füoi errori; & oc- 
correndo; chevil Priore. dell’ Eremo di Montes 
Corona partendo di Cafa, ó morendo, lafci vn. 
Superiore nell'Eremo;quefto preceda, e comma 
dià quello della Badia . 


De Portinari del Monafterio. 
Capi LXVI. 


Lla porta del Monafterio fia pofo vn 
vecchio fauio,il quale fappia ricene- 
ve. e rendere le vifpofle s la maturità 
del quale non lo lafciandave vagan- 
lì "jo do. 44 qual Portinaro deue hanere la 


camera appreffo la porta, acciocbe quelli che vengó- 
2105 feinpre lo trotino prefente > eda lui viceuino rif- 
pofta. E fubito che alcuno picchierà;ò îl ponero' chia» 
merd;tifponda, Deo gratias, ouero dica j Benedetto 
fia il Signore > e con ogni manfuetudine di timor di 
Diosrenda rifpofta preflamente con fernove di carità; 
e» bauendo detto Portinaro bifogno d'aiuto,fiagli da- 
toon Fratello pin gionane . 


C O- 


E 
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COSTITVTIONE. 


tiÀ Pena fi può aggiungere: cofa alcuna à 

A quello che qui auuertiíce il fanto Padre 
dell’Oftiario;ò Portinaro. Baftetà. che à chi tale 
Vffitio vien dato , adempifchi quefta pijffima.» 


„dottrina con l'opera. 


2 Siail Portinaro diligente, che nefluno dias 
faftidio agli Eremiti fenza : caufa con ifpedire » 
quelli ;.che non vi hanno che fare , il che però fi 
faccia fenza fcandalo ; econ vrbanità . E quelli 
che.non hanno che trattare con. il Superiore , Ò 
Cellerario;vdito;che habbino Mefla,fe ne vadino 
via;fe fono di luogo vicino;accioche non diftur- 
bino la quiete delluogo con il paffeggiare per 
l'Eremo.Ma con quelli che vengono di lontano 
offeruifi la Regola:e fübito nell'entrar di effiface 
ciafi fapere al Priore, & al Forefterario . 

3 Siaíemprela porta ferrata;né fi facci il có- 
trario fenza neceffità ; e però ogai volta ; che il 
Portinaro vedrà, che alcuno fia entrato,non per 
la:porta,tna di altroue;lo riprenda modeftamen- 
tee lo mandi fuori;accioche fi dia effempio agli . 
altri. Or it on 
4 Neflün'armato entri nell'Eremó;ma auuer- 
tiro, che-nella Cafa di Dio non fi deue entrare » 
eon l'armi,le lafci nell'ingreflo ifteffo,delle qua- 
liil Portinaro habbi cura;e le cuftodifchi . 

5. Siano auuifati iftranieri,che non fanno l'v- 
fanza del luogo;che vadino con filentio;e che.» 

P to- 
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totalméte fi aftenghino da ogni grido,e ftrep ito. 
6 Non cómporti mai il Portinaro;che le be- 
ftie d’altri vadino perl Eremo, né vi entrino da 
quelle di Caf in fuori, e di quelli foraftieriche » 
defiderano ftare vn poco nel. luogo, le quali be- 
ftie petó non filafcino andar vagando.. : 


Segue la Regola. 


257] 3. Monaflerio;fz ? poffibile;fi debba in 
tA. za] modo edificare, qt ordinare che 
habbia dentro à. sé tutte le cofe ne 
veffarie; vio? Acqua, Molinos Orto,0 
Forno, ouero in effo:fi effercitino di* 

uerfe A vriueciinhe i Monaci non babbiano nece[fita 
di ‘andar fuori vagando: impevoche al turto non è 
"helle all'anime loro. E quefta Regola fpeffo-voglia- 
mo fi leggbi in Gonuento;accioche niuno de Fratelli 


fi pofa fcufare d'ignoranza:: 
COSTITVTIONE. 


Onfiderate l’vtilità che fono nell hauere 
il Molino in'Cafa;conforme dice-a fan 


ta Regola,fi loda,che nelli noftri luoghi vi fi fac=. 


cia,fecondo’vfo d'lioggidi . 

:3 Benche ogni Cella habbia il fixo Horto, tut 
tauia conuiene;che nel Eremo fia anco vn Hor- 
to commune di capacità fufficiente;per lo fpeffo 
vífo,e neceffità depli herbaggi: La cura del quale 
Horto, fi deue dare à perfona prattica di ogni 
col- 
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colturá; the fappia à'faoi rempi coltiuarlo, e fia 
diligente à raccogliere i femi,& i fruttiye riporli 
nella commune Difpenta,e faccia tutte quelle di- 
ligenze; & induftrie, che fi appartengono itale 
efiercitió;e fe hauerà bifogno, gli fia dato aiuto. 

3 Il Forno parimente, fenza il quale ciafche- 
dun'Eremo noftro non può ftare; habbi vn buon 
fortiaro:che l'efferciti; e fia foliecito in far bene 
il pane,in confernarlo;e diftribuirlo agli Eremi- 
ti per le Celle.E tenghi in ordine tutte quelle co-: 
fe; che fono appartenenti à tal minifterio, come. 
fono varij iftrumenti,e panni di lino ben condit- 
tionati;e netti . 

-4 Sia anco in ogninoftro Eremo la Batberia 
inluogo apparrato,& effe edificio fia quale con- 
uienfià tale effercitio, cioe imbiancato ,) e bens 
prouifto di tutte quelle cofe; che fono neceflarie 
ad effercitar quell’ ArtezLa:cura della quale,fi dia 
ad vn Fratello intendente del meftiere;il quale fi 
sforzi con diligenza;e carità efeguir I'vffitio fuo. 

$ Ogni tre fettimane tofi i Sacerdoti , & i 
Chierici:con leforbice ; ó gli rada con il rafoio, 
lafciandogli vn. giro di capelli attorno il capo 
in forma di corona,fecondo l'vfo Monaftico A- 
gli altri Fratelli Conuer(i ; & Oblatinel medefi- 
ino terminé, ò rada;ò tofi à tutti il capo: E chi 
pafferà il predetto tempo , fenza licenza del Su- 
periore , fia priuato del vino . Tutti gli Eremiti 
portino la barba conforme alla conceffione A- 
poftolica,tagliando però fpeffo le fuperAuità de" 
peli intorno alla bocca, per riuerenza del fanti} 
fimo Sacramento. Po 6Li 
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6 Li giorni deputati all'effercitio della Bar- 
beria,nella Quarefima faranno tutti quelli, ches 
non fono Feftiui,e che in effi non fi digiuni ins 
pane, & acqua:offeruandofi però il Silentio:negli 
altri tempi dell’anno, faranno i giorni;che fi dif- 
penfa il Silentio;purche non s'impedifchi l'Offi- 
tio diuino. 

7 Fuori di quefti giorni,non farà lécito di ef- 
fercitare la Barberia fe non in cafo di qualche 
neceffità ; & all’ hora con licenza del Superiore, 
fenza la quale il Barbiere non potrà radere;ó to- 
fare alcuno, che non fia della noftra Congrega- 
tione, 

8. L'ifleffoé tenuto à fare la lifciua, accende- 
re il fuoco. alla. caldara' del lauatorio per com- 
modità degli Eremiti, che vorranno làuare i lo- 

‘ro panni, il quale ; fe non potrà da se füpplire à 
tutto, fe gli dia aiuto-La:cura però di dette cofè, 
deue toccare à lui principalmente, il quale terrà 
fempre il lauatorio ben netto- 


De"Fratelli che fi mandato in viaggio. 
Cap. LXVII. 


RPSL I Fratelli che deuono andare in viag- 
7 (HE gio, fi vaccommandino all orationi di 

in] tutti gli altri Fratellisoucro dell Ab- 

bate > e fempre nell vltima Oratione 
LAT. dell opera di Dio; fi faccia memoria 
di tutti eli affentise ritornati che faranno i detti Fra- 
telli di viaggio,l ifleffo giorno che torneranno,a tut- 
t0: 


n 
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ie l Hore Canoniche, detto l'Offitio diuino , proftrati 
fopra il panimento dell'Oratorio, dimandino da tutti 
oratione per gli ecceffiscbe forfe per la via, il vede- 
ye, 0. l'udire qualche mala cofa ,à il parlare otiofo; 
gli baueffe loro fatto commettere. Nè prefuma alen- 
20 di-viferire agli altri le cofe , che baucra vedute, 
ò vdite fuori del Monafterio , perche ne ri fulta gra- 
uiffimo dannosil cbe fe alcuno pre umerà di fare, fia 
fottopofto alla correttione della Regola. E fimilmen- 
te fia ancora punito ; chi prefumerà di vfcire fuori 
della Clanfura del Monafterio, ò di andare in alcun 
luogo ,.à fare alcuna cofa:(-benche picciola ) fenza 
commandamento dell’ Abbate . 


COSTITVTIONE. 


I Quanto pericolo fi efponga il Religio- 

fo vícendo dal Monafterio,e con quan- 
ta cautela circa quefto deue gouernarfi,facilmen- 
te fi può comprendere da quefto Capitolo della 
fanta Regola . Però i noftri Eremiti, che doue- 
ranno far viaggio, non ardifchino di andar mai 
foli; né lontano, né vicino . E quefta Coftitutio- 
ne comprende tanto i Superiori di qualfiuoglia 
grado,quanto i (additi : chi contrauetrà,digiuni 
in pane,& acqua nel mezzo del Refettorio . 

2: Compagno del viaggio effer deue. vn'al- 
tro Eremita;ouero Oblato;ma fe occorre andare 
non molto lontano, fra perfone conofciute; né 
fi poffi hanere vn'Eremita;in tal cafo potrà füp- 
plire vn feruitore,ó qualche familiare;con licen- 

v S za pe- 
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za peró del Superiore; 

3 Perqualfiuoglia rifpetto dunque;che doue» 
rà vfcir fuori l'Eremita ; prima di ogni altra co- 
fa,dimandi la Benedittione dal fho Priore,il che 
deue fare ancora. nel ritorno, prima che entri in 
Cella. E fe hà d'andarlontano, chiedà ancora le 
lettere teftimoniali . 

4 Nel dipartirfi, &-in. tutto il tem po; che fa» 
rà in viaggio , nonlafci di dire ogni mattina I 
Offitio degli Itineranti, pofto per ciò nel fine» 
del Breuiario; in luogo: del quale Offitio,i Còn- 
uerfi ,& idioti diranno il Pater nofter; e V ue 
Maria , 

5 Non fi mettano i noftri Eremiti in viaggio 
di Domenica;o di Fefla,fe non fono aftretti dal- 
l'vbbidienza, ò neceffità, e follecitino di {pedirfi 
da quanto gli farà flato impofto più prefto che 
poflono ; perritornarfene fubito: alla loro quie- 
te,e folitadine; e chi non và molto lontano,pro+ 

curi tornar la fera all'Eremo, fe è poffibile . 

6 Per ftrada fchiuino andare agli Hofpitij 
publici, & all’Hoflerie,& anco alle Cafè de’ feco- 
lari:vadino più tofto ad alloggiare; potendofi, 
he i Monaflerij,e luoghi de'Religiofi . : 

7 ll Priore, e tutta la Famiglia che refta ino 
Cafa;fi ricordi di pregare continuamente per gli 
aflenti , che fitrouano in viaggio; come in peri- 
coli continui del corpo;e dell' anima. 

8 Guardinfi. gl'Itineranti di non riferír: fio» 
ri cofa alcuna delli tatti di Cafa;ne dopo che fa- 
ranno ritornati, di raccontare agli altri ; quello 

Ss che 


9 95:39 


Coftit; Eremit 221 
che haueranno vifto, ó.fentito di fuori, che non 
fia di edificatione . 

9 Eftbene inviaggio non fono tenuti alli 
digiuni della Regola; ne all’ aftinenza; né alla.» 
priuata Salmodia,noridimeno in quello che pof- 
fono, procurino di non mancare; perche i Reli- 
giofi folitarij , fono pofti come fpecchi à Popo- 
le bifogna-à loro dare eflempi di molta virtù, 
cosi in fatti, come in parole à tutti quelli,che gli 
vedono. 

1o ISuperiori coni ogni carità denono dare 
4 quelli che fi mettono in viaggio( maffimamé- 
te eflendo deboli, ò vecchi) oltre il viatico,le ca- 
ualcature,e le cofe neceflarie;e doue fono riceu- 
uti caritatiuamente, non deuono cercar molte, 
ò efquifite cole, ma contenti del poco; accettino 
con humiltà , e ringratiamento quel feruitio ; è 
cibo,che fi dà loro,come dalla mano di Dio;ac- 
commodandofi in ogni cofa alla patienza;e fem- 
plicità Eremitica . 


Se al Fratello fono impofte cofe impoffi- 
| bili. Cap. LXVIII. 


E ad alcun Fratello fono per aunen- 
> tura impofte cofe grani, ò impo[Jibili, 
VEN viceua il commandamento del Mag- 
yt NJ) | giore con ogni mafuetudive, co-vbbi- 
ENNA] dienza se vedendo che il pefo di tal 
opera al tutto trapaffi la mifura delle fue forze , pa- 
tientemente dica al'Prelato le cagioni della fua im- 


P4 po[f- 
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poffibilità;non con fuperbiasonero con refiflenza, cón- 
tradicendo in alcun modo . E fe dopo la detta notifi- 
catione il commandamento: del Maggiore perfeuere- 
rà nella fua fentenza; fappia detto fuddito, che così 
gli € vtile , eche cosi gli bifogna fare ,e per. carità 
confidaudofi nell'aiuto di Dio; vbbidifca . 


COSTITVTIONE. 
I A Ciafcuno deue effer manifefto,che non.» 

: fi fuole ammettere fcu(a alcuna:contro 
gli ordini de'Superiori;e tanto meno eíier lecito 
replicare dopo la fcufa, ftando il Prelato fermo 
nel fio propofito: Pero fi efortano tutti gli Ere- 
miti , che piglino femplicemente;e con patienza 
il pefo loro impofto, e ciafeuno fecondo le fue » 
forze, inuocando l’aiuto di: Dio, fi sforzi di por- 
tarlo, imperoche mai Dio mancherà al vero vb- 
bidiente , 

2 Lasáta Regola nó niega,che il fuddito pro- 
ponghi la fia ragioneuole fcufa con módeftia, & 
humiltà; quando ftima;che fe gli ordini cofa fo- 
pra le fue forze; ma non approua che fi replichi, 
quando il Superiore ftarà fermo nel fio parere. 

3 Accioche dunque il tutto fiegua con il me- 
rito ;e frutto della vera vbbidienza , fi efortano 
gli Eremiti noftri à pigliare (emplicemente, es 
con patienza il pefo, che verrà loro impofto, es 
ciafcuno ; fecondo la fiia. poffibilità, fi sforzi di 
portarlo,inuocando l'aiuto di Dio,che nô man- 
camai al vero vbbidiente, x 
uc 4 Ben 
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4 Ben vero s'auuertono qui  Ptelati;che not 
imponghino pefi graui fopra eli hoómeri de'fud- 


«diti,quali effi némerio- col dito: voeliono muo+ 


uetli. E però quelli; che indifcretamente grata- 
ranno iloro faddiri ; quali denonio-riputare fra- 
telli e figlinoli,e-come tali trattarli con benigni- 
tà;e carità fiano caftivati feueramente dalli Vifi- 
tatoriin atto di Vilita, ò dal Capitolo Genera- 
lejò dalla Dieta. 


Che nel Monafterio l'vno non prefuma di 
difender l'altro. Cap. LXIX. 


Ommamente è da cuardarfi , cbe per 
qualfinoglia occafione) non prefuma l' 
vno difendere l'altro nel Monaflerio, 
à quafi afficurarlo, etiandio cbe foffe- 
ro: congiunti: per qualunque propin- 
quita di [angue : né tal cofa in alcun modo fi prefn- 
ma da i Monaci , perche da quefto potrebbe nafcere 
grani [fime occafioni di [candali: E fe aleuno trafgre= 
dira quefte cofe , fia più afpramente punito . 


COSTITVTIONE. 


1 A difenfione,quale qui il fanto Padre re- 

proba,non e quella, cona quale alcuno 

procura sfuggire il caftigo; ó liberarne il Fratel- 

lo per mezzo d’humili; e ragioneuoli fcufe;ó per 

viardi preghiere-- perche quefta per effere ragio- 

neuole ;non è caufa di fcandalo alcuno: Ma € 
quella, 
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quella, con. la quale alcuno per mezzo di ripu- 
gnanza;e contefa imprende liberar sé ftefío,o. al- 
tri dal caftigo;0. da altra cofà,che gli difpiaccia, 
contro il decreto del Superiore; ò mormorando 
contro il Prelato;l'incolperá d'in giuftitia,e. cru- 
deltà,ò farà il Reo innocente, e cofe fimili . 

.. 2 E perche da quefta poffono. nafcere. molti 
fcandali,e perturbationi:poiche i cattiui con ta- 
li aiuti fogliono infüperbiríi,e diuenir peggiori, 
& i Prelati perderfi d'animo,& auuilirfi, e per ciò 
non farela debita giuftitia, Pero ciafenno veden- 
do il fuo Fratello bifognofo di correttione , fe.» 
veramente l'ama , fi ftudij d'indurlo all’ humiltà, 
vbbidienza;& emendatione; e fe vede;che fia tra- 
uagliato in qualche modo, ó per diuina permif- 
(ione tribolato;deue indurlo a patienza,& à raf- 
fegnatione nel diuino. volere. 

3 Et aceioche tal vitio non fia trà noi, ue: 
ramente fi caftighino , fecondo la qualità della» 
colpa, quetti falfi defenfori , ó più toto mormo- 
ratori, che con la lingua contro il Prelato, & il 
loro Fratello; in.yn medefimo tempo fi ritol» 
tano. 

4 Quelli che ferinono:ali Capitolo Genera- 
le, ò alla Dieta; ó fra anno alli Padri Superiori 
lettere; che contengono falf infamie contro chi 
fi fiafoggiacciano; fe fono Chorifti;alla;pena di 
priuatione di voce attiua, e paffiua per due an=: 
nise fe fono Conuerfi, di due mefi di carcere . E- 
non potendofi in tempo di Capitolo , ò Dieta 
tronar la verità .rimettafila caufa alli Padri Vie. | 
fitatori, — | 
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fitatori, ó chi giudicherà il Capitolo Generale, 
ò Dieta. 


Che neffuno prefuma battere alcuno, ò 
Ícommunicare. Cap. LXX. 


Ccioche fia tolta via dal Monaferio 
ogni occafione di prefuntione ,ordi- 
niamo, e coftituimo , che à neffuno fig 
lecito [communicare , ouero battere 
ANAN; alcuno de i fioi Fratelli eécetto quel- 
lo;al quale l' Abbate bauevà data tale poteftà. Quelli 
che commettono alcun difetto fiano viprefi in prefene 
za di tutti,accioche gli altri ne temano. E da tutti fia 
banuta cura, e diligente difciplina alli Fanciulli in- 
fino al quinto decimo anno di lora età , e quefto però 
con mifura , e ragione. Ma chi prefumerà in alcun 
modo impacciarfi in quelli di maggiore età , fenza 
commandamento dell Abbate ,ouero che circa detti 
Fanciulli fi porterà fenza difcretione , fia punito fes 
condo l'ordine della Regola, percioche è ftritto:Non 
fare ad altri, quello che non vorrefti, che folla 
fatto è te. 


COSTITVTIONE. 


1 O {communicare è atto di giurifdittio- 
ne, che quelli folo poffono farlo,che han- 
nola giurifdittione ordinaria,ouero commeflà;e 
delegata ne i loro luoghi , come fono i Priori ; i 
Vifitatori in atto di Vilita , & il Maggiore fopra 
tutti gli Eremiti . 
2 Quel- 
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2 Quelli che per iftigatione del Diauolo bat- 
teranno, Ò percuoreranno il Fratello ; oltre la.» 
fcommunica, che incorrono , fiano puniti cor 
prigionie, ò aftinenze di pane,& acqua;ad arbi- 
trio del Superiore, il quale donerà confiderare » 
la qualità, e grauità della percoffa : Ma chi folo 
hauerà detto parole brutte, ò ingiuriote contro 
il fùo Fratello, dichi fua colpa in Capitolo,e di- 
giuni vna volta in pane, & acqua : E fe vi haue- 


rà giunte minaccie con fegni, ò parole di volerli: 


dare, fia molto più grauemente punito . E final- 
mente tuttii perturbatori della pace, comunque 
ciò fi faccia , fubito grauemente-fiano corretti 
da’ Superiori . 


Che i Fratelli fiano vbbidienti l'vno all’ 
altro. Cap. LXXI. 


Wl Z bene dellobbidienza da tutti fi de- 

MI ue rendere, c? "vfare:, non folamente 
verfo I Abbate, ma'anco i Fratelli 
subbidifchino l'un l'altro s fapendo, 
che per quefla via dell’ vbbidienza 
anderanno à Dio. Oltre dunque il commandamento 
dell Abbate,e delli Superiori, che da lui fono ordina- 
sisalli quali non permettiamo, che i commandamenti 


delle perfone prinate fiano preferitis da queflo in poi, 


tutti gl'inferiori con ogni carità; e follecitudine vb= 
bidifchino alli maggiori ; e trouando alcuno contens 
tiofo,fia corretto. Se qualunque Fratello fara viprefo 
dall Abbate , 0 da qualunque altro fuo maggiore in 
qual- 
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qualfiuoglia modo, ouevo fi anuederà, cbe l'animo di 
qualunque fuo maggiore fia contro sé adirato, ò com- 
-moffo , ancorche poco, fubito fenza indugio giaccia 
tanto in terra proftrato à i piedi di quello, fodisfa- 
cendo's che per La Benedittione fia fanato quel moui- 
mento diraz Il che fe alcuno difpreggierà di fare;fia 
punito di afflittione corporale,onero,fe farà contuma- 
cee oflinato;fia cacciato dal Monafterio . 


COSTITVTIONE. 


1 C Hi honora il Prelato, e Superiore fio ; 
honora Iddio 5 e chi lo fprezza,viene à 
fprezzare Iddio ; hauendo cosi detto à` Prelati > 
Chi 'ubbidifce voiyobbidifce me:Chi difprezza voi, 
difprezza me. Per tanto bifogna, che gli Eremit 
fiano vbbidienti,& humili verfo i loro Superiori. 
2 Må fè alcuno (che non piaccia à Dio)con- 
trafterà con effi, -ò gli porterà poco rifpetto,di- 
gmni vna volta in pane,& acqua;e dichi la fua. 
colpa alla prefenza di tutti, e fe più infieme ha- 
ueranno congiurato contro il Prelato,fiano pu- 


| nitidi difciplina circolare, oltre la fudetta pena. 


Del 
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Del zelo buóno che deuono hauére 1 Mo- 
naci. Cap. LXXII. 


I come fi troua tn Zelo di amaritu- 
dine cattiuo, cbe fepara l'buomo da 
Dio;e lò conduce all Inferno cosi fi 
tirona un zelo buono , che fepara l 
oA buomo da'vitij, e lo conduce à Dio, 
c? alla vita éterha . Li Monaci dunque con feruen- 
ziffimo amore in queflo zelo fi effercitino,cioè con ho- 
note fi prewengbino l'on l'altro, fopportando parien* 
tifimamentel vno le infermità dell'altrozcosì de'tor- 
piscome de coflumi, & vbbidendofi infieme fra loro à 
chi più può. N inro cerchi;ò feguiti quello,che giudi- 


ca gli fia vtile; ma più prefto quello;che fia vtile ad. 


altri. Tn carità frarerna, e cafto dimore feruino l'uno 
all'altro. T emano Dio con fincerasco humile carità; 
amino il loro Abbate s miente al tutto prepongbino è 
€ byiftosl quale tutti infieme ci conduchi à uita eter» 
nma. Amen è 


COSTITVTIONE. 


I I. zelo, al quale il fanto Padre ci eforta ; 

appartiene, non folo caminar bene con 

Dio nell'huomo interiore , ma anco nell'efterio- 

re, con non moftrare cofa alcuna vitiofa,che pof 

fi offendere il proffimo , anzi darli di continuo 
efi&mpio di viuere diuotamente . 

2 Siano dunque i noftri Eremiti nel camina- 
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re graui,con gli occhi baffi,vergognofi;& humi- ~ 


li:Sifottomettino à tutti;parlando con voce baf- 
famaflimamente àiloro Superiori,allà prefenza 
de i.quali meglio farebbe tacere;che parlare, non 
eísendo richiefti . 

«og In tutte leloro attioni fiano modefti;e bet 
compofti; e moftrandofi amatori della pouertà; 
habbiano le Vefti più tofto rappezzate,che fpor= 
the. E come effi deuono effere fempre netti, cosi 
atico fempre hanno da tener bene accommoda- 
táe polita la lor Cella;fenza affettatione alcuna 
però,ò curiofitá . 


Come in quefta Regola non fi contiene 
ogni ofseruanza di giuftitia . 


Cap. LXXII. 


Oi Dabbiamo deftvitta quefta Regula; 
accioche offéruandola noi nelli Mo- 
"naflerij , in qualcbe modo moftriamo 
idi bauere,0 boneflà di coflumi , ouero 
- qualche principio di vivere Religio- 


| fo. Ma pe quelli,che fi affrettano di peruenire alla 


perfettione di-effa conuerfatione , ci fono le Dottrine 
de fami Padri J'offevnanza delle quali conduce l'huo= 
mo: all’ altexza della perfettione | Imperoche quale 
Scrittura »0 parlare della diuina autorità del F'ecs 


| chio,e NuouoTeRamento non € rettiffima norma , e 


| 
| 


regola della vita bumana? Quero in qual Libro de 

Santi, e Cattolici Padri mon vifuona quefto ; che per 

dritto corfo cerchiamo di peruenire al noftro Creato= 
3 ye? 
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yetSimilmente ancora le Cóllationi de Santi Padri,e 
gli-Inflituti e Vite lovo parimente la Regola del 
nofro Padre San Bafilio che altro fono;fe non effem- 
pocr inftrumento delle virtù de i Monaci di buona 
vitayc vbbidienti ? Le quali tutte cofe à noi pigrise 
che :male,e negligentemente viniamo, generano gran 
confufione; e vergogna. Qualunque adunque tu si; il 
quale ti. affretti di andare alla celefle Patria ; con l 
aiuto di Dio ; offerua perfettamente quefta: minima 
Regola ; fatta per 4 principianti ; & all’hora final- 
mente à quelle maggiori altezze di dottrine, è virt 
delle quali babbiamo di fopra fatto mentione , me- 
diante la diuina gratia,peruerrai . A chi farà quefte 
cofe gli farà aperto il Regno del Cielo» Amen . 


COSTITVTIONE. 


I I come il.fartiffimo Padre di&e;che nella 


offeruanza.-della' Regola non è tutta la» 
perfertione», ma {olova principio di viuere Reh- 
giofo : così ancora detiono tutti fapere;che ben- 
che là Coftitütione non poché cofe aggiunge» 
alla finta Regolaz:tanto nello. ftretto modo di 


viuere , quantó nello allontanarfi.idalfecolo,. €. | 


fuggire ogni-occafione di peccare , turtavoltas. 
non fi propone imefla vn efatto. rigore della. vi 


ta Erémitica. 


4 Perciò ftrettamente fi efortarto- tutti. i: no- | 


ftri Eremiti, che non contenti de fanti docurmé- 


ti della Regola, né degli ordini di quefte Cofti- | 


tutioni , fi sforzino afcendere à maggiore eccel- 
lenza 
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lenza di: perfettione ; dl che. più facilmente po- 
trarího confeguiré;fe con gli occhi della mente + 
inireranno +fanti coftami. degli antichi Padri ; € 
principalmiente:delinoftro Padre S. Romualdo,e 
de’ fuoi:fermentiffimi 'Difecpoli e :cercheranno 
imitarli;così riele virti;come nell'aufterità della 
vita,in quanto tioftro Signore gli darà fpirito , e 
forza : ma prima fermino: bene il piede, di ftabi- 
liri nella puntuale: oferüanza di quefte Coftitu- 
tioni quali fono obligatitutti ad offeruare . 

3 Auuertifchino i Superiori ad effer molto cir- 
cofpetti à fare il precetto d’ Vbbidienza formale, 
quale obliga à peccato mortale; lo poffono peró 
fare,tanto in fcritto,quanto in voce quandoà lo- 
ro parerà effer di bifogno.Nel refto,per trafgref- 
fione di Regola,ò Coflitutione, Atti Capitolari, 
& Ordini fcritti de Vifiratori , hon s'itcorre in 
alcuna colpa;eccetto chi faceffe contro i tre Vo- 
ti, ela Stabilità. Ma ben poffono i trafpreflori di 
ele per negligenza,ò affetto difordinato, peccar 
venialmente,e per difpregio mortalmente . 

4 Sono nondimeno obligati dire la colpa in 


‘Capitolo ;e fare le penitenze taflate nella Rego- 


la, e Cottitutioni, ò che fi tafferanno in altri De- 
creti de i Capitoli,quando però gli faranno im- 
pofte dal Superiore , le quali tutte potranno effi 
Superiori moderare, mutare, alleggerire, ed ins 
tutto rilaffare,fecondo che altroue ne i fuoi luo- 
ghi fi € notato. 

5 Auuertano però , che la fouerchia clemen- 


| 22, ouero traícuratezza in correggere i delin- 
4 è 


Q_ quen- 
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quenti;non fia cagione, che fi:difíolua l'offeruan- 
za; del'che loro faranno rei nel cofpetto di Dio; 
Et accioche neflüno pofía pretendere ignoranza 

di quanto hà da tare;fi ordina;che della Re- 

gola;e Coftitutioni;che fi contengono 
in quefto: volume ; fe né legghi 
ogni di vna;parte. publica- 
mente-innanzi la. Let- 
tione di: Com* 
pieta... 
Xu 


..—. ll Fine della Prima Parte.. 


SECONDA 
PARTE | 


DELLE COSTITVTIONI 
Della Con&regatione degli Eremiti 
Camaldolefi di Monte Corona. 


«ac^ ot 


*Del luogo, e tempo di celebrare sl Capitolo 
Generale. Cap. I. 


VOLE la- Congregatione per 
mezzo de’ fiuoi Capitoli, che 
per Priuilegio Apottolico 
celebra, difradicare la Ziza- 
nia;che forfi era germogliata 
ne i campi della Religione;e 
reftituire la candidezza dell' 

ofiéruanza: Però fi ordina, che ogni due anni fi 
faccia il Capitolo Generale legittimamente, e.» 
con quell'ordine;che di forto fi dirà. E che detto 
Capitolo fi faccia nel facro Eremo di Monte.» 
Corona, & il tempo affegnato à fare il Capitolo, 
farà fempre ordinariamente la terza Domenica 
dopo Paua di Refürrettione . Ma occorrendo 
cafo di neceffità; effi: Difinitori nel. Capitolo, & 

«| 4 Padre Maggiorefràl' anno-coni Vifitatori » 

potranno ò prolungare, ò abbreuiare il tempo » 

2 com: 
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come parerà loro effer meBliose più efpediente . 

2 Eflendofi ordinato ché il Capitolo fi faccia 
ogni due anni ; nell’anno che non fifarà il Ca- 
pitolo,nell'ifteffo tempo;é luogo fi farà la Dicta, 
nella quale interuerranno il Padre Maggiore con 
li dué Vifitatoti Generali, & iP Pròcuratote Ge- 
nerale di Roae li dueVifitatori particolari,che 
douranno vifitare il facro,Eremo di Monte Co- 
rona, quali però fi douranno eleggere con que- 
fto riguardo, che non interuenghino in Dieta. 
più di due di qual fi fia natione . Qual Dieta ha- 
uerà tutta l'autorità ; ché hà il.Capitolo Généta- 
le ; fuorche in quelle cofe ; che in quefte Coftitu- 
tioni fono riferbate all'itlelo Capitolo . E ben- 
che in effa mon fi faccia miíotfa èlettione: vhiuer- 
fale de'Prelati ; potrà. nondimeno prouedere alle 
Prelatute vacanti;ò pef morte, -per rinuntia; ò 
pêr altta cafa- allé quali non haueffe proueduto 
il Ttibariale à fito tempo,eton giufta caufajà re- 
latione delle Vifite,ò per altra ftrada informata, 
fofpendere i Prelati , © mutarli da vna Prelatura 
in vti'áltta 3 ma non potrà depoherli, fe non:c00 


formártie: prima il proceffo. Nel qual:cafb di de | 


pofitione; potrà procedere all'elettione di nuouo 
Prelato conie fopra.Farà ahcora quelle mutato» 
ni di Fániialie , che giudicherà neceflarie :: prò> 
muotüerà 1 Chierici agl Ordini, e prouedetà as 
tutti negoti) óccorrenti dellà Religione same 
non potrà fare Ordinatióni generali; ne dichia- 
rare le Coftiturioni in Cofe graui > »bsq H 
3 IL principio;il ptogteflo;e fine ar: Dieta» 
z s aran- 
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faranno quelli. medefimi che fi preícrinono nel 
Capitolo Generaleseccettuate quelle cofè,che (o- 
no. improprie alla Dieta. e proprie.al Capitolo 
Generale, benche.nen con tanta. folennita. nell’ 
Officio;e nella Međa- i 


Quelli che devono andare à Capitolo ze che 
cofa-deuono feco portare. Gap. 11. 


X9] Lla celebratione debCapitolo Ge- 


nerale deuono andare;& affiftere.» 
tutti i Prelati della Congregatio- 
ne:cioèil Padre Maggiore; Vifi- 
tatori, Procurator Generale,e tutti 
i Priori Conuentuali:de'qnali nef- 
fino farà fcufito di non ritrouarfi alluogo , e.» 
giorno atfégnato, quando non proui di efler im- 
pedito da infermità,ò graue neceffità: Peroche.» 
facendo il contrario ; farà fottopofto alla prina- 
tione della: voce attiua,e paffina per vn'anno . 

2: Si eccettuano da tal obligo i Priori di Po- 
lonia; quali poffono fem pre venire à Capitolo fe 
vogliono, ma folo il quarto anno fono obligati, 
come fopra : amuertendo: però, che quefti nel ve~ 
nire fi vnifchino tra'di loro infieme per manco 
fpefa;& in cafo di neceffità;non conduchino fe- 
Co/piti'di vn Compagno, del cui nome prima» 
daranno auuifo a’ Padri Superiori, eda loro m 
afpetteranno rifpofta. 

| 3 Daqueftiin füofi;che detti habbiamo, nef- 
| fine ardifchi temerariamente andare al luoge 
del 
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del Capitolo,ò della Dieta,fe non farà chiamato 
dall'ifteffo Capitolo:, ò Dieta; ó almeno da effi 
Padri Maggiore,e V ifitatorizaltrimente facendo, 
e di propria autorità: andandoui , deue effer po- 
flo in prigione per vn mefè + eccetto però in ca- 
fo di vrgentiffima neceffità, la quale,fe fia tale,ò 
riò,gl'ifefli Padri Difinitori del Capitolo, ò del- 
la Dieta.giudicheranno . E 

4 Tutti quefti Padri,che deuono andare al 
Capirolo;procurino portar con effi vna. giuftay 
foprabbondante prouifione didanari per il via- 
tico, sì per l'andare, come per il ritornare,accio- 
che non fiano sforzati di grauare altri; mancan- 
doli la pronifione. 

$ IPriori nó lafcino in modo alcuno di por- 
tat la copia de'conti dell'introito;& efito;ben cal- 
colato,e bilanciato con la nota del debito;che te 
Rain Cafa:qual copia deue efler collationata. con 
l'orisinale da due Padri deputati dal Priore , €» 
dalli medefimi fottofcritta;auuertendo , che in fi: 
ne di ciafcheduna facciata, vi fia pofta la fomma 
di efla; e che le partite fiano cfpreffe,e diftinté + 

6 Nell'ifteffi cuinternetti di copie;fi-noteran- 
no anco le prouifioni, che re£ano in Gafà ; delle 
quali hauendole prima vifle; facciano fede lidi! 
detti due Padri con fottofcriuerla . Il quale quin- 
terno di copia;come di fopra,fe iPriori non poffo: 


no portare in perfona per effer reftati nel.fuo luo-| 
go legittimamente impeditijlo mandino per vn fer] 


del portatore;c6 lettere dirette al Capitolo Gene- 


rale contenenti lo ftato,e neceffità di quel luogo | 


7E 
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7 E quello che non porterà, ò manderà detti 
conti, come di fopra; fia priuato di Prelatura per 
vn'anno.E chi non porterà il danaro;che pro tem- 
pore farà taflato dal Capitolo Generale al fuo E- 
remo ; ó nonT'haurà fodisfatto, doue gli farà fta- 
toordinato; non poffi ballottare, né efser ballot- 
tato nella elettione delli Difinitori;e fj peccialmen- 
te al Padre Procuratore Generale, si perla fua.» 
‘contributione,come per altri afsegnamenti da pa- 
garfi in Roma; cada nella pena di fofpenfione ;p- 
fo fatto: incurrenda , fe dentro l'anno non hauran- 
no fodisfatto ; eccettuati quelli di Germania, e di 
Polonia, quali cadano nella detta pena, fe dentro 
vn'anno , e mezzo non hauranno fodisfatto l'in- 
tiera: fodisfattione , e tanto fiano fofpefi, quanto 
flaranno à fodisfare;e contrauenendo fino al Ca- 
pitolo Generale,fiano priuati di voce attina,e paf- 
fiua ,,n le loro perfone fiano numerate nelli Vo- 
cali, e lo ftefso fia di quelli,che deuono portare li 
quindennij à Capitolo per Monte Corona . 
c8 Finalmente tutti quelli, che fono obligati di: 
andare al Capitolo , deuono trouarfi nel Inogo di 
efso:la fefta feria, prima della detta terza Dome- 
nica.. Nondimeno,fe tutti non faranno prefenti il 
detto giorno,purche due parti delle tre, de'Padri 
da congregarfi, fi trouino prefenti ; fi mandi tut- 
tania ad. efsecutione la celebratione del Capito- 
lo, né per l'afsenza loro, fia riputata inualida,ma 
legittima,e canonica. 


Q 4 
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Modo d'incominciare il Capitolo. 
Cap. Ill. E * & si 


| A forma d’ introdutre il. Capitolo 
vfata da'noftri Maggiori; e:che:qui 
viene ordinata; € quefta; cioéd;cbe il 
Sabbato che precede:la detta Do- 
menic vno de’ Prelati congrega» 

ti; à cuidl- Padre Magsiore-hauerà 
commandato » dichi la Meffa la mattina pér le 
Congregatione, con l'Oratione dello Spieitofans 
to, pregando per il buon principio;!e fucceffo del 
futuro Capitolo . ito, on 

2 Finita Nona , e fatta. Oratione ordinaria , 
fi datà il. (egno d’incominciare il Capitolo:con il 
fiono. della Campanella ; perlo fpatio:di vM i 
ferere,con dieci tocchi. ( il quàl.maodo di’ fironare 
à Capitolo, fi deuc ofsertare fempre ; che bifo- 
gni darne fegno ) e dato ; che fia i| detto fegno , 
tutti gli Eremiti,che in quel tempo fi troueranno 


presétt nell'Eremo (dalli Rinchiüfi in fadri) fi vas 
dunino infieme nel Capitolo | delle Colpe, o in.ale 


tro luogo deputato à ciò dal Padre Maggiote:do+ 


ueeffendo tutti inginocchiati;il Padre Maggiore: 


intuotii il Salmo 66. Dens:mifeveatur noftriydra fe" 
guitando gli altri alternatiuamente ‘infinalla fi- 
ne del Salmo; poi il- A yzie eleifany Pater nofter , & 


Saluos fac feruos tuos;& Mitte nobis Domine, Cresi. 


Nihil proficiat inimicus in nobis;& Emitte Spiritum | 
tuum creabunturs& Poft partum Virgo inniolata; | 


ec. 
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crc. & Domine exaudi orationem meam;& Dominus 
vobifcum;con le loro rifpottel'Oratione dell’iftef- 
fa Domenica, l Oratione Deus qui corda fidelium, 
dre. e l Oratione Omnipotens fempiterne Deus, qui 
facis mirabilia magna foluscrc. per la Congrega- 
tione ; la quale finita , che fia, [1 dice dal P. Mag- 
giore l Antifona , Santa Maria, cum Beatiffimis 
Patribus noftris Beneditlo,c Romualdo , € omni- 
bus San&lis intercedat pro nobis ad Dominum Denm 
noflrum . Amen. 

3. Ilche finito; ftando tutti à federe, e con fi- 
lentio attentatnente afcoltando;il Padre Maggio- 
re farà vn'efortationcella, la quale tutta deue efler 
drizzata al buon fücceffo,e felice fine del Capito- 
lo,efortando tutti alla Confeffione,e Communio» 
neda: farti per l'ifteffo fine nella Mefa Conuen- 
tuale della:feguente mattina:in oltre ordinerà,che 
i Sacerdoti ancora tutti con diuotione, e feruore, 
debbano dir. Meffa con l'Oratione dello Spirito- 
fanto; sì come tutti parimente con continue ora- 
tioni pregheranno noftro Signore per il fopradet* 
tofine di profperità,e felice fucceflo del Capitolo 
Generale. La Domenica poi il Padre Maggiore.» 
celebrerà la Mefa Conuentuale dopo Terza,nella 
quale: communicherà tutti i Frarelli,& anco i Vo»; 
cali;.che non haueflero potuto celebrat Mella. 


Dell 
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Dell elettioni in commune ; che Jf hanno 
da fare nel Capitolo Generale. 
Cap. IV. 


Vtte l'elettioni de'Superiori;s'hanno 
| da fare fecondo la forma del Con: 
cilio di Tréto per voti fegreti;e del 
Decreto di ClementeVIHIEtutti gli 
XS EN Elettori,prima di procedere alle» 

- lettione;denono giurare di elegge- 
re i migliori,e più idonei,fecondo il dettame del 
la loro cofcienza, & anco fi deuono leggere les 

Coftitutioni;doue trattano delle qualità; requi- 

fiti degli Eligendi . 

2. Si ofserui I'vfo antico della Congregatione 
in fare l'elettioni con ballotte di faue negre; eo 
bianche,si che le negre fignifichino il.voto affer 
matiuo, e.le bianche il negatino; E nefsuno s'in- 
tenderà eletto,fe non bauerà almeno. la maggior 
parte , cioè più della metà de'voti à fuo fauore .: 

Et occorrendo che due,ò più fiano pari ne i voti 
fauorcuoli:; fopra la metà per l'iftefsa Prelatura; 
onero V ffitio: fi torni di nuouo à ballottare 1 ve 
noe l'altro delli concorrenti;e chi haurá piti vo 
ti, s'intenda eletto: Ma fe medefimamente faran-- 
no pari de'voti fauorenoli fopra la metà, fia pre- 
ferito,e s'intenda eletto quello,che farà più anti- 
co di Profeffione . 

3 Occorrendo che alcuno fia pofto à partito, 
€ ballottato per qualche Prelatura;ouero V ffitio; 
io víci- 
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v(cirà fuori del Difinicorio < fe vi tard dentro, e 


fi fcofterà tanto, che non pofsa intendere quello 
che di lui fi dice nel Difinitorio ; nè ritornerà 
dentro ; finche finita la fua ballottationè , vi farà 
richiamato. Il fimile fi farà, quando fi tratterà di 
qualche altro negorio net quale fia intereffato al- 
cun Difinitore , che donerà vícir fuori, benches 
fofle1l Prefidente . 

4 Chi per sé ;‘ò per altri procureràá diretta, Ò 
indirettamente voce;ò. fuffragio per. confeguire 
qualche V ffitio;oltre l'altre pene, e cenfure pofte 
contro quelli, che in:fimil modo ambifcono Vf 
fitij,incorrerà per Decreto di Clemente VIIT.ipfo 
fatto nella priuatione deeli V ffirij, che-hauerà, e 
nelll'inhabilità à qualtiuoglia altro in perpetuo . 
Sopra di che non potrà efsere difpeníato, fe non 
dal Sommo Pontefice:le quali pené fi eftendono 
ancó à quelli, che faranno complici,ó che lo fa» 
pranno,e non lo riueleranno. 

$ Si deue però auuertire, che non. perciò fi 
prohibifce agli Elettori di trattare intieme fra? 
loro delle qualità;habilità,& anco delli meriti,ò 
demeriti degli Eligendi, e delli rifpetti; e conuc- 
nienze, che giuftamente pofsono far preferire;,e 
[timare più degno vno;che l'altro;efortando, € » 
perfuadendo modeftamente,e con carità religio- 
fà; ad eleggere 1 più degni , fenza: procütar però 
con prieghi,doni,ó0 promeffe, che fi diala voce» 
più à quefto,che à quello 5 che quefte fono le fi- 
burnationi,e prattiche;delle quali intendono le 
Coftitutioivije Decreti de i Sommi Pontefici, 

6 Fi- 
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6 Finalmente , fe alcuno procurerà lettere di 
fauore,o raccommiandatione da'Prelati, è Prin- 
cipi fecolari;ó da qualfiuoglia altra perfona fuo- 
ri della Congregatione per il Capitolo Genera» 
Ie, ad effetto di ottenere qualche V ffitio, fia pri- 
uato di voce attiua,e paffiua per due anni. 

7-E fe alcuno farà qualche maligno: trattato 
in alcuna elettione,nel termine di quindici gior- 
ni, oltre la confueta aftinenza; digiuni tre volte.» 
in pane; acqua, e tre volte fi di(ciplini in Cellà 
da fe fteílo,& inginocchione dica tre volte i Sal» 
sni Penitentiali;con le: Litanies- 


Della rimuntia.della Prelatura; eidell'affalu- 


rione de" Padri Vocali. Cap. V. 


m. fteffa Domenica. dopo Nona.fir 
4 nita che iaràl'Oratione;fi dara il 
WM fegno del Capitolo; c tutti i Pre- 


congregati, prima fi faccia l Ora- 

tione vocale Gimile à quella;del;giorno preceden» 
te con i fol Verfetti& Orationi . 2528 
2 Le quali finite, il Padre Maggiore ;ordini à 
i.Prelati ;.che-fecondol'vío folito; ogni yno' des 
ponghi la Prelatura;e fübito tutti (da 1 Padri Vis 
fitatori in.fioti ) dichino humilmente la colpa» 
de i difetti commeffi: nella loro amminiftratio» 
nee rinuntiando la; Prelatnta,(i gettino in;terrai 
All'horaild?»adre Maggioresaccettate le. rinuntie 

in 
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in nome; e vece del Capitolo, imponghi à lofo 
qualche penitenza; per le negligenze commetfle,ie 
pronunti),che tutti:i Prelati della Congregatio- 
ne tanto prefenti,quanto affenti , che à forte non 
hano potutó: venite ; fono affoluti dalle Prela- 
turejcome anco gli altri da-altri Vffitij, & Vbbi- 
dienze. Benche gli affenti dureranno: nei loro 
governi, come deputati dal Capitolo Generafe; 
fiche il loro Succeffore venga,ò con lettere li ri- 
mona ; tenendo tutti in quefto mentre il: loro 
luogo. 

3 Etaccioche l'elettioni che fi hanno da fare 
nel Capitolo, fi fiano più ftabili; ferme, e valide, & 
atico per quiete ; e ttanquillità de'Padri V ocali ; 


il Padre Maggiore gli affoluerà;e difpenferà i in. 


quefta maniera: Tutti i Padri Vocali s'inginoc- 
chino, & vno dica il Confiteor. Deo ctc. con alta» 
voce,e gli altri con voce bafa : & il Padre Mag- 
giore , il Mifeveathur ccr. € YT: ndnigeutiam er. e» 
dopo gl’afloluerà,dicendo . 

i o Nin quanto fi eflendono i noftri Priuilegy = 
affolào da ogni cenfuyit di ftofinmhica,fofgenfione,c? 
intesleitose di ogni altra Fentenza, e penas e vi dif- 
penfo fopra ogni ivregolasità in quanto pofo y e vor 
hanete bifogho pev fare legitime, e cakbnicbe l'elet- 
tionis ecéettuate però le denfure; Sentenze, pene, i ir- 
regolarità contratte per difetti concernenti allelet» 
tioni da farfi in queflo Capitolo > ele dedotte ad fo- 
rami fori se vi PEONISIOS e ditbiaro . legittimi V o- 


| alii 


È ot che hauerà il Padre Maggiore nel 
fu- 
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fudetto modo i Vocali;ancor'eflo genufleffo dirà 
la fua colpa;e rinuntierà il. Maggiorato sla qual 
rinuntia accetteranno i -Padri Vifitatori in: no- 
me; e vece del Capitolo, e lo-dichiareranno affo- 
luto dall’Vifitio , con imporli qualche falutare. 
penicenza:Et effi poi à fuo luogo;e tempo quan- 
do haueranno refo conto. della Vifita , rinuntie- 
ranno l'Vifitio loro . 

s Dopo quefto ; prima che fi proceda ad al- 
cuna cletuione;tutti 1 Vocali giureranno vho do- 
po l'altro, dielegger quelli che in cofcienzà giu 
dicheranno migliori, in quefta forma . 

Io N giuro; che in queflo Capitolo eleggerò i ri- 
gliori;c pin idonei ; [écondo il dettame della mia co- | 
fienzaz:fernata-però la difpofitione delle Coflitutio-| 
ni - E queftorfolo siuramento bafterà per tuttel 
elettioni;che fi faranno nel Capitolo. 


Dell’elettione dei Padri Diffnitori, e del 
Padre Prefidentes Gap. VI . 


Padri Difinitori fi hanno da eleg- 
gere de i Padrí.Vocali , che faran 
no prefenti 'al Capitolo ;- mentre» 
però quelli-nod fiano fati Difini- | 
(ENG cas tori nel Capitolo Generale inme- 

diate precedente, quali non poflono eleggerti» 

2 Si doùranno eleggere fei Difinitori;cioè due | 
per Natione, cioè Eeclefiaftica, Venetae -Napo 
litana: e venendo i Padri Priori di Polonia; fe ve| 
ne faranno quattro eleggibili; fene debbano.cl- 
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leggere due,come fi fà delle altre-Nationi, si che 
in quefto cafo fiano otto; ma fe fofsero meno di 
quattro eleggibili,fe ne elegga vn folo,si che fia- 
no fette: e fe ve ne fufse vn lolo capace di elettio- 
ne pofsa il Capitolo metterlo in Difinitorio, ma 
non fia obligato,accioche l'elettione refti libera, 
Niuna Natione può hauer più che due Difinito- 
ti, e di nefsuna Città,ò Territorio può efser più 
che vn Difinitore, & ogn' vno s'intenda di quel- 
la Natione, nella quale haurà Profeflato. 

3 Si ballotteranno tutti ad. vno. ad vno , co- 
minciando»da i Padri Vifitatori , feguitando gli 
altri Padri Vocali, fecondo che faranno primi di 
Profeffione:e:finoteranno: fempre le fave, negre, 
e bianche,che ciaícheduno bauerà hauute. 

4 Finiti di ballottare tutti i. Padri Vocali, fi 
vedrà quanti di effi haueranno hauuto voti fauo- 
teuoli più della metà ,e fe quefti faranno. fola- 
mente fei, Ò otto;refi peltinè come fopra, tutti re- 
fteranno Difinitori canonicamente eletti: ma fé 
faranno meno di fei, Ò fette; Lotto refpetfiue , li 
tornerà à fare nuoua ballottatione per tanti Di- 
finitori , quanti mancheranno al detto numero. 
E fe faranno eletti più del numero fudetto, s'in- 
tenderanno per non eletti quelli, che tra’ effi ha- 
ueranno hauuto-meno voti degli altti . 

'5: Il fimile s'intenda, quando faranno paflati 
più Difinitori dell’ iftefla Città; e Tetritorio, che 
quello-,'che-hauerà hauuti maggior quantità di 


vel fot; quello:s'intenda eletto ;;. 
c 


2 Di pit, perche fi € detto, che di neffuna Na- 
tione 
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tione poffono eflere più di due Difinitori,fe nel- 
la prima ballottatione riufcifsero eletti treo più 
Difinitori dell'iftefsa Natione,quelli fopra i due, 
che haueranno hauuti più pochi voti fanoreuo- 
li ; fi terranna per non eletti, € fimetteranno a.» 
nuouo partito li Vocali di quelle Nationi,delle; 
quali nella: prima. ballottatione non farà ftato 
eletto alcun Difinitore, ò.vno folo . 

7. Eletti gli fei,ó fette;ò otto Difinitori,refpe- 
Ginè,nelmodo, e forma fopra pofta; effi folo re- 
fleranno nel Difinitorio ; vícendo. fuoritutti gli | 
altri ; ma però prima i Padri Vifitatori gli con- 
fegneranno le Vilite figillate da.loro ; fatte nel 
progrefso della Vifita; il.che anco fi deue inten- | 
dere de" Vifitatori:psrticolari . | 

gd Vfciti,che faranno dal.  Difinitorio tutti gli | 
altii Vocali $1: padri Difinitori el medefimo | 
modo per voti fegreti cleggeranno vno di. e 1 | 
pet Prefidente!, 3! quale fard Capo. del Difinito- 
rio;e quefti haieranno la fuprema autorità;e po- 
teftà di tutta a Congregatione i onon ondes | 


° Dell'elettione dello Scribaye Vicario del 
Li Capite ge ffridia ipo VEU 
-Au&pdo:difpofte le ocofe,come fi-€ 
KI deto:di fopia;Padridenono pro- 
Kli cedere all'elettionie dé'Miniftri 4c | 
KII: ciochetutte le cole, mentre dura y 
Capitolo; con debito ordine fan | 


difpofte, e waitara. E: principalmente fi elegghi | 
A lo 


: 


| 
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lo Scriba, il quale fubito dopo l'elettione fira, fe- 
condo il ténore de'noftri Priuilegij,hauerà auto- 
rità di publico Notario intorno à quelle cofe.» ; 
che fono del Capitolo;il quale peró deue effere » 
yno de Difinitori . I vfRtio dello Scriba farà, di 
fcriner diligentemente,& ordinatamente nel Li- 
bro degli Atti tutto il progreffo del Capitolo, e 
quanto fi tratterà;e fara rifoluto nel Difinitorio s 
€ dopo la conclufione del Capitolo , dourà leg- 
ger publicamente quanto haurà fcritto in pre- 
fenza de Fratelli;che tutti l'intendino (eccettuate 
però quelle cofe , che a'Padri farà parfo bene di 
tacerle)Leggerà ancora le léttere dirette al Capi- 
tolo;alle quali rifponderà fecondo l' ordine dei 
Padri: Annoterà di più lo Scriba le cofe, che per 
cagione di dette lettere deuono trattaríi,e così 
annotate, le darà al Padre Prefidente, il quale.» 
àfùo luogo ; e tempo le proporrà, e difinite che 
fiano;egli le metterà nel fopradetto Libro . 

2 Secondariamente elegghifi vno di quei Pa- 
dri; che fono fuori del Difinitorio per Vicario 
Generale in fpirituale, e temporale,il quale.in ef- 


fo. luogo faccia l' vflitio del Priore , difponendo 


ogni cofa che fpetterà al sonerno di efa Caf s, 
€ Famiglia, eccetto quello che i Padri Difinito- 
ri hauranno voluto riferbarfi . ` 
3 Segue l'elettione del Depofitario,al quale » 
fi diano tutti i danari,che ifPriori hanno porta- 


ito feco , e parimente quelli, che fi ritronano ap- 


preffo i Vifitarori; i quali danari tutti deue tener 
ben guardati fotto chiaue,e farà tenuto render- 
dé R ne 
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ne conto alia fine del. Capitolo. 

4 Dipoi fi faranno due Computifti, i qualià 
duc;per due fi diuidino i libri;e cóti di quelli,che 
hanno hauuta l'amminiftratione de i luoghi , €.» 
beni della Religione;e per. ragione di calculo gli 
vadino efaminando: bilancino i debiti,e crediti, 
notino i difetti; & alla fine diano in fcritto à'Pa- 
dri Difinitori il conto fatto , e cauato da quefti, 
con vna piena relatione. Et vn'altro fi deue eleg- 
gere per vedere i conti delli medemi Computifti. 

5 Riferifchino ancora quelle cofe; che faran- 
no loro parfe hauer bifogno di correttione ; au- 
mertimento,ò altro rimedio; accioche effi Padri 
poffino prouederui opportunamente . | 

6 Si farà poi l'Oftiario del Capitolo vn Con- | 
uerío prudente,e buono;perche hà da vdire;e fe- 
delmente riferire l’imbafciate di quelli, che ftan- | 
no di fuori per trattare con i Padri . Deue chia- | 
mar fübito quelli,che deuono efler chiamati, da- 
re il fegno del Capitolo all'hore competenti ; e 
con ogni diligenza efeguire l'altre cofe commet- 
fegli da i Padri Difinitori . | 

7 E fimilmente deuono effer deputati i Let- | 
torie Miniftri,tanto delle prime;quanto delle fe- 
conde menfe, cioè il Refettorario,e due;ó tre al- 
tri Fratelli per feruire . 

8 In oltre il medefimo Scriba noterà i nomi 
di tutti gli Eletti , tanto Difinitori, come Vffi- | 
tiali prenominati, incominciando dalle Dignità 
loro,fino al minimo, e confegnerà detta nota al 
Padre Prefidente, il quale innanzi la Benedittio- | 

ne 
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ne della cena del detto giorno di Domenica , la 
doverà leggere con alta voce in prefenza di tuc- 
ti, e vi aggiungerà in fine vn'efortationcella, ac- 
cioche detti Fratelli durante il Capitolo; procu- 
rino con più diligenza; che te cofe paffino bene, 
attendino all’ offeruanza Eremitica, e Regolare, 
& alle continue orationi con tutto l'animo . 


‘Dell’ ordines che deue offeruarfi da i Padri 
Difinitori nel trattare i negoty . 
Cap. VIL. 


Euono i Padri Difinitori venire o- 
gni notte con gli altri al Matuti- 
no in Chiefa,& i giorni di Fefta.» 
anco al Vefpro ,e l'altre Hore.» 
diurne poffono dirle priuatamen- 
te.E non vi effendo legittimo im- 
pedimento, non lafcino di celebrare Ja Mefla o- 
gni giorno. E mentre fi dice Prima in Choro , 
nella feconda feria il Padre Prefidente dirà la» 
Meffa con l'Oratione dello Spiritofanto ; € così 
ogni giorno vno di effi almeno , feruato l'ordi- 
ne della Profeffione, à detta hora deue dirla 
Mefa, con la detta Oratione: E gli altri Difini- 
tori, fe non la diranno l’afcoltino . 

2 La qual Mefa finita , dato che fia il fegno 
dall Oftiario ; tutti deuono andare in Difinito- 


SAL 


.—tio,doue'congregati,e detto fegre * mente il Pa- 


ter nofter,il Padre Prefidente dirà, £t ne nos indu- 


‘cas erc. Wr. Emitte Spiritum tuum. Y. Domine ex- 


Res audi 
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audi orationem meam. Ny Dominus vobifcum:e1'O- 
ratione ; A£iones noflras , crc. e quefto fi offerui 
fèmpre nel principiare il Difinitorio . 

3 Ma innanzi che comincino à trattare i ne- 
gotij della Religione, é debito della carità,che fi 
fpedifchino prima quelli ( fe alcuno ve ne farà) 
che afpettano di fuori la rifolutione, ò rifpofta 
di qualche loro negotio . 

4 Dipoi (i doueranno legger le lettere, tanto 
portate da i noftri luoghi quanto venute d'altro- 
ue, e dallo Scriba fi notino quelle , che ricercano 
prouifioni.ouero rifpofta. Ma per leuar via le ca- 
gioni di folpetto , gli Eremiti , ché feriuono 7 
Capitolo Generale;deuono dietro la lettera. pot- 


re il nome del luogo,di doue ella viene come per | 
efempio, di Ruha; del Monte di Ancona &c. e.» 


prima che Io Scriba lapra il Priore del luogo di 


doue ella viene , fe è nel Difinitorio ,efchi fuori | 


mentre fi legge. ' d 
5 Lette lelettere, fi chiamino i Vifitatori ji 
quali con debito ordine deuono riferire , e leg- 
gere la Vifita di ciafchedun luogo, ftando auuer- 
titi i Padri ad ogni cofa minutamente , fe alcu- 
na di efle richiedefle nuova prouifione.Et in tan- 
to fe farà prefente alcuno;che habbia intereffe in 
detta Vifita, efchi fuori; e l'ifteffo faccia il Padre 
Prefidente,quando fi tratta di Ini-& in quel men- 
tre il primo Difinitore tiene il fao luogo. E rife- 
rita la Vifita, fi brugino tutte le notule di cf» 
€ quelle cofe , che non denono effer più vedute. 
; Et 1 Padri Vifitatori inginocchioni sl la» 
^ oro 


A9 de 


| 
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loro colpa, rinuntiando l’vftitio: foro, & il Pa- 
dre Prefidente data ; che hauerà la loro peniten- 
za;gli dichiari affoluti . 

6 E fubito, fe faranno alcuni in detto luogo, 
che per qualche occafione non fiano ftati vifita- 
tifi chiamino,e fi vifitino : E medefimamente.»; 
fe alcuni deuono effer puniti , ò corretti de'loro 
difetti ; fe faranno prefenti, fi punifchino , e cor- 
regshino,e fe faranno aflenti,fi tafli loro la peni- 
tenza, e fe ne commetta; l'efecutione à fuo tem- 
po,e luogo . 

- 7. Silegghino gli Ordini, e Statuti del Capi- 
tolo paflato;e fi punifchino quelli, che non lha- 
ueranno efeguiti . 

8. Dipoi fi chiaminoi Priori paffati, che non 
fi ttonano in Difinitorio, e fi dimandi loro dili- 
gentemente dello ftato,neceffità, Ò pro(perità de 
1luoghi,e delle perfone. E quini fi corregghino 
quelli; che fono degni di correttione, quale non 
fi tralafci mai, & à quelli principalmente, che » 
troueranno hauer mancato in qualche cofa nel 
gouerno:, fe farà bifogno, fi dia ancora la peni- 
tenza;benche fiano Difinitori . Et in quefta par- 
te non fi perdoni à veruno; ma vgualmente fi fac- 
cia gitiditio à tutti quelli degni di correttione . 

9. Il Padre Prefidente. proponghi quello, che 
fi hà da trattare, e ne ricerchi il parere di ciaf- 
cheduno de'Difinitori , incominciando dal pri- 
mo;infino all'vItimo ; e dopo tutti, eflo dichi il 
parer filo : E così efeguito , fe ne faccia il folito 
Scrutinio per voti;e fe due Padri Difinitori d'ac- 
R 3 cordo 
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cordo vorranno proporre qualche cofa fpettan- 
teal buon gouerno della Congregatione,lo pof 
fino fare, e : douerà metterti à partito, ancorche.s 
non vosli il Padre Prefidente . 

ro E fe alcuna cofa propofta, & efclufa in. 


Capitolo Conuentuale; farà propofta al Capito- | 


lo Generale,e paflerà,fi dichiara effer nulla, ogni 
volta, che al Capitolo Generale non venghi fp pe- 
cificato ; che é ftata prima ‘efelufa nel Capitolo 
Conuentuale. 

i1 E quando le materie fono graui, ò diffici+ 
li,differifchino la rifolutione, per quando di muo- 
uo conuerranno,ò: nel feguente giorno; accioche 


venghino con più maturità efaminate ; e-maffi- | 


mamente fe faranno Atti Capitolari, concernen- 
tila commune offeruanza ; quali non deuonó 
mai fare,fe non fono sforzati da neceffità . 

12 Dichiarando però , che L'Ordinationi, & 
Atti Capitolari,che non fpettano alla commune 
offeruanza,obligano fubito all’efecutione di effi; 


per fin che nó fono riuocari.Ma gl'altri-che fpets | 


tano all'offeruanza commune; deuono ancor' ef: 
fi offeruarfi fubito fatri(fe non fono contrarij al- 
le Coftitutioni , Ò Atri Capirolari confirmati. ) 
Ma per hauer forza di legge;c ! neceffario,che fia 
iio confermati dal fegnente Capitolo, che mon 
feguendo;, s'in tendino fenz'altra dichiaratione » 
riuocati.E quefto ifteffo modo fi offerui nella ri- 

uocatitone di dette noone Ordinationi. 
r2 Metconfültare dourà agni vno sfòrzarii 


di eller breve, rn folo quello, che é à pro-« 
pofito, 
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pofito, e lafciando le cofe vane, e fouerchie, per- 
che tutto quello , che quiui fi tratterà, deue efler 
cofà foftantiale,e quello,che non farà tale,non fi 
tratti nel detto lnogo in verun modo. Non fi di- 
chi tra di loro parola difpiaceuole, né có voce;ò 
con fegno fi rompa; Ò fi offenda la fanta carità. 
Nefluno difendi oftinatamente il fuo parere ; ma 
detto che l hauerà, fi rimetti facilmente all'opi- 
nione de i più.Sia lontana ogni mormoratione, 
e nefluno moftri fdegno, che fi (ia difinita cofa 
contro il parer fuo; ma ciafcuno pigli il tutto in 
buona parte. E chi farà altrimente;ne fia punito. 

14 Deue ogni vno guardarfi di non far co- 
nòfcere ad altri il fio voto con cenni, ò parole, 
intorno alle determinationi da farfi: ma tenendo 
la faua chiufa nella mano;la metti cautamente » 
nella Buflola;si che neffün altro la veda: 

16 E fopra tutto fia efpreflamente prohibito 
d ciafcuno di fat prattiche fegretamente intor- 
no alli negotij;che fi deuono trattarc,ó publici;ó 
particolari, ò proprij,che fiano;ma fi habbia in- 
nanzi agli occhi folo l'vtilirà vniuerfale,e molto 
più la verità, e la giuftitia , penfando prudente- 
mente il danno;che ciafcuno fà all'anima fua, & 
al proffimo,fe darà il voto con mala intentione, 
è contro la ragione,e douere. E per quefto de- 
pofta ogni paffione ; col timor di Dio, s' habbia 
mira alla gloria di füa diuina Maeftà , & alla fa- 
lute dell'anima . 

16 E perche le cofe che fi trattano in Difini- 
torio, denono effer taciute , e tenute in filentio, 

: R 4 po- 
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potendo füfcitare; quando fi fapeffero ; odio, e.» 
fcandalo trà gli Eremiti. Perciò fi commanda» 
in virtù di tanta Vbbidienza;e fotto formal pre- 
cetto ; che neflino ardifchi- di riferire ;.ò riue- 
lare (e maffimamente à quella. perfona della» 
quale particolarmente fi è trattato in- Difinito- 
rio in fua affenza ) cofa alcuna di quello;che fie 
trattato, e fegretainente difinito;ò: fatto ; dalla.» 


qual rinelatione pofa nafcer in modo alcuno | 


difcordia , odio, ò fcandalo , fotto pena di: effer | 


cacciato fuori del Difinitorio . Né fia lecito ad 
alcuno dimandare alli Difinitori delle cofe ; che 
fi fanno in Capitolo . i 
17 Fatte tutte le findette cofe; fi denono chia- 
mare i Computifti , i quali doueranno fomma- 
riamente efporre gli errori;e difetti,che hauerage 


no trouati ne i Libri de'conti , & anco Je fpefets 


fouerchie,e ciò che vi fia di momento. Et 1Difi 
nitori intefo che haneranno il tutto , corregghi- 
no,e punifchino quelli che liaueranno male am- 


miniftrato fecondo parerà loro giufto ; per pro- | 


ueder- almeno con quefto rifentimento agli er 
rori,che poflono commetterfi per l'anuenire. 

r8 E fe occorrerà, che simponghino tafea; 
ò pagamenti eftraordinarij dalla Sede A poftoli- 
ca , ouero dal Capitolo per bifogni della. Con- 


gregatione :- alhora bilognerà prouedere,che.s | 


tutti gli Eremi per rata debbano contribuirui,& 


in quefle raffe prima che fi facciano fiano intek. | 


tutti i Priori degli Eremi venuti à Capitolo, 
-19 E fiálmente doneranno. i Padri conli- 
Ar dera- 


a 


| 

! 
j| 

È. 
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detare tutte quelle: cofe; che per Coftitutione; à 
Atti Capitolari fono riferbate al Capitolo , ac- 
cioche vi fi pigli il debito efpediente;e prouifios 
ne;prima.che finifchi il Capitolo; poiche tra àn- 
no,non vi è autorità di rifoluere;ò difinirle-. 

‘36 Vltimamente fi clegghino due Scrutatori 
Chierici timoratidi Dio ; che feruino in quello 
che bifogna intorno alla nominatione de 1 Pre- 
lati;che fi hanno da eleggere . 


Dell'elettione del Padre Maggiore, & alirp 
Prelati. Cap IX. 


Pedite che-faranno felicemente. le 
fadette cofe; nel giorno che deue; 
farfi l'elettione de Prelati, la mat- 
tinà mentre fi reciterà l’Hora di 
Prima in Choro,fi deue celebrare 
la Mefa dello Spiritofanto,con la 
Commemoratione de i Santi Padri Benedetto;e 
Romualdo ; alla quale douranno ritrouarfi pre- 
fenti tutti gli altri Padri Difinitori , che per forte 
quella mattina non celebraranno Mefla , i due» 
Chierici eletti per Scruratori;e l'Ofliario del Ca- 
pitolo. E quei Padri Difinitori, i quali per qual- 
che legittimo-impedimento non haueranno po- 
tuto celebrare,almeno riceueranno il fantiffimo 
Sagramento . i 
2 Finita la Meffa,i Padri Difinitoti entreran- 
no nel Difinitorio,& iui recitate l'Orationi; co- 
me nel Sabbato , e Domenica precedente furono 
reci- 
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fecitate , daranno principio all'elettione de'Pre- 
lati, con legger prima la Coftisutione delle loro 
qualità,e conditioni,che farà il Capitolo feguen- 
te,& il Capitolo fecondo della fanta Regola, con 

la fua Coftitutione in fine . 
3 Nell'elettione de'Prelati da farfi nel Capi- 
tolo, haueranno voto attiuo folo i Padri Difini- 


tori, cla voce paffina quelli che faranno nomi- | 


nati dalli Padri Difinitori ; nelle quali nomina- 
tioni, deuono offeruarfi i gradi delle precedenze 
delle Dignità, e luoghi ; incominciando da eflo 
Padre Maggiore;poi feguano i Vifitatori,il Pro- 
curator Generale,& i Priori fucceffinamente, fe- 
condo il loro grado : E dette nominationi fi fa: 
ranno in quefto modo . 
4 Si chiamino i Chierici Scrutatori, & il Pa- 
dre Prefidente eli commandi in virtù di fantas 
Vbbidienza;di far l'vffitio loro fedelmente,e non 
riuelar mai cofa ad alcuno,ché fia detta, né fatta 
nello Scrutinio. E preparate innanzi tante polize 
di carta bianca dell'ifteffa forma, e grandezza 
quante fi ftima poter efler baftanti per le nomi- 
nationi,ciafcun Difinitore in vna poliza di quel- 
le , fcriuerà fegretamente il nome di quel Padre; 
che vorrà proporre, e nominare per l'elettione.» 
da farfi in quefta forma. Jo N. nomino per Mag- 
giore;ò per N.efprimendo il nome della Prelatu= 
ra, il Padre N. eciaícuno da per sé metterà nel- 
la Buffola de i Scrutatori la füa poliza in modo 
piegata, che non poffa effer conofciuta da nef- 
funo. eric We 
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5 I due Scrutatori deputati, ricetttite che has 
uerantio tutte le polize,víciranno dal Difinitorio 
in vna Ranza à ciò deftinara, & iui fegretamente 
noteranno in modo di breue memoriale; i nomi 
di quelli, che faranno frati nominati alla Prela- 
tura, di cui fi € trattato se ritornati in Difinita- 
rio ; riferiranno à i Padri Difinitori quelli; che.» 
faranno ftati nominati,dicendo:Sono nominati al- 
la Prelatura N.il P.N ct". N.tacendo però il fica 
me; & il numero di quelli, che gli hanno-nomi- 
nati: e lafcieranno sù la tauolá , auanti à i Padri 
Difinitori ; la nota, ò inémotiale fatto denomi- 
nati. 

6 Et accioche non fi pigli ertore , fi ricorda, 
che à neffim Difinitore d lecito di nominare sè 
felo; e contrafacendofi da alcuno , incorra ifi.» 
gtauiffima pena, da taffarfi dagli altri Difinito- 
fie però i Scrutatori fe nel veder lé polize cono- 
feeranno,che alcun Difinitore habbia nominato 
sé fteflo nella fna poliza, fübito doueranno max 
nifeftarlo agli altri Padri Difinitori,con moftra- 
rel'ifteffa poliza;fotto pena di vria difciplina cit- 
colare . 

2 Vfíciti farii Scratatori; fi farà fpecial dbal- 
lottatione di ciafcheduno nominato ; e prima fi 
porranno à partito i Difinitori nominati , e poi 
gli altri di fuori, fecondo il grado della Profef- 
fione. E chi hauerà hauuti più voti in fauore;ol- 
tre la metà , quello s'intenda hauere ottenuta la 
Prelatura,della quale fi € trattato: ma fe neffuno 
hauerà hauuti più voti della metà in fuo fauore; 

i all” 


268  .:- Seconda Parte 
all hora di nuouo fi faccia la nominatione,e poi 
fiballottino i nominati, come di fopra , il che fi 
douerà fare infino fia eletto vno delli nominati 
con la maggior parte de i voti . 
8. Se alcuno farà eletto Priore; è ad altro Vf- 
fitio,e ricuferà di accettarlo, adducendo giufta» 
cauta, deue eflere intefo: ma fe i Difinitori non.» 


vorranno innouare altro;effo fi quieterà nella lo- | 


ro rifolutione . 

9 Eletto ciafcun Prelato, il Padre Prefidente 
à nome fio, e di tutti. gli altri Difinitori,di nuo- 
uo gli debba eleggere in quetta forma i 7o N. in 
nome mio , e di tutti quefli Reuerendi Padri Difini- 
tori eleggo, e pronuntio il P. IN. per Maggiore della 
nofira. Congregatione : e V'ifteflo farà degli Prelati, 
fecondo il loro ordine. E fe farà eletto il Prefi- 
dente, il primo Difinitore di nuouo l'eleggerà; 


come di- fopra. è detto . E non fi deue in modo | 


alcuno tralafciare quefta elettione,perche in effa, 
fecondo i Dottori, confifte l'efsenza dell'elettio- 
nee l'elettioni particolari fatte con i füffragij da 
iPadri Difinitori , fernono come di preambolo 
per inuefligare la loro volontà, e conofcere qual 
foggetto effi intendono, che fia à nome loro e- 


lerto alle Prelature. r4] 
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Di alcuni requifiti neceffard a'Prelati + : 
Cap. X. 


On fi può elegger neffüno per Mag 
giore, che non fia ftato per cinque 
anni Profeflo in quefta Congre- 
gatione, e fe non farà itato Priore, 
ò Vifitatore, eccetto in cafo di gra 
neceflità : Non può effere alcuno 
Maggiore continuamente ; più che per quattro 
anni. 

2 I Vifitatori non poffono durare più che per 
due anni, né poflono eflere eletti,fe non faranno 
Rati Profeffi per quattro anni;eccetto ancora in 
calo di neceffità . 

2 Tanto il Maggiore,quanto i Vifitatori,du- 
rante il loro vffitio; non poflono effer. Priori di 
alcun luogo . 


2 . . LJ Li LI 
4 Il Maggiore ,e Vifitatori ciafcuno di loro? 


‘ha da effer di diverfa Natione . 


5 Hl Procutator di Roma, non potrà effere di 


«quella Natione, della quale farà il Maggiore. 


6 Nefluno può effere eletto per Priore,fè non 


farà ftato Profeffo quattro anni nella Congre- 


gatione, eccetto in cafo di neceffità;che all'hora 
il Capitolo potrà difpenfare,& anco giudicare la 
qualità del cafo:il che anco può giudicare, quan- 
do per neceffità vorrà; che il Padre Maggiore » 
fia eletto ` prima delli cinqne anni di Profeffio- 
neò il Vifitatore prima delli quattro. 
7 Neb 
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7 Neffüno può efser Priore nell’ iflefso Ere- 
mo più che per quattro anni continni ; il che s' 
intéde ancora del Procurator Generale di Roma 

. 8 Nefsuno può efser Prelato pit che per fei 
aüni continui ; inten dendofi per Prelatura ogni 
Vffitio, che habbia voce nel Capitolo Generale : 
E dopo detti fei anni di Prelatura , doueranno | 
vacare in ogni modo per due anni continui da | 
qualfivoglia Prelatura : dichiarando che manco | 
tempo di vacanza fra li fei; non fà cafo,né fi nu- 
mera. Intendendofi efser finiti li due anni da vn | 
Capitolo all’altro,e quando gli mancafsero due, 
ò tre mefi ; fe gli pofsa difpenfare dal Capitolo | 
Generale,ó Dieta,e infra anno dal Tribunale. 

9 Ogni Natione douerà almeno hauer tanti | 
Priori, quanti Eremi hà ; ma quella Natione che | 
hanerà il Procuratore Generale; potrà hanere vni 
Prior meno degli Eremi che hà, eccettuato lE- 
remo di Vienna , il Priore del quale pofsa efsere 
d'ogni Natione . 9 | 

io Le Nationi della noftra Congregationes | 
i fono vna lo Stato. della Chiefa :L'altra la Lom-| 

bardia, ò Dominio di Venetia : L'altra il Regno | 
di Napoli: L'altra dei Polacchi;e Vienna . | 
ir Chifarà flato fuggitiuo , ouero Apoftata 

er più di vn mefe,non può efser Prelato, fe: non 
«farà difpenfato dal Capitolo Generale dopo ot- 
to anni,come fi € detto nel fno luogo. 
12 Chinon haüerà portato il Libro de'con-| 

ti del (io. Eremo à Capitolo:per quell’anno non | 
potrà efser'eletto Prelato.Di più non potrà elser | 

Prio- 


tr | 
pil | 
er | 
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priore, chi per ordinaria indifpofitione non po- 
trà fare la vita commune. 

13 In fine fi auuertono gli Elettori, che cosi 
nell'elertione de'Difinitori,come de’ Priori, & al- 
tri Prelati,non bafta per fodisfare al loro obligo 
dielegger quello,che giudicano buono;ma fono 
obligati di elegeer quelli, che in loro cofcienza 
giudicano migliori , e facendo altrimente , pec 
cano mortalmente,benche non hauetflero dato il 
giuramento di eleggere i migliori. 


Della riforma de Luoghise del fare le 
Famiglie. Cap . XI. 


€ Opol'elettione de'Prelati, fegue.» 
l5 l'ordinare le Famiglie de'luoghi, 
e deputare i Frati à i luoghiloro 
come farà conueniente,ò necefla- 
rio:Ma fopra tutto fi deue auuer- 
tire,che non fi facciano mutatio- 
ni di Frati da luogo à luogo; fenza cagione , €.» 
gran neceffità,e maffimamente da'luoghi lonta- 
ni, ò fe effi fe ne ftiano quieti; Perche la troppo 
facile, e frequente mutatione d'Eremiti , non fù 
lodata giamai, pcrcioche partorifce molti malis 
€ per quefto non deue darfi orecchio à certi in- 
Coftanti,& iftabili, che non vorrebbero far'altro 
mai;che andar vagando da vn'Eremo , all'altro; 
ma più tofto bifogna efortarli;e sforzarli anco à 
fermarti . 

2 Efead alcuno pér mutatione, Ò per altro 
nego- 


+ 
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negotio gli conuerrà far viaggio ; fia obligat | 


portar lettere dimiflorie del Padre Priore, altri- 
mente non habbia ricetto ne i noftri luoghi, fe » 
non per vna notte; fe però non fofle Padre di tal 
qualità; che fimnouefle ogni dubbio,che potefle 
hauerfi di Ini . . 


Habbiano in oltre l'occhio1 Difinitori nel | 


far delle Famiglie, alle facoltà del viuere di cia- 
fcun Inogo;& alle commodità delle habitationi 


accioche i luoghi non fiano grauati oltre il po» | 


ter loro,& i Frati venghino à patire; E nelle col- 
locationi delle Famiglie, fi offerui l'vgualità,fen- 
za grauare alcuno,;dicendo la Scrittura:Von fare 


altrui , quello che non vuoi per te: Eti Priori ac- | 
cettino pátientemente quei Frati clie faranno lo-| 


ro confeshati, fe però non baueranno qualches 


fagione in contrario;fapendo ogn'vno, che qud | 
che fanno i. Superiori (maffimamente con con- | 


figlio) fi fà da'Dio fteflo,e così fi prouede all’a- 
nime opportühamente .' l 


^ Della cogcluffoue s'e publicatione del 
| Capitoli. Cap. XII + 
ne:al Capitolo;eleggeranno i Par 


Y tare il luogo della refidenza del 


i quali lo vifiteranno pfima:del 
Capitolo Generale,ò della; Dieta. 


® ‘Pedito tutto quello;che appartie- | 
dri i Vifitatori; che douranno vi- | 


Padre Maggiore, e de'Vifitatoris | 


2Do- ' 


— 


| 


| 
- | 


| 
| 
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2 Dopo firiuegghino tutti gli Atti Capito- 
lari, leggendoli lo Scriba, & afcoltandoli atten- 
tamente gli altri,e qui fi emeudino;e corregghi- 
no; aggiungendo; e minuendo ; fecondo parerà 
a Difinitori, e particolarmente fi fegnino quelle 
cofe,che i Padri vogliono; che fiano fegrete, ac- 
cioche non venghino à publicarfi . = 

3 Si riferbino poii Difinitori per tre giorni 
l'autotità dopo letta la tauola,accioche,ò tutti;ó 


| la maggior parte di effi, ritrouandofi nel mede- 


fimo luogo;poffino efsercitar l'autorità loro in 
quello, che farà bifogno 5 ma non però riuocare 
cofa alcuna già ftabilita; e fe alcuno di effi víci- 
rà fuori de i termini del luogo, perda l'autorità > 

@Ne.i quali tre giorni i Padri Difinitori precede- 

Stanno d tutti i Prelati,& anco al Padre Maggio- 
re n&l Difinitorio, fuori del quale il Padre Mag- 
giore precedetà à'Difinitori . 

4 Riuedute che faranno le cofe ftabilite dal 
Capitolo,fi fcriuino al Libro degli Atti diftinte, 
& ordinataméte con buona mano dal detto Scri- 
ba, ouero da altri; purche effo di propria mano 
fi fottofcriua . E la mattina feguente fi celebri la 
Mefa con l'Oratione; Dens;qui nos à feculi vani- 


; late, cc. edopo Nona finita l' Oratione ordina- 


;. | tia; al fono della Campanella, tutti gli Eremiti 


il 
SI 
ij 


el 


ficongreghino nel Capitolo delle Colpe. 

5 Doue fedendo tutti i Padri , il P.Prefidente 
deve efortarli con breue fermone alla vera,e pró- 
ta Vbbidienza, & ad accettare ogni vno la fia 
Croce,e portarla patientemente: E finito che ha- 
S uerà 
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uerà di dire, filenarà in piedi lo Scribae ftando 
innanzi all’Altare,douerà legger có alta,& intel- 
ligibil voce,come Notario,gli Attie Decreti dei 
Padri da quelli in.poi; che deuono tenerfi fegreti. 

6 E finita quefta publicatione, il Padre Mag» 
giore piglierà il fuo luogo;& intmoniil Te Deum 
laudamus, e cantato; che farà; potrà foggiungere 
di pii quello», che gli parerà con. vna vniuerfale 
ammonicione per l'intiera: ofleruanza dell' ordi- 
nationi fatte in Capitolo, e denuntierà, tanto a 
Prelati, quanto à'fadditi , che in termine di tres 
giorni fi {pedifchino; e fi. mettino in viaggio pet 
andare à i luoghi della- loro Vbbidienza.. Prohi» 
birà ancora; che nefluno fenza licenza;e confen« 
fo del Priore del medefimo luogo; poffa di quini | 

ortar via còfa alcuna. 

7 Oltre à quefto fi ordina, che ciafcun Prio- | 
re porti feco la copia di tutti gli Atti, e Decreti | 
fpettanti al fuo luogo,& alla commune ofleruan- | ‘ 
za, e publicatela prima alla fua Famiglia, la de- 
fcriua nel Libro del fino Eremo Et il Priore, oue- | 
ro in fùa affenza,il primo in Dignità,ouero Pro: | 
feffo di quel luogo,e Famiglia, che farà prefente, | 
che tralaícierà di pigliare detta copia, e referi- 
uerla come di fopra, debba digiunare vn giorno | 
in pane,& acqua,& inginocchioni dichi vna vol- | 
ta i fette Salmi Penitentiali,con le Letanie, & O- 
rátioni . | 

8 Dato cópimento alla celebratione del Ca-| 
pitolo,fi rendino le Borfe dal Depofitario alli 
Priori ( cioè à ciafcheduno la Borfa deo) 

que | 
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doue è fatto Priore; ma ció con faputa del Pa- 
dre Prefidente , il quale deputerà perfona che» 
afifta, accioche iltutto paffi con buon’ ordine, 
auuertendo che; sì come tutti i Priori, che fono 
venuti à Capitolo,hanno portato illoro viatico, 
tanto per l'acceffo, quanto per il ritorno;così 0- 
gni vno dene hauere danaro, che lo conduca al 
luogo;doue e deftinato. E perche quefto fucceda 
ordinatamente;à quelli,che per vacanza; per al- 
tro rifpetto reftano fenza Prelatura, debbano ef- 
fer confegnate le Borfe di quei luoghi per quali 
fono ditate fatte Prelature nuoue, cioé che non €- 
rano del corpo del Capitolo,perche à quefti tali 
deue effer dato il viatico dal luogo,doue fi ritro- 
uano di Famiglia;il che s'intende anco del Mag- 
giore;ò: Vifitatori, e fe alcuna Borfà non hauefle 
danaro füfficiente, per il ritorno;debba fupplire 

,l'Éremo, dal quale è prefa , e fe ve ne fia di van- 
taggio, debba al medelimo Eremo effer reftitui- 
tol'auanzo . 


Dellautorità de i Padri Maggiore, € 
Viftatori. Cap. XIII, 


Nfa anno il Padre Maggiore con 
i Vifitatori fanno il commune fu- 
premo Tribunale della Religione: 
| Et in tutti gli Eremi,cuero luoghi 
XI| della Congregatione hanno quel- 
la medefima autorità , che al fuo 
tempo füole hauere il Capitolo Generale ; eccet- 
S2 tuando 
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tuando però quelle cofe: che in quefte Coftita- 
tioni, per altre difinitioni;e dichiarationi fono 
ftate efpreflamente riferbate allo fteflo Capitolo. 

2: Jl. Padre Maggiore folo; nori può difporre 
delle cofe de” luoghi (né meno di quelio doue ei 
rifiede)in preginditio de'Priori;né ifitrometterfi 
nel gouerno di Cafa;ouero nel Sabbato afcoltare 


le colpe de'Frati;Potrá nondimeno fare alli Prio- | 


ri;& à'fndditi infieme,& à ciafcheduno di loro le 
debite:correttioni,tanto generali, quanto parti- 
colari;fempre che gli parerà neceffario,come an- 


co minuire;e rimetter le penitenze di qualunque | 


forte táfsate infra l'anno, ò da Prelati , dò dalle» 
Cottitutioni (purche li penitenti humilmente.lo 
richiedino:) fecondo gli parerà efpediente perla 
falute dell'anime ; & il medefimo potranno fare 


nell’atto délla Vifita i Padri Vifitatori, manon» | 


in altro tempo . 

3 Sarà anco cura del Padre Maggiore far of- 
feruare gli ordini del Capitolo Generale, e. me- 
defimamente mantenere l'antiche confüetudini;e 
buoni coftumi della Religione, il che doueranno 
ancora adempire i Priori nelle loro giurifdittio- 
nialtrimente ne fia grauata la cofcienza di effi. 


4 Il Padre Maggiore con i Vifitatori, pofso- | 


no in ogni luogo, e tempo correggere; e punire 
ciafcun Frate, & anco Prelato à loro arbitrio, € 
vifitare i luoghi, e le períoue,quando, e doue gli 
piacerà, e medefimamente mutare i Frati di luo- 
go iluogo,e fare ogni altra cola, che gli parerà 
vtile delle perfone;e.de iluoghi.Ma le mutationi 


fi fac- 
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fi facciano dirado;ò non'mai;fe non vi fi confi- 
derail pericolo dell’ anima ouero qualche vr- 


gente neceffità . 

5 Sealcun Prelato (il che Dio non voglia») 
farà conuinto di effer difpregiatore de’ Precet- 
ti di Dio; ouero di (anta Chiefa, ò della Regola, 
ò Coftitutioni,ò dell'ordini,e difinitioni del Ca- 

itolo Generale;ó della finta Vbbidienza,fia de- 

oftose fe farà corruttore de i Religiofi coftumi, 
o negligente in modo, che ne pofla faccedere.» 
graue fcandalo, ò ruina dei luogo del fuo Prio- 
rato; deue effere ammonito in due, Ò tre termini 
allegnategli dal Padre Maggiore, che defifta, e fi 
emendic non fiemendando;fia depofto :e fe fuf- 
fe il Maggiore;che fi douefle deporre, i Vifitato- 
ri deuono vfare à lui i medefimi termini. 

6 In ogni cafo di depofitione, ó di creatione 
di nuouo Maggiore per morte, Ò per altro acci- 
dente; i Vifitatori deuono chiamare quattro altri 
Prelati, con liquali procedano alla depofitione ;. 
ò elettione canonicamente nel inodo , che fi no- 
mina, & elegge il Maggiore nel Capitolo Gene- 
rale:e nel tempo che non vi farà Maggiore, i Vi- 
fitatori fapplifchino in fio luogo nell'ammini- 
ftratione . 

7 Ma alla depofitione,ò creatione di vn Vifita- 
tore,ò altro Prelato;bafta che fiano cinque,si che 
fe dourà eleggerfi di nuouo vn Priore,il Padre.» 
Maggiore, e Vifitatori doueranno chiamare due 
Prelati di quella natione doue fi trouano à fare 
tal elettione;si che fiano cinque.ma per T'elettio- 
S3 ne, 
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ne;ò depofitione d'vn Vifitatore doueranno con- 
uocarfi il Padre Maggiore infieme con il Vifita- 
tore , e tre Prelati come fopra , e cosi in numero 
di cinque vniti infieme, faranno l'elettione, ouc- 
ro depofitione . 


8 Il Padre Maggiore, infieme con i Vifitatori | 


potrà tanto nell'atto della Vifita, come in altro 


tempo, dichiarare ogni dubbio di momento in- | 


torno al culto diuino,e cerimonie, ancorche na- 
fcefle dalle Coftitutioni,ouero dichiarationi fat- 
te da'Padri Difinitori Ma i dubbij di poco mo- 
mento li pofla dichiarare il Padre Maggiore fo- 
lo, & anco i Vifitatori (quefti però nell'atto della 
Vifita. ) E nel medefimo modo i Priori potran- 
no dichiarare i dubbij leggieri, che poflono oc- 
correresma non però quelli d'importanza;fe be- 


ne tanto il Padre Maggiore,come i Vifitat oti,& | 


i Priori haueranno autorità di dichiarare ,fe i | 


dubbij fiano importanti; è leggieri, & alla loro 
dichiaratione douerafli quietare ogni vno : Li 
quali fè non haueranno dichiarato bene, doue- 
ranno foggiacere al giudicio del Capitolo Ge- 
nerale. 

9 In oltre tuttili negotij graui della Con- 
gregatione,e cafi che occorreranno fra l'anno, fi 
riportino al Padre Maggiore;à cui fi conuiene la 
fpeditione di effi,infieme con i Padri V ifitatori; 
con li quali ancora in atto di Vifita i Priori con- 
ferifchino le cofe eraui;che occorrono . 

10 Debbano i Vifitatori ogn'anno infallibil- 
mente,fè non faranno impediti da qualche gra- 

Y ue 


e- 
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Iy 


delle Coftit. Eremit. 279 

ue neceffità, hauuto il confenfo dal Padre Mag- 
giore , vifitare tutta la noftra Congregatione in 
Italia: e perche ín Polonia, & in Germania non 
fi puole andare ogn'anno, ma folo quando fi fti- 
nierà neceflario , fi proueda però ò dal Capirolo 
Generale, ó dalla Dieta, ò dal Padre Maggiore; 
e Vifitatori,accioche ogn' anno; fe fi può, fiano 
anch'effi vifitati, e fe alcuno fi fentirà aggrauato 
dalli Vifitatori Generali habbia il fuo ricorfo.al 
Padre Maggiore;ò al Capitolo Generale, ò alla 
Dieta,e fe da i Vifitatori delegati al Tribunale. 

11 Quandoi Vifitatori di ordine ,.e confen- 
fo del Padre Maggiore vifiteranrio gli Eremi 
della Congregatione, riterranno la medefima.5 
autorità , che fogliono hauere infieme con il Pa- 
dre Maggiore:ma non poflono vifitare quel luo- 
go doue effi rifiedono . E {è mentre faranno in 
Vifica occorrerà qualche cofa ardua, e difficile; 
piglino fempre il parere del Padre Maggiore ; € 
fe farà poffibile.& il cafo patifchi dilatione,n’af- 
pettino il parer fuo prima che vi facciano deci- 
fione alcuna . 

12 Potrà il Padre Maggiore fempre che yuo- 
le, andare con i Vifitatori alla Vifita della Reli- 
gione, ma non mancherà di farlo ogni terzo ; Ò 
quarto anno. Chi pro tempore farà Maggiore, e.» 
che vorrà fare qualche Vifita particolare ; potrà 
menare feco due Vifitatori à fua elettione . 

13 Non s'ingerifchinoi Vifitatori in verun.s 
modo nell'amminiftratione del luogo;oue fi tro- 
neranno in Vifita ; né à loro fia lecito accettar la 

S 4 rinun- 
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rinuntia di alcun Priore ; fenza confenfo del Pa- | 


dre Maggiore;anzi punifchino quello;che rinun- 
tierà il fuo Priorato . 

14 L'autorità de'Vifitatori è commune tra ef- 
fi due, quando fono in Vifita in modo tale,che l 


vno fenza l'altro non poffa eflercitare la fua giu- | 


riídittione in luogo alcuno,fe però dal Maggio- 
re non glifarà ordinato di vifitare qualche luo- 
go,ò di fare altra cofa. Et in quefto cafo; il Vifi- 
tatore mandato con vn altro Sacerdote a(legna- 


togli in compagnia dal Padre Maggiore,habbia | 


Pintiera;e piena autorità ( fe però non gli farà li- 
mitata ) che banno il Padre Maggiore , e l'altro 
Vifitatore infieme . 

15 Nel Vifitare offeruino l'antico ftile, e mo- 
do della Congregatione, cominciando dalli Pa- 
dri Prelati, ò Superiori, e fueceffînè dalli primi di 
Profeffione.E nel vifitare l'Officine, e Celle, tan- 
to del Priore, quanto di altro Frate,fia fempre » 
prefente detto Padre Priore.E non manchino in 
modo veruno di riuedere i Libri. de'conti, parti- 
colarmente per farne relatione alla Dieta . 

16 Quandoi Vifitatori partiranno per la Vi- 


fita, doueranno tutti infieme con il Padre Mag- | 


giore, eleggere due Vicevifitatori, i quali mentre 
loro fono fuori, poflino infieme con il Padre» 
Maggiore , fpedire i negotij con piena autorità. 
E perche e flata antica confüetudine di eleggere 
à quefto effetto i primi Padri in dignità coftitui- 
t, o più antichi di Profeffione,che reftano in Car 
fa; però fi offerui il medefimo per l'auuenire;fe.» 
pere 
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però non foffe giudicato douerfi fare altrimente, 
per qualche giufta; & importante caula, e con» 
matura confiderationesquali Vicevifitatori, fubi- 
to che ritorneranno li due Vifitatori Generali , 
perderanno l'autorità: 

17 Li Vifitatori ancora deuono vifitare ( ol- 
tre gli Eremi,e luoghi ) i Benefici] curati,e non.» 
curati, e prouedere à quello , che vi farà di bifo- 
gno, e gli ordini, e decreti;che fi faranno da lo- 
ro in atto di Vifita per ciafcun luogo;fiano regi- 
ftrati in vn Libro particolare,& i Vifitatori por- 
teranno copia di effi al feguenteCapitolo Gene- 
rale : Quali ordini s'intendino hauer vigore fem- 
premai finche dal Capitolo Generale ; ò da altri 
Vifitatori fufleguenti in Vifita; non venghino ri- 
uocati,& i Vifitatori medefimi, ò altri che faran- 
no pro tempore s'informeranno , fe fiano ftati of- 
feruati . 

18 Li Vifitatori deputati à vifitare il luogo 
della refidenza del Padre Maggiore, e de'Vifita- 
tori,non vi debbono andare;ne vi efercitino giu- 
rifdittione alcuna,fin dopo Pafqua,fe però non 
farinno chiamati dal Padre Maggiore, € cosi a- 

uanti la Dieta proportionatamente . 
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Del pieliar zuoni luoghi . Cap. XIV. 


alla Congregatione , fi douerà ac- 
cettare, fe non hauerà qualità repu- | 
gnanti all’ Iftituto Eremitico ; né fi 
poffino repudiare , tanto iluoghi | | 
offerti, quanto gli accettati,fe non.» | - 
per voti fegreti della maggior parte de’ Vocali, 
che faranno concorfi al Capitolo Generale. Si | 
potrà ancora cercare d'hauer nuoui Iuoghi,qua- 
do ( effendo creíciuta la moltitudine degli Ere- 
miti) i luoghi noftri non foffero capaci. 

2 l'accettar nuoui luoghi , fpetta al Capito- 
lo Generale, con quefto però, che non fi debba.» 
accettar luogo alcuno, nel quale non poffino ef- 
fere alimentati, e gouernati dodici Eremiti ; fe- 
condo il Decreto di Gregorio XV.E nel pigliar 
nuoui luoghi, fi deue hauer cófideratione à mol- 
te cofese principalmente al fito, & alla folitudi- 
ne, fe poflono adattarfi fecondo l’ Eremitica v- 
fanza.Deuono detti luoghi hauerla faccia verfo 
Mezzogiorno,& Oriente,non. già à Settentrione. | 
Habbiano le Selue grandi, e folte,& abbondanza 
d'acqua. Sarà anco molto à propofito, fe il fito 
del luogo darà qualche moftra di diuotione, e fe 
€ pofto tra perfone fedeli,e diuote : ma fe nons 
poflono hauer tutte quefte conditioni;non man- 
chino le principali, e neceffarie . 


Cons 
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Conclufione, e confermatione delle Gosti- 
tutioni. Cap. XV. 


Rdinate già lé prefenti Coftitutio- 
| ni, per maggiorloro fermezza, €» 

vigore,conimandino i Padri Dift- 
nitori di comraune confenfo con 
i Padri Vocali; che tutte le Cofti- 
tutioni, che in quefto Libro appa- 
ricono defcritte ; fiano perpetue ; e fi offeruinòo 
fedelmente; & inniolabilmente, infieme con la» 
Regola del noftro fantiffimo Padre Benedetto , 
da tutti gli altri Eremiti della noftra Congrega- 
tione prefenti;e futuri perpetaamente . 

2 Quali Coftitutioni, né in tutto, né in parte 
fi potranno mai riuocare, mutare, ò alterare, éc- 
cetto fe perdue Capitoli continui non faranno 
riuocate , mutate, ò alterate con tutti li fuffragi), 
ouero per tre Capitoli continui con la maggior 
parte de voti fauoreuoli. Ma l'ordinationi Capi- 
tolari, cioe Atti Capitolari appartenenti alla» 
commune ofseruanza , che fogliono farfi da i 
Difinitori del Capitolo Generale, dopo che fa- 
ranno vna volta legittimamente fatte, e confer- 
mate nel modo detto di fopra al fuo luogo, non 
fi potranno né anco effe annüllare ó caflare; fe. 
non per due feguéti Capitoli, come già fi è det- 
to al Cap. V. 


For- 
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Forma di vestire i Nouitij. Cap.XV I.. 


Mmefso che farà dopola proua di 
| quaranta giorni il Nouitio all'Ha- 
bito, fe gli darà per mano del Su- 
periore in giorno che fia,fe fi può, 
7m feftino;nel quale al detto Superio- 
rl tato pol Yan della Mefsa Conuentuale,& 
ai il Maeftro prefenti detto Nouitio innanzi al’ Al- 

il tare, inftrutto di quello, che hauerà da dire,e fa- 
re, e porti fotto il Tonichino, che donerà efser- 
gli mefso , prima fattagli ancora la Corona, fe è 
Chierico;al quale g genuflefso; e conle mani giun- 
te;rinolto il Sacerdote dirà. Che dimanda la ca- 


voce : Dimando humilifimamente.la miferi- 
cordia di Dio,e l' Habito della fanta voftra Re- 
ligione .Eremitica Regolare; Et. il Sacerdote.» 
foggiunghi: Haucte voi figlinolo piena informa- 
tione della forma je modo della vita noftra, le- 
condo il tenor della Regola, e Coftitutioni ; €.» 
quanto è auftera,e difficile,alla quale forfi potre- 
te à pena refiftere? Et il Nouitio rifpondi: Reue- 
rendo Padre,io fono beniffimo informato,& hò 
pienamente confi derato il tutto , & ancorche mi 
conofca debole à tanta imprefa, confido tutta, 
hia nella gratia di Dio onnipotente. & hò. fpe- 
ranza nell'aiuto di eífo;e nelle voftre orationi,di 
potere arriuare al colmo di quefta voftra fan- 
ta vitae durarui fino alla morte,come hanno fat- 
to 


rità voftra ? Et egli donerà rifpondere con alta» | 
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‘to gli altri, che vi hanno perfeuerato fino al fine: 


Onde vi prego per Pamor di Dio , à non vi fde- 
gnare di concedermi il fanto Habito voftro,pre- 
gando noftro Signore Dio ; che per fia pietà, e. 
iniléricordia mi prefti gratia di effeguir quefta» 
mia buona volótà,& adempire quefto mio buon 
defiderio : Et all'hora concluda il Sacerdote di- 
cendo:Siani conceffo,fecondo la fede;e la diman- 
da vora, ela gratia di Dio fia fempre in voftro 
aiuto; E dopoi incominci il Salmo so. Miferere 
‘mei: Deus &c: dicendolo infieme con il Maeftro 
da vna parte; & il Choro fegua dall'altra fino al 


fine, con il Gloria Patri, epoi Kyrie eleifon cre. 
2 


'Ofende nobis Domine mifericordiam tuam vcrc. Efto 
ei Domine turris fortitudinis c c. Nibil proficiat i- 
vimicus in eo cc. Mitte ei Domine auxilium de 
[anito ec. Domine exaudi orationem &c. Dominus 
vobifcum cc.& il Choro faccia le rifpofte; e fini- 
to quefto;il Sacerdote dichi l'Oratione, Deus in- 
dulgentia Pater cyc: come nell'originale latino. E 
finito quefte Orationi,il Sacerdote, & il Maeftro 
dichino inginocchioni infino al fine l'Hinno,'e- 
ni Creator Spiritus cc.Et il Choro rifpondi à vi- 
cenda.E dopoi il Sacerdote fpogli il Nouitio,di- 
cendo. Exuat te Dominus veterem bominem cum 
actibus fuis; lenandogli all'hora tutti i fuoi habi- 
ti fecolarefchi , e veftendolo del noftro Habito , 
idichi:Induat te Dominus nouum hominem cre.& il 
Choro reiteri fempre le medefime parole. E poi 
il Sacerdote dichi quefte Orationi , Domine Icfti 
Chrifte &rc.con laltre due,come nell'originale la- 
tino. 
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tino -E fatto tutto quefto, fi afperghi il Nouitio. 


d'Acqua benedetta,dicendo, Afperges me ec. e.» 
gli fi muti il nome,ponédoglilo di qualche San- 
to , ouero di qualche altro buono Eremita delli 
noftri già morto.Aunertendo fe fi può commo- 
damente,che non vi fia altro di quel nome. 

2 E finalmente foggiunghi il Sacerdote qual- 
che breue efortatione per accendere tanto più il 
Nouitio à pigliare animofamente la ftrada della 
perfettione,& à feguirla con perfeueranza,& ins 
fine gli dia la Benedittione , dicendo , Beredilio 
Dei omnipotentis. Pa tris & Fi »f« lij © Spiri- 
tus X fantti defcendat fuper te , & maneat. femper 
tecum. Amen.e di qui lo riduchi il Maeftro al fuo 
luogo;e le fue fpoglie, e ciò che vi é di fuo,fi met- 
tino nella Difpenfa commune, doue fi conferui- 
no fino al tempo della Profeffione. 


Forma di Fare la Profe(fione degli Eremiti 
nostri. Cap. XVII. 


3 Inito il tempo della prona del No- 
| nitiato, & ammeflò il Nouitio dal 


ta che hauerà la Confeffione ge- 
nerale; nel giorno che douerà far 
Profeffione;il Superiore doura ce- 


lebrare la Mefa Conventuale; nella quale fi pre- | 


fenterà il Nouitios e finito l'Offertorio, il Noui- 


tio già prefentáto auanti all' Altare, ftando con il | 


capo fcoperto,legghi con alta;& intelligibil voce 
la 


Ete = ES 4mm dpa lj sa | 


Capitolo à far la Profeffione; fat- | 


ti 
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la fua Profeffione fcritta prima da lui nel Libro 
delle Profeffioni,ouero da altri à richiefta di effo, 
fe egli non faprà fcriuere. E farà la forma di det- 
ra Profeflione commune å £utti;tanto Sacerdoti, 
e Chierici,quanto ancora Laici,fe bene haueffero 
fatta Proteffione in altre Religioni. 


Forma della Profe[frone . 


O,N. prometto la ftabilità mia in quefta Có- 

gregatione degli Eremiti Camaldolefi, e la 
conuerlione de'miei coflumi, Vbbidienza, Poner- 
tà,e Cattità, fecondo la Regola del Padre noftro 
S. Benedetto,e Coftitutioni della detta Congre- 
gatione , all Altiffimo, & onnipotente Dio , & à 
tutti i Santi , e fpecialmente à quelli le cui Reli- 
quie fono in quefta Chiefa,& à i legittimi Supe- 
riori dell'ifte(sa Congregatione à di .... del me- 
fe... l'anno... 

2 E fubito letta come di fopra , il Profitente 
la metta fopra l’ Altare nel corno dell'Epiftola, e 
la fermi.di fia mano, c fe non sà fcriuere la. fe- 
gni con il fegno della Croce in mezzo,e fi fotto- 
{criueranno ancora due Teftimonij ; lafciande 
poi detto Libretto fopra l'Altare , il Sagreftano 
lo conferui in Sagreftia : Et il Profeffo baciato I' 
Altare, fe ne ritorni auanti à quello , doue ingi- 
nocchiato , e con le mani giunte dichi con voce 
alquanto alta,Padri miei pregate per me. Et all 
hora il Sacerdote douerà pregare in quefto mo- 
do,Oremus fratres cariffimi, vt quod ore frater ifle 


pro- 
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profe/Tus eflyopeve feliciter compleat,auxiliante Do- 
nino noflro Tefa Cbriflo cc. e leuatofi quiui ins 
piedi i! Profeflo,alzando le mani nel principio,e 
giungendole in fine , inginocchiandofi,dichi tre 
volte.Sufcipe me Domine fecundum eloquium tuum, 
cr vinam, nö confundas me-ab expetfatione mea. 
Etil Choro replicherá il medefimo : il Profeflo | 
feguirà il Gloria Patri cc.& il Choro rifponde- | 
rà , Sicut erat ctc. Dopoi. il Sacerdote benedirà 
il Cingolo nuouo preparato dal Sagreftano ins | 
yn bacile,dicendo quel? Oratione, cioè, Domine 
Deus bonarum virtutum dator crc. vt in originali. 
Et 2fpergerà con l'Acqua benedetta, & incenfe- 
rà il detto Cingolo nuouo, & il Profeflo infieme, | 
e leuandogli il Cingolo vecchio dichi ,.Exuat te 
Dominus vererem bominem cum affibus fuis. E. cin 
gendolo del nuouo , foggiunga, Znduat , c præ- 
cingat te Dominus nouum bominem , qui fecundum 
Deum creatus efl in iuflitia, ct fan&litate veritatis. 
Et i! Choro ripeterà le medefime parole ; & il 
Sacerdote foggiungerà, Kyrie eleifon cc. Pare? 
nofler cc. Et nenos ctrc. Saluum fac feruum tuum 
ere. Oflénde ci Domine mifericordiam tuam cre; 
Efo ei Domine turris fortitudinis crc. Nihil pro- 

ficiat inimicus in eo rc. Mitte ei Domine auxilium | 
de fanéto crc. Domine exaudi orationem meam ec. 

Dominus vobifcum crc. con le rifpofte da farfi 
dal Choro ;e fegua le feguenti Orationi , cioè; 
Omnipotens fempiterne Deus etrc.ot in originali. | 

2 Finite le Orationi , il Sacerdote intuonerà 

il Te Deum laudamus. cc. quale canteranno vi- | 

cen- 
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cendenolmente,.e con vn poco di paufa, l'vno, e 
l’altro Choro . In quefto mentre il nuouamente 
Profeflo anderà à profternerfi fopra vn panno 
negro , riuolto pero in fianco fopra il lato de- 
itro ; e con il capo fopra vn cufcino , fe gli por- 
rà fopra vn'altro panno negro;che lo copra tut- 
to con due candele accefe di tre oncie , l'vna al 
capo, e l'altra alli piedi, & iui offerendofi tutto à 
Dio, pregherà per tutto il Mondo . E finito di 
cantare il Te Deum laudamus, ctc. in Choro , il 
Sacerdote ftando in piedi, e riuolto verfo il Pro- 
feffo,dirà,Surge qui dormis,” exurge d mortuis; ó” 
illuminabit te C briflus: e tolto via di fopra il Pro- 
feflo il panno negro , effo fi leuerà in piedi , e fi 
prefenterà ananti l Altare “inginocchiato fopra 
il primo fcalino, & il Sacerdote lo benedirà, di- 
cendo, Benediétio Dei Patris omnipotentis,ey'c. €» 
breuemente l’ eforterà all’ ófferuanza di quanto 
hà promeffo à Dio,& alla perfeueraríza . E final- 
mente;accioche conofca di effer fatto per la Pro- 
feffione , membro della Religione , il Sacerdote 

l'abbraccierà,dandogli il bacio della pace, come 
faranno parimente tutti eli altri Sacerdoti ; e.» 
Fratelli Profeffi, fecondo il grado, e Profeffione 
loro,pregandogli dal Signore Iddio perfeueran- 
za,con quette parole ; Dominus cuftodiat introitum 
tnum exitum tuum, ex boc nunc, cr ofque in fe- 
eulum cc. Et il nuouo Profeffo rifponderà, Orate 
Denm pro me:il che fatto da tuttijil Profeflo vada 
alfuo luogo , & il Sacerdote finita la Meffa, fe ne 
torni in Sagreftia . 

T Cum 
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Cum autem ficut eadem expofitio fub- 
iungebat prefati exponentes Conftitutio- 
nes huiufmodi quo firmius fübfiftant, & 


feruentur exactius, Apoftolice Confirma- | 


tionis robore communiri fummoperé de- 
fiderent: Nos fpecialem ipfis exponenti-| 
bus gratiam facere volentes, & eorum fin-| 
gulares perfonas à quibufuis excommuni- | 
cationis, fufpenfionis, & interdicti , alijf{q. 
Ecclefiafticis fententijs, cenfuris;& poenis 
à iure vel ab homine quauis occafione vel 
caufa latis ; fi quibus quomodolibet inno-| 
date exiftüt ad effe&tum prefentium dum-| 
taxat confequendum harum ferie abfol- 
uentes;& abfolutas fore cenfentes, fuppli- 
catiohibus eorü nomine Nobis fuper hoc| 
humiliter porre&is inclinati ; de memora-| 
torum Cardinalium confilio;,omnes;& fin- 
gulas Conftitutiones prainfertas auctori 
tate Apoftolica tenore prefentium confir-| 
mamus, & approbamus.illifque inuiolabi- | 
lis Apoftolica firmitatis robur adijcimus;| 
ac omnes, & fingulos Iuris , & fa@i defe- 
&us ; fi qui defuper quomodolibet inter- 
uencrint;füpplemus. Decernentes eafdem. 
prefentes litteras, omnefque ; & fingulas 


Con- 
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Conftitutiones preinfertas femper firmas, 
validas, & efficaces exiftere , & fore, fuof- 
que- plenarios, & integros effe&us fortiri, 
& obtinere; ac illis ad quos fpectat, & pro 
tempore quandocumque fpectabit;in om- 
nibus, & per. omnia pleniffimè fuffragari > 
& ab illis refpe&iué inuiolabiliter obfer- 
uari ) ficquein premiffis per quofcumque 
Iudices Ordinarios, & Delegatos, etiam. 
Caufarü Palatij Apoftolici Auditores iu- 
dicari,& definiri debere;ac irritum,& ina- 
ne fi fecus fuper his à quoqua quauis au- 
&toritate fcienter, vel ignoranter. contige- 
rit attentari. Non obftantibus Conftitutio- 
nibus, & Ordinationibus Apoftolicis > ac 
quatenus opus fit dicc Congregationis 
Montis Corona , eiufque Eremorum ; & 
Domorum Regularium quarum vis etiam 
iuramento; confirmatione Apoftolica , vel 
quauis firmitate alia roboratis ftatutis ; & 
confuetudinibus » priuilegijs quoque in- 
dultis,& litteris Apoftolicis in contrarium 
premifforum quomodolibet conceffis,c6- 
firmatis,& innouatis. Quibus omnibus, & 
fingulis illorum tenores praefentibus pro 
plenè , & fufficienter expreffis , & infertis 
T.2 ha- 
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habentes,illis aliàs in fuo robore per-| 
manfuris ad prxmifforum effe&um hac | 
vice dumtaxat fpecialiter, & exprefsè de- 
rogamus , ceterifque contrarijs ; quibuf- 
cumque. Volumus autem, vt éarumdem .. 
prefentium litterarum tranfuümptis y feu | 
exemplis ; etiam impreffis , manu alicuius 
Notarij publici fübícriptis ; & figillo per- 
Íons in Ecclefiaftica dignitate conftitute 
munitis, eadem prorfus fides in iudicio) & 
extra adhibeatur;que prefentibus ipfis ad-| 
hibetetur , fi forent exhibitz, vel oftenfz. 
Datum Romx apud S. Mariam Maiorem 
fub Annulo Pifcatoris die vigefima fepti- 
ma Septembris 1669. Pontificatus Noftri 
anno tertio. | 

I. G. SIufeus. 
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Confirmatio ndultorum , fem Priwilegio- 
rumac Indulgentiarum,nec non Sta- 
tuti, fiue Decreti Capituli Generalis , 
ac extenfio Constitutionis  fel.rec. Cle- 
mentisPape V ITI que incipit Ambi- 
tiofam ad Eremitas Camaldulenfes 
Adontis Corona . 


CLEMENS 


PAPA NONVS 


| AD PERPETVAM REI MEMORIAM. 


licet imparibus; Apoftolica feruitu- 
tis officio, ad ea libéter intendimus, 
per quae felici Congregationum quarum- 
libet; prefertim Eremitarum Camaldulen- 
fium Montis Corone fucceffui, & Religio- 
forum in ea Altiffimo famulantium quieti, 


| i X iniuncto Nobis diuinitus ; meritis 


| fpiritualique confolationi prouidetur, ac vt 


Priuilegia, Indulta, & Indulgentia per Ro- 
manos Pontifices Predeceffores. Noftros 
eis concefla, eò firmiùs illibata perfiftant , 
quo fzepius fuerunt Apoftolica auctoritate 
munita Noftre confirmationis robur » pra« 
T-—3 ut 
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ut in Domino confpicimus , falubriter. ex- 
pedire: Cum ficut accepimus Camaldulen- 
fis Ordo in fumma puritatis, & deuotionis 
perfectione; cum bone fame; & virtutum- 
odore ad xdificationem militantisEcclefiz; 
cooperante Domino; per longam annorum| 
feriem, ac exemplari Religioforum fuorum] 
vita, & fan@imonia femper floruerit, & flo-| 
reáty nihilominus, poftquam fel. rec. Vrba- 
nus Papa VIII. Predeceffor' Nofter Eremi 
Camaldulenfem Hetruriz ; fiue Provincie! 
Aretine , ac Congregationem Montis Co- 
ronæ Ordinis Camaldulenfis Perufinz » feu 
nullius Dicecefis earumque refpectiué E- 
remos,Monafteria, membra; & alia regula- 
ria loca ab eis quomodolibet dependentia 
inuicem perpetuó vniuerat;xincorporauerat, 
ac in vnam folummodo Congregationem 
Eremitarum Camaldulenfium nuncupan- 
dam erexerat,& inftituerat; itaut Camaldus 
lenfis Hetrurie Eremus: totius Congrega-| 
tionis effet caput, ac vlterius vnionem:; &| 
incorporationem, aliàs de Camaldulenfi E- 
remo in Montibus propè Taurinenfem Ci; 
üitatem fita,ynà cum omnibus alijs Eremis 
& locis; ab ea dependentibus; fiue ad illam 
quo- | 

| 


R 
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quomodolibet fpe&antibus;fuprádicte Có- 
eregationi Montis Coronz factas approba- 
uerat; & confirmauerat, inter dilectos filios 
Eremitas Camaldulenfes Nationis Hetru- 
rie Sacre Eremi nuncupatos; ex vna; ac il- 
los Nationum Status Noftri Ecclefiaftici , 
Dominij Veneti, Regni Neapolis;Polonias 
& Germani®, qui olim fub Congregatione 
Sacre Eremi Montis Corone comprehen- 
debantur, ex altera, ac illos Pedemontane 
Nationis, ex reliqua partibus varia lites;ó 
diffentiones exorta fuerint; Nos ob pecu- 
liarem ; quem erga hunc Eremitarum Or- 
dinem gerimus affe&umsconfiderantes,nul- 
lum aptius remedium adhiberi potuiffe; ad 


| confequendam animorum quietem , & fir- 


miorem charitatem; quam dictas Nationes 
feparare;& reducere ad formam regiminis, 


| quo gubernabantursante illarum vnionem, 


vt praefertur fa&am: Proptereasdictas vnio- 
nem , & incorporationem dicte Eremi Ca- 


| maldulenfis Hetrurix; fiue Prouinci Are- 


tine predictxz , ac Congregationis Montis 


| Corone, earumque refpe&iusx Eremorum; 
| & aliorum Regularium locorum ; ad inui- 


cem »fic, vt prefertur à predicto Vrbano 


14 Prz- 
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Predeceffore vnitorum ; nec non aliam v- 


nionem» fiue incorporationem predi&x E- | 
remi Camaldulenfis in "Taurini Montibus | 
vt praefertur fita vna cum eis dependenti- 


bus,& annexis ad predictam Congregatio- 


nem Montis Corone ab eodem Vrbano | 
Predeceffore; etiam vt praefertur confirma- | 
tam reuocauimussdiffoluimus,S annullaui- | 


mus; iuribufque; & effectu;penitus ; & om- 
ninó euacuauimus , ac Nationes. praedictas 
ab inuicem feparauimusseafque ad formam 
regiminis,quo, antea dictas vniones refpe- 
&iueé gubernabantur reduximus , prout ins 
Noftris litteris,in forma Breuis fub Datum 
24. Octobris anno Domini 1667. Pontifi- 
catus Noftri anno primo , plenius contine- 
tur fübinde Nos Conftitutionem à preme- 


morato Vrbano Prxdeceffore Noftro;fuper | 


tranflatione Eremitarum;de vna Prouincia 
fiue Natione ad alteram Prouinciam » feu 
Nationem, iuxta formam;ab eodem Vrba- 


no Prxdeceflore prefcriptam,reuocauimus | 


caffauimuss;ac fimiliter annullauimus;prout 
in alijs- Noftris -litteris in eadem forma- 
Breuissdefuper fub Datum Rom 2 3.Mar- 
tij anni eiufdem. Domini 1668. Pontifica- 
tus 
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tus Noftri, fimiliter anno primo; expeditis, 
vberiùs etiam continetur. Et cùm ficut e- 
tiam accepimus in Capitulo Generali ha- 
bito, de prefenti anno pro maiori Regula- 
ris difciplina obferuantia , fub Noftro ,.& 
Sedis Apoftolice beneplacito; fuerit ftatu- 
tum;fiue decretum ; quod fi aliquis ex Ere- 
mitis prxdictis, fiue fit ipfius Congregatio- 
nis Montis Corone Maior ; fiue fint Vifita- 
tores ; aut Procurator Generalis, aut quili- 
bet alius quacunque alia dignitate fufful- 
tusquaícunque Prelaturas, Dignitatessmu- 
nera, & officia quecunque, aut quafcunque 
alias honorum gratias , mediante quorum- 
cunque Principum;tàm Ecclefiafticorum. 
etiam Sancte Romana Ecclefix Cardinaliü, 
feu Prelatorum;etiam de gremiosdictz Có- 
gregationis de Monte Corona exiftentium; 
quàm feecularium fauore, à Sede Apoftoli- 
ca directé ; vel indire&é , abfque confenfu 
Capituli Generalis impetraueritlittere pro 
confequenda dicta Przlatura;fiue Dignita- 
te munere;aut officio, aut quacunque alias 
honorum gratia, etiamfi littere Apoftolice 
fuerint ; dummodo in eifdem litteris Apo- 
ftolicis;de prxdicto flatuto;fiue decreto ex- 
prefla» 
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preffa, & fpecifica mentio facta non fuiffet, 
nullius effent roboris ; vel momenti ; Nos 
qui certé fcimus, & ex euidentia facti cón- 
fpicimus, quod non bené colitur pacis Au- 
&or,nifi in pacis tempore,& ambitio eft vi- 
tiorum mater , fanctiratis tinca, ac cordis 
excecatrix. Motu proprio;ac ex certa fcien- 
tia; & matura deliberatione Noftriss di&x- 
que Apoftolice poteftatis plenitudine , etiá 
ex voto Congregationis ; fub die 19. Iulij 
prafentis anni habita, dilectorum Filiorum 
Noftrorum San&e Romane Ecclefie Car- 
dinalium ; negotijs, & confultationibus E- 
pifcoporum, & Regularium prepofitorum, 
cui hoc negotium difcutiendum commife- 
ramus, przedictos Eremitas Montis Corone 
amplioris gratiæ fauore profequi volentes; 
pridictarumque, & aliarum litterarum;etiá 
in fimili forma Breuis»fi que fint; fuperinde 
confectarum tenores, etiam veriores præ- 
fentibus pro expreffis habentes ; ftatutum 
fiue decretum predictum , nec non omnia, 
& fingula Indulta, Priuilegia; & Indulgen- 
tias;hactenus à diuerfis Romanis Pontifici- 
bus Predecefforibus Noftris ; eidem Con- 
gregationi Eremitarum Camaldulenfium., 
Mon- 
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Montis Corone conceffà; ac reuocationes; 
diffolutiones ; & feparationes Eremitarum 
Hetruriz,8c Congregationis Montis Coro- 
nz,ac Eremitarum Camaldulenfium;propé 
Taurinum;fic ab inuicem per Nos factas;& 
reuocationem ftatuti Vrbani Predeceffo- 
ris Noftri huiufmodi fuper translatione E- 
remitarum prazdictorunpaliaq.per Nos ge- 
fta,& ordinata pro maiori;& firmiori fubfi- 
ftentia;Apoftolica auctoritate approbamus, 
& confirmamus,illifque perpetua, & inuio- 
labilis firmitatis robur adijcimus, omnes- 
que;& fingulosstàmiuris,quàm facti;folem- 
nitatumq. etiam fubftantialium defectus; fi 
qui forfan quomodolibet interuenerint, in 
eifdem fupplemus,nec nó Conftitutionem; 
aliàs à fanymem.Clemente Papa Octauofi- 
militer Predeceffore Noftro; quae incipit; 
Ambitiofam, contrà Camaldulenfes Mona- 
chos; officia > & dignitates ambientes edi- 
tam, pro maiori fupradi&i ftatuti , fiuè de- 
creti corroboratione ; ad cofdem Eremitas 
Gamaldulenfes Montis Corone extendi- 
mus;illamq. omnes comprehendere;ac eof- 
dem ad: eiufdem Conftitutionis obferuan- 
tiam ftriótè obligatos effe,cum earundem 

= pæ- 
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poenarum in dicta Cóftitutione contra trat- 
Ízreffores comminatarum incurfu declara- 
mus; ac cifdem Eremitis Camaldulenfi- 
bus Congregationis Montis Corona itine- 
rantibus , fiue genuflexis , aut aliàs deuoté 
Coronam Domini recitantibus centum.» 
dierum Indulgentiam vltra aliàs Indulgen- 
tias, iam pro dictis Coronis recitantibus 
conceffassde nouo pariter, dicta auctoritate 
concedimus;& elargimur: Prefentes quoq. 
ex eo quod in premiffissquicunque interef- 
fe habentes; feù habere pretendentess præ- 
miffis non confenferint, nec ad ea vocati; 
vel auditi fuerint ; nullo vnquam tempore, 
quouis quzfito colore, vel ingenio;de fub- 
reptionis, vel obreptionis, aut nullitatis vi- 
tio,feù intétionis Noftra;alioue quomodo- 
libet; quantumuis magno; & fubftantiali;ac 
excogitabili ; & inexcogitabili defectu no- 
tari; impugnari, infringi, retractari,in ius; 
vel. controuerfiam vocari ad viam» & ter- 
minos iuris reduci,feù adueríus illas aperi- 
tionis oris, reftitutionis in integrum;aliud- 
que ; quodcunque iuris facti; vel gratie re- 
medium impetrari ; aut impetrato, vel e- 
tiam Motu fimili conceffo in iudicio » vel 
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extra illud, vti; feù fe iuuari poffe; neq. fub 
quibufcunque fimilium gratiarum reuoca- 
tionibus, limitationibus, derogationibus ; 
aut alijs contrarijs difpofitionibus ; etiam 
per Nos ; & Sedem prxdictam , quibufuis 
de caufis , etiam neceffarijs quomodolibet 
faciendis comprehendi, fed ab illis femper 
exceptas, & quoties ille. emanabunt, to- 
ties iti priftinum ftatum , ctiam fub Datum 
pofteriori per Maiorem dictorum Eremita- 
rum pro tempore exiftentem , quandocun- 


qué eligenda conceffas; femperque validas; 


& efficaces effe;& fore, fuofque plenarios, 
& integros effectus fortiri, & obtinere, di- 
&ifque Eremitis in omnibus. & per omnia 
perpetuo fuffragari, ac ab omnibus illis ad 
quos fpectat , inuiolabiliter ; & inconcufse 
obferuari, ficque ; & non alias in premiffis 
omnibus; & fingulis, per quofcunque Iudi- 
cess& Commiflarios, etiam Caufarum Pa- 
latij Noftri Apoftolici Auditores , & San- 
étæ Romane Ecclefie Cardinales , etiam 
de Latere Legatos,Vicelegatos, dictaque. 


"Sedis Nuntios ; fublata eis ; & cuilibet co- 


rum quauis aliter iudicandi;& interpretan- 
di facultate,iudicari,& diffiniti debere, irri- 
tum 
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tum quoq. & inane decernimus;fi fecus fu- 
per his à quoquam quauis auctoritate > fci- 
enter ; vel ignoranter , contigerit attentari. 
Quocircà Dile&is Filijs Noftris ; nunc » & 


pro tempore exiftentibus , San&e Romane | 
Ecclefie Camerario; & V icecancellariojac 
Caufarî Curie Camere ApoftoliceGenerali | 
Auditori , per prefentes committimus > & | 
mandamus quatenus ipfi; vel duo, aut vnus | 
eorum per fevel alium; feù alios præfentes 
has noftras litteras, & in eis contenta;quæ- 
cunque;vbis& quando opus fuerit, ac quo- | 
ties pro parte dilectorum filiorum. Maio- 
ris, ac aliorum Superiorum dicte Congre- 
gationis Camaldulenfis Montis Corone;vel 
alicuius ex eis fuerint requifiti ; folemnitet 
püblicantes » eifq. in praemiffis efficacis de- 
fenfionis prafidio affiftentes faciant,confir- 
mationem prædićtam, ab omnibus,quos il- 
la concernit inuiolabiliter obferuari;ipfofq. 
Maiorem;& Superiores;ac Religiofos dicte 
Cógregationis Camaldulenfis Montis Co- 
rone,2c premiffis omnibus,& fingulis paçi- 
fice frui; & gaudere non permittentes; €os | 
defuper per quofcunq. quomodolibet mo- | 
letari,contradi&oressquoslibet, & rebelles | 
per | 
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per fententias;cenfuras,& poenas;aliaq.op- 
portuna iuris;& facti remedia; appellatione 
poftpofita compefcendo , legitimifq . fuper 
his habendis proceffibus.fententias, cenfu- 
ras, & poenas ipfas, etiam iteratis vicibus » 
feruata forma Concilij Tridentini aggra- 
uando, inuocato etiam, fi opus fuerit;auxi- 
lio brachij fecalaris; Non obftantibus præ- 
miffissac fel.rec.Bonifacij Pape Octaui Pre- 
decefforis Noftri,de vna,& Concilij Gene- 
ralis de duabus Dietis: Dummodo quis;vl- 
tra tres Dieats, earundé vigore prefentium 
extra fuam Ciuitatem;vel Dicecefim, ad iu- 
diciü non trahatur, ac quibufuis alijs Con- 
ftitutionibus ; & Ordinationibus, ac primo 
dite Congregationis etiam iuramento; 
confirmatione Apoftolica;vel quauis firmi- 
tate alia roboratis ftatutis,& confuetudini- 
bus, priuilegijs quoque indultis > & litteris 
Apoftolicis quibufuis locis , & perfonis, e- 
tiam fpeciali mentione ; & expreffione di- 
gnis, fub quibufcunq. tenoribus, & formis; 
ac cum quibufuis etiam derogatoriarum , 
derogatorijs;alijfque efficacioribus, & info- 


| litis claufulis, irritantibufq. & alijs decretis 


in genere, vel in fpecie , ctiam Motu pari 
quo- 
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quomodolibet conceffis, approbatis, & in- | 
nouatissquibus omnibus,& fingulis, ctiam- | 
fi de illis fpecialis ; fpecifica ; expreffa vac | 
de verbo ad. verbum non autem per clau- 
fulas generales idem importantessmentio, 
aut quiuis alia expreffio habenda, aut ali- | 
qua alia exquifita forma ; ad hoc feruanda 
foret;tenores huiufmodi, etiam veriores, ac | 
Datum etiàm prefentibus pro plenè,& fuf- | 
ficienter expreffis, & infertis habentes; hac 
vice dumtaxat ; harum ferie , latiffimè , & | 
pleniffimé derogamus ; coeterifque contra- 
rijs quibufcunque. Datum Rome apud San- | 
&am Matiam Maiorem fub Annulo Pifca- |. 
toris. Die decima quinta Octobris 1669 «|; 
Pontificatus Noftri anno tertio e | 


Loco > Annuli Pifcatoris . 


F. Murolus Secret è 


foris. G. ab Hinnefdael. 


Formula de’ titoli; e fottofcrittioni da prat- 
ticarfi inuiolabilmente nelle Lettere, 
che fi fcrinono gli Eremiti 
l’vno all'altro . 


«doo 
Nelle foprafcritte + 


Lli Prelati fupremi, cioè Prefidente, Difini- 

. tori, Maggiore folo, Maggiore;e Vifitatori 
infieme:Alli molto R R. P P in Chrifto Offeruan- 
diffimi, li PP. crc. 

Alli Prelati ordinarij , Vifitatori, Procuratore di 
Roma, e Priore : 4l molto R.Padre, &c. e così 
ai alli Vicepriori quando fi fcriue da'füd- 

iti. 

Alli Sacerdoti ; etiam Vicepriori , quando fe gli 
{crine da chi non è lor füddito ; AL R. Padre 

Fra. N. Eremita Camaldolefe di Monte Corona. 

Alli Chierici; 41 Z"enerabile Religiofo Frà N.E- 
vemita Camaldolefe di Monte Corona . 

Alli Conuerfi: 42 uoto Religiofo Frà N.Eremi- 
ta Camaldolefe di Monte Corona . 

Gr'ifteffi titoli fi oflernino nel principio delle » 
Lettere, leuatoui il nome delle perfone, ò Pre- 
latura;e dentro della Lettera bafterà vna volta 
vfare il titolo conueniente alla perfona , e poi 
dire la Piy. femplicemente, ò parlare in terza 
perfona 

V Alli 


Alli Chierici;e Laici bafterà paríare in fecondat] 
perfona. i o A 


Nelle fottofcriftioni . 


à Lli Prelati fapremi ;, Della P.V.molto R. (0- 
uero in plurale; Minimo fuddito Fra N.E- 
remita Camaldolefe di Monte Corona . 

Alli Prelati ordinarij * Della P> Y^. R. fratello in 
Crifto.Se farà vguale chi fcriue: Fra IV. Eremita 
Camaldoléfe di Monte Corona? Se farà: Saéerdo- 
te,non füdditoz Minor fratello: in Chrifto:Se fari 
Chierico, ò Laico i Emil figliuolo in Gbriflo. 
Se farà fuddito di qualunque grado fi fia: rb- 
bidiente fuddito-Fra\N. Eremita» Camaldolefi 

in di Monte Corona .: ret) j 

«Alli Sacerdoti femplici; fe farà. yguale è 22/7. P. 
fratello in Chrifto.Se farà Laico; Humil figliw 
lo in'Chriffo ..Sefarà Chierico ; Mihor fratel) 
in Chriffo. © LOG IRRE 

Alli Chierici; fè farà ‘Chiertico chi ferine 57 ofiri 
fratello iñ C briflo. Se farà Laico z Miner fratelli 
in Chriflo . 

Quando dalli Prelati füpremi fi fcriue alli Prela: 
ti ordinarij Di 7: P. R;fratello in Cbriflo 

Alli Sacerdoti femplici : Di Ve P. come fratello m 
Chrifto:à gli altri bafterà mettere il'nome folo. 

Quando dalli Prelati ordinari) fi fcrine alli- Sa 
cerdoti: Di E.P. come fratello in Cbrifto.. Sef 
fcriue A Chierici; J^offro come fratello.Se fcriuo 
no d'Laici, bafterà folo i1 nome. 


Quando 


m r. E COS qe "eT 3t : 
| Quando dla’ Sacerdoti feplicifi feribe à Chie- 


rici : Yoftrò come fratello in Cbriflo - Alli Laici 
bafterà folo il nome . SE - 
vando da' Chierici fi fcriue à" Laici: Y oftro come 
fratello. ; 


Ogn'altro titolo,come,honorando, dilettiffimo > dt- 


gui[fimo,bumiliffimo , &-ogn'altra forma difot- 
toicrittioni,come, feruo-affettionatiffimo, humi- 
liffimo,& altri; si come il nome della Calata 
tanto di chi fcriue, quanto à chi fi fcriue, fia 
prohibito efpreffamente, fotto pena di vn di- 
eiuno in pane ; & acqua à chi contrauerrà ; & 
3 chi ricenendo fimili lettere, non ne darà au- 
uifo fubito alli Superiori, accioche poffino 
correggere i trafgreflori con detta pena, & al- 
tre arbitrarie ancora . 


TAVOLA 


Del? vna , e dell altra Parte delle; 
Coftitutioni . 


ll primo numero fignificada tarta sil fecon- 
“do il numero della margine 


^A. 


| BBAT E; Queflo mome non è in vfonella | 

moftra Congregatiene;ma di Priore, e di Mag | 

giore.pag.26,num.I. I Prelati deuone ofler- | 

‘dare la dottrina di S. Bemederro circa la de- 

fcrittione dell’Abbate nel cap.2. delli Rego» | 

la-27.2. £i 

Accettar luogo nuouo, quale, da chi, come. 282. vedi Luo» | 
fo nuouo , 

Accufatore,fe non proua;ó e conuinto,che pena. x03» 5, Sot" 
tofcriue le fue denuntie nelle Vifite. X04. $. 

Acqua benedetta da chi fi benedice ogni Domenica.72. Yt: 
A chi (i dewe dare, e mentre fi fà l'Afperges, come ftans | 
no jn Choro gli Eremiti:70,5. 

Accendere le lucerne del Choro, e le candele in Chiefa chi 
deue. 59- 7. 

accertatore di perfona punito, 121.3, 

Adorazione della Croce,e fuo ordine. 86.21. | 

Agrumi, e frutti, non fi poffono cogliere fenza lieenzá, ec« | 
tetto, res E43. 20. 

"Alienationi, e ciò che fi deue offeruare nel farle. 29. 3. 

dinimali atteggiatori, e latrabili, eccetto i cani, &c.proihbi- 
ti. 43.5. ; 

Antifone à chi tocchi dirle, e quando. 58. 4.5. | 

Anntuerfarj quanti, per chise quando; e fe fi poe tras- | 

CEIC: 
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ferire, r 30.14. Alle Laudi di effi,& alla Meffa;che caride- 
le fi accendono,& alla Caffa in mezzo della Chiefa 13 t- 
15. 

Anni di Prelatura, Vedi Prelatura, Maggiore; Vifitatori , Pro» 
curator Generale,e Priori . 

n: di Profeffione. Vedi Profeffione, Maggiore; Vifitatore,e 

riore ; 

Apoftata,e fuggitiuo.Deue effer cercato da’Superiori. 104.1 
Quando torna,e che pena incorre. rog. T. Che fi deue fa = 
re nel ricéuerlo . 104, 1. Può effere difpenfaro alla Pre- 
latura,e come.195 2. Chi fenza licenza và a Roma, ò da 
vn luogo all’altro noftro, ó al Padre Maggiore ; incorre 
pena. 106. 4. 

Appellatione fatta in che cafo fofpende la pena;217. 16. 17. 

Arbore è prohibito il tagliarlo anche al Priore,e come. 1 3. 2. 
Vedi Selua + 

Archiuio per conferuare Scritture ; e Bolle in ogni Eremo . 

217.19. 

Armifilafcino Alla porta delPBremo.225.4. Vedi Portinato. 

Arie alcuna non fi efferciti dagli Eremiti fenza licenza.185 . x 

Artefici à chi deuono confegnare i loro lauori. I8 5. 1.Prohi- 
bito il prometterli,e donarli. 185. 1. 

affolutione del percoffore del Chierico . A chi s'afpetti. Se 
ciò è publico . 35. 9. Degli fcommunicati . 154. I. Vedi 
Cenfuta, Generale quante volte fe dia l'anno,e come.154 
2.3.Non s’affolui il rubbatore di Reliquie non reftituite . 
114.3* 

ore, quando fi fà &c. 70 .5. Vedi Acqua benedetta . 

Affinenza come fi fà.136.5. Con frutti nell’eftare; e quando 
fi trasferifce.139.5.Non paffa fettimana , che non fi facci. 
139.5-Aftinenza data per pena > come fi fà. 139.6. Nelle 
Quarefime quando, e con che.140. 9.Quando fi difpenfa ~ 
140.9.A'Conuerf fi concede vino,e frutti.140. 9. 

Atti Capitolari fi faceino per neceffità . 262.11. I fpettanti 
alla commune offeruanza, obligano fubito,&c . 262. 12, 
Quali hanno forza di legge,e quido s'intendino riuocati. 
262,12.I Difinitori fegnino quelli,che non vogliono pu- 
blicare;273.2.273-5. I fpettanti à ciafcun Eremo chi ve li 
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deue pòrtare fcritti. 274. 7. 1f{pettanti alla commune:of- | 


feruanza come fi poffono annullare e 185. 2. 

Aue Maria fi fuona detta Compieta,e come;e la notte do- 
po le Laudi, e di giorno dopo Nona; ó Vefpro. 77.7. Suoi 
tratti, & interuallise quando fi dice inginocchione, 77.8. 
Si fuona anco morto l'infermo. 129, I2. 

Auuocata fi elegge dal Capitolo Conuentuale. 30. 3. 

Autorità della Dieta. Vedi Dieta. Del Maggiore;con Vifita- 
tori: 275.1, Del Maggiore folo circa le cotrettioni.275. 2. 
Con Vifitatoti circa i dubbij. 278.8. Circa i negotij gta" 
ui.278. 10. Circa. il condurre Vifitacori in Vifita partico- 
Jare, 279» 12. Circa il limitare a'Vifitarori l'autorità,ó l 
alfegnare altro Compagno à vn Vifitatore, 280.14. Circa 
l'cleggere i Vifitatori. 280,16, : 


B 


Bi quando,da chi, e col configlio di quanti Medici fi 
concedino.128.8.A-chi-fi permette l'andarui fi dà da- 
nari,e Compagno.128.8 . 

Ballotta; e ballottare. Chi procura ballotte, Ó voti per seo 
di altri per ottenere vfficijs che pena. Vedi V fcio.. Las 
bianca nega, lanegra afferma: 50:2. Quando fono pari, 
che fi fà.250. 2. Non fi dene dare à. conofcere in. modo 
alcuno la fua balla.263.14. Prattica fegreta intorno a’ne- 
goti) del Capitolo Generale, prohibita . 263. 15. Ordi- 
ne del ballottare i Prelati in Difinitorio. 267. 7..Quan* 
do fi torni à nominare , e ballottare. 267.7. Vedi Difi» 
nitorio.. 7 

Banditi, Debitori , ò Contumaci della Corte non. deuono 
hauer ricetto ne i nofiri luoghi da’ Priori, 174. 7. 

Barba portinoi noftri Eremiti, e che fi coftuma circa i peli 
intorno alla bocca. 227. 5. 

Barberia, quale,e di che cofe prouifta. 227. 4. 

Barbiere quale deue eleggerfi..2 27.4.4 che é tenuto. I27. 5; 
S. Ogni tre fettimane tofa,ó rade, e come, 227. $. Chi 
pafia il detto. tempo fenza licenza; è priuato del vino.227. 
$. Giorni deputati per la Barberia quali. 228. 6. Fuor di 

ues '. detti 


io 


A PR 0C 084809 — 


T A OL ^ 

detti giorni non fr può fepza ligenza- radere yò tofare ale 
‘cuno, 228.7. 

Benéditiione delle cofe conceife fi rinuoua ogni anno « 119. 
8. Benedittione della:menfa, 136.4. 

Bere fua mifura,e modo, 146. I.2. 

Berrettini due-fi concedono:182. 14. Non fi và mai col ber- 
rettino folo. ISI. 13. 

Bestie altrui non vadino perl’ Eremo, e: non vi entrino, chi 
s'afpetti.226. 6. 

Bicchieri-di vetro prohibiti. 1 11.6, 

Breuiario Monaftico deue offervarfi a pieno. $4. 1. $7«1- 

Borfe quando (i confegnano al Depoflitario del Capitolo Ge- 
nerale.257, 3. Quando da effo fi rendino a’Priori,274. 8. 


[o 


ES Alzette degli Etemiti quanto lunghe.I8 1, 11.Due pa- 
ra di Punte (i concedono. 182.14. 

Campane delli noflri Eremi , quali, c quante. 159. I. Vedi 
Mefla . 

Candele,quando deuono accender(i fopra Altare . 63. 1. 2. 
63. 2. Chi le accende: 64. 2. Nelle Fefte di prima Clafie, 
€ della feconda , che celebra il Superiore quante fe ne ac- 
«endino; e di che pefos e.così nelle Meffe Copuentuali,nel- 
le Fefte doppie, femidoppie, &c. nella Vigilia della Pente- 
cofte,e Domenica delle Palme.73:15, Di che pefo le pore 
tino gli Eremiti nelle Proceffioni- 86.18, Nel Triangolo 
dell’ Altare al” Adoratione della Croce, nella. canna il 
Sabbato fanto,& il giorno della Purificatione.86. 18.Bian- 
che fi adoprano;eccetto,&c.86 20 Nelli Apniuerfatij,nell* 
Effequie, al Cataletto, e Cafla nella Chiefa.131.15. 

Caneuaio fi dà per aiuto al Cellerario;e fuo vfficio.12. 10. 

Cani permeffi per guardia 43. 5. 

Cappelli bianchi poffono hauere eli Etemiti, 181-13. 

Caperzale degli Eremiti come deue effere. 92. 2.4. 

Capitolo, Tre fi vfano nella Congregatione. Generale; Cone 
uentuale,e delle Colpe. 28.1. 

Capitolo Conuentuale , come fi fuona per fignificarlo. 28- 2, 

V4 Chi 


T A V O L A. 
Chi vi hà voce. 23, 2. Che fi oflerua,e chi propone le 
cofé.28.2.Per quali cofe fi congrega 29.3. Riuelar cofas 
qi trattata in Capitolo, è prohibito; e che pena. 30.4. Fà gli 
| V ffitiali di cafa.quando, e come. 213. 2. 3. Dà licenza di 
AME far nuoue fabriche.219.24* | 
li Capitolo delle Colpe. Di quali difetti vi fi dicela colpa. 158. 
1.215.I1. Si fa il Sabbato, ò in altro. giorno. 214.7.Con 
che ordine.2 15. 8.9.10, Con breuità,e come fi dicono le 
colpe. 216.11. Con che ordine. z16. 12. Le penitenze,che 
^ vi fi danno. 217. 15. Vi fi fanno chiamare i negligenti. 
j^ 217, 15. Vi G congregano tutti gli Eremiti nel principias 
re il Capitolo Generale. 248. 2. E dopo per fentir leggete 

la T'auola. 273. 4:5- 
Capitolo Generale determina i giorni ; ne" quali poflono en- 
trar le Donne in Chiefa. 16, ro« Doue fi fà , che cibi fi 
danno il Mercordi. 139. 4. Finito fi dà l'affolurione gene 

Ti rale,con che ordine, forma;doue. 14.2.3. Circa quale età, 
i difpenfa de'INouitij. 186.1. Profe(fi di altre Religioni con 
che auuertenza riceue, 186.3. Difpenfa che aleuno fi ordi: 
MA ni da Meffa auanti cinque anni di Profeffione.205. 2 Cht 
MN fà in occa(ione di lettere di falfa infamia.234 4. Perche, 
doue,in che rempo fi fà, e quando fi può allungare,ò ab: 
breuiare il rempo.243. 1. Chi deue troudei. 249. r, Chi 
ebligato non Vi fi trous, la penitenza. 245. 1« I Priori dil 
Polonia,almeno vi vengono il quarto angose con chi.2 15, 
2. Non vi puó andare alcuno non Prelato,fe non chiama: 
to, € la pena. 246.3. Con che prouilione di danari vi và 
il Priore, 246.4. Porti la copia de’ conti del fuo Eremo: 
246. 5-6. Quando non vi và la mandi:altrimente incor*| 
te &c. 247 7. In che giorno vi deuc trouarfi prefente; chil 
và. 247 8.Forma d'introdurre il Capitolo. 248.1,Quaad)| 
fi fuoni la prima volta, e con qual fegno:chi conuiene;do'| 
ug, e l’oratione » che fi fà 148. 2. Chi fà l’eforrationes 
à che fine, e che fi ordina. 249. 3- Come vi fi fanno l’ e 
lettioni, e fuoi requifiti. 250. x & fegu. Vedi Elettione ».| 
Quali lettere fi legghino 260. 4. Nelle letrere feritte a 
Capitolo,che fi oflerua. 260.4.Qual cofa paffata nel detto 
Capitolo è nulla.262.10, Difpenfa circa gli anni di A 
; feflio= 


| 
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feffione per l’e'ettione del Maggiore; Vifitatore, e Priore 
in che calo. 269- 6. Si accettano. luoghi: niani con che ^ 
auuertenza, 282. I. 2. Vedi Difinitore. Difinitario 

Capo quando profondamente s'inchini.83.8. Qvádoin Chos 
ro, & in Chiefa 6i tenghi coperto,fcoperto, ó mezzo ‘ca- 
petto. 84.11.84 12. Non fono tenuti gl'infermi. 84.13» 
Quando fi fcuopri ; & inchini à gli altri. 2 10. 2. 3. Sopra 
non vi fi porta mai il berrettirio folo-I81« 13. 

Carcere. A carcetati non fi parla.9g. 1. Quando vi fi pone 1° 
Apoftatasò fueeititio per vri mefe:104.1. 106, s. Et il Có- 
uerfo,che fenza licenzi và à Romia. 106 4. E chi fenza lie 
cenza và da vn luogo all'altro de'noftri; 196.4. Echi và 
per ricorfo al P.Mageiore. r: 6.5. Vedi Apoftata, Fuggiti- 
uo;Penas Proprietà, Percofla,Prigiorie . 

Carne è proibito mangiarla di qualunque fofte, e ciò che € 
condito di carne, ò brodo. 145. t. Si concede facilmente 
col confeglio del Medico. i 45. t. A'fecolari non fi conce- 
de dentro le Croci dell’ Eremo. 145.2. Chi ne mangia,che 
pena incotre,e fe è Prelato da chi è punito. 1453. 

Cafi tifetuati all'Ordinatio fappiano berie gli Eremiti efpo= 
fti à €orifeffar fecolari.34.7. Riferuare «afi può il Priores 
&c. 3$. 9. La publica percoffione del Chierico è riferua- 
ta al Priore. 35. 9. 

Cella quanto lontana vna dall'altra : dalla Chiefa, e dal’ OF- 
ficine. 14. 4. Non vifi può entrare, eccetto &c, I$. 7- 
Nella prima ftnza fi parla.16, 8. Chi vi entrasò lo per- 
mette,che penitéza. 16.9.A fequeltrati in Cella non fi pare 
li.99. x. Si vifita due volte l'anno. 118. $« Tutte hanno 
vna medema ferratura, eccerto,& c. 118.6. Di giorno non 
fi può ferrare. 119. 7. Da vna all'altra non fi ttáfporta  » 
niente. 119. Xo. Si tenghi polita.239-3.Si vifita da’ Vifie 

` zatori con l‘affiltenza del Priore. 280, 15. 

Celieraio quale G elegge dal Capitolo Generale sò Conuen- 
tuale.109.2. Tiene tre libri pef notare,e quali.109.3 Sa« 
rà Sacerdote di anni cinque di Profeffione. 109. 2. Qual 
fia il fuo vfficio. 110,4. 5.6.7. Fà il tutto ton confenfo del 
Priore:rende conto ogni mefe, quanti gli fi datino per aiu- 
to, XXI. 9. 19. Tiene danati.t171. Se Sont MORE cca 

Ca 
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t: de.118. 3. Vifita due volte l'anno le Celle col Priore.218. 

Bi Sé parrialese punito. 121.2. Fà la prouifione de'panni, 
e quando, 179. 1.2, 

Cera gialla quando fi adoperi nelle noftre Chiefe. Vedi Can» 
dele. 

Cerimonie nel Choro come fi fanno,e deuono offeruaríi;5 4. 

£g. 

Cerco » Due auanti l'Altar. maggiore fi accendono all’Elcua= 
tione; e G fmorzano dopo la Communione: negli altri C+ 
ratorij vn folo.7 3.16. Cerco Pafquale di che pefo, quando 
deue ardere,e fino à che giorno, 86,19. 

Chierico. La fua percoffione publica &riferuata al Priore+5 5- 
9. Reciti vn Salterio col Reque; in fine del Salmo , ogni 
volta,che l’ Anniuerfario fi £3.130, 14. Quanti Salterij di- 
rà à ciaícun morto de'noftri. 131. 17. Ordinato da Meffa 
che luogo ricupera. 201, 1. Il Diacono prefo l'Habito non 
precede Nouitio ricenuto prima, 201.3, Promuouerlo agli 

: Ordini à chis'afpetti, & à chi l'effaminarlo.205. I. Do- 
po anni cinque di Profeffione fi promuoue alla Mefla,e chi 
‘innanzi vi difpenfa, 205. 2 Chi fi fà ordinare fenza licen= 

“za, Ò fà ordinare altri, incorre in pena:205.3. In che dot- 

«i trina dene infttuiríi,206. 5. Dichi tutto ilSalterio ogni fet- 
timana» 79. 1. Vedi Eremita Heddomadario . 

Cbiefa vifi offetui il filentio 41.2.3. Vicino fi prohibifce o> 
gni importuno rumore . 4.5. Nell’entrarui ; & vfciresche 
fi offerua.52.5. & 85.16, In tempo di Oratione ogni par- 
lare, e (trepiro è prahibito ; e quale particolarmente, e.» 
quando. 170. 2. 

Chyrie eleifon fi cominci fempre dalla banda del Priore, 'ec« 
cetto,8tc.66.2, 

Ghoroynot fi appoggi in effo;eccetto:per veéchiaia, & infer- 
mità.82.6. L'vn.Choro rifguardi l’altto;quando fi fà ge- 

" pufleffo.82,6. Vi fi vfa conformita,85.14. Finito l’Offitiò 
prima del Superiore neffuno fi parraseccetto &c. 85.15, 
Non vi fi entra fenza imantello.85.16 Foreftieri fecolari, 
9 Religiofi nons? introducono {enza fapurá del Superiore, 
fe pero, &c.85. 16.Sommo filentio in cllo,e la pena dr chi 

-i «ontrafà, 170.1,170.2.In Choro:chi corregge. 1 56.2: 

Cibi 
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Cibi come fi di(ponghino in tuttol'anno.138. 1.139.4.5-8. 
9. 141.142. 143.e fuoi numeri; Quali la Vigilia di Narta- 
le,& il Sabbato fanto-141. 19 «Nel Venerdi occorrendo 
la Fefta di Natale,ò di S.Romualdo, 141. 12. Di graffo,e 
di magro quali. I42.15. Quali fi cuocono in Cella. 142. 
16. Cibi cotti non mangiati (; mettono fuori ogni giorno» 
143.19-Il dar de'cibi doue (i fà il Capitolo Generale, 138. 
4. Nelle Rozationi, 138.4. 

Cilicio con licenza del Confeffore il Profeffo può portare à 
tépo,ò fempre.Il Nouitio có licéza del fuo Mae&ro.167.2 

Cingolasò Cintura de' Chorifti,e de'Copuerfi, 181. 1.2« 

Coletione fi fà in Cella, doue fi porta frutti, e vino;ne i giorni 
di menfa commune,che fi digiunia, 135.3. Si fà con ftutriy 
ò pane. 143.2 1.INell' Inuerno fi può fare dopo Compicta;e 

l'Oratione. 148.2. 

Colpa , come fi deue confiderare dal Superiore in Capitolo. 
93.2-Quali fiano le colpe leggieri,quali le graui;eloro pe- 
'nitenze.9 5..2.95.3. Le più graui1.95.1.2. Come fi portino 
i Superiori con tali colpeuoli. 97. 3. Pene delle colpe più 
graui.97,4. Alle fegrete, fegreta pena.98.6. Colpe grauif- 
fime,e fuc pene. 102.1. 2. In Capitolo fi dice la colpa delle 
trafgreffionie'difetti manifefti. 158.1. 216. 11. Con che 
otdine;& offeruanza fi dice.216.12. 

Communione fi deue fare ogni Domenica, eccetto &c,35 Io. 
Dell' Auuento; e della Quarefima mai zs vralafcia« 35.10. 
I! Giouedi fanto da tutti fi fà,con cheordine,& ofleruane 
za.35.1I. Per Communicarfi più dell" ordinario , licenza 
del Superiore. 36.12. Alla Communione innanzi Altar 
maggiore due cerei ardono:nelle Cappelle vn folo 73.16. 

Computisti del Capitolo quattro, fuo: vffitio,e cura di auuer= 
tire, e.riferire a' Difinitori« 258.4. Raferifcono a’ Difinitori 
i difetti trouati.264.17. 

Compieta + A che hora; e con che auuertenza fi fuoni, 76. 6. 
Suo fegno, e quando fi abbreui. 76. 6. Dopo Lettione ine 
nanzi Compieta fi fuoni la Campanella.76.7.Vedi Segno. 


Concorrenza de' voti nelle electioni come fi termini. 255.4. o 


5.6.7. 267.7. 
Confefsione»Fra noue giorni ciafcuno fi confeffi. 33.2. Chi 
fenza 
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ferizà licenza palla,che pena.3 ;,z.Generale con chi la può 
fare il Nouitio . 196. 1. Confeffione generale innanzi che 
fi veki l'Habito il Nouitio con chi può farla. 190-12. In- 
nanzi la Profeffione. 196. 1. 

Confeffori fi efpongono dal Priore 5 fenza fua licenza G può 
mutare.33.3. Eremiti foreftieri noftri da chi fi poffono con- 
fellare.33.3.34:6.Sacerdote nouello non fi efpone,non ef» 
faminato prima, & approuato.3 4.4. Per neceffità il Priore 
può efporlo fino alla Vifita. 34-4. Deputati per li fecolati fi 
approuino dal Diocefano. 34* 7. Confeffori poffono affole 
uere di ciò, che può il Priore,eccetto &c. 35.9. Ma non il 
tubbatore di Reliquie;non reftituite. 114.3. 

Conformità nelle cerimonie fi vfi. 85 x 4, Nel veltire,& ins 
tutto. 85.15. 

Congiurare. Congiura contro il Superiore è punita di dife ie 
plina circolare. 237.2. 

Conferuatore fi elegge dal Capitolo Conuentuale.29.3 . 

Confuetudmi antiche,e coftumi della Religioue facci offer- 
ware il Padre Maggiore.276+3. 

Contraftare col Superiore vi € pena.237. 2. 

€ontumaci della Corte. I74..7. 

Conuerfatione con foreltieri prohibita. 43. X6. 

Copia de'conti quale potti à Capitolo il Priore.246.6. Quan- 
do fi mandi. 246 6: 

Conuerfo. Vedi Heddomadario. Dene lodare Dio fette volte 
il giorno;andar'à Matutino.68.1«3. Dice ottanradue- Pater 
nofter, 8 Aue Maria,e come gli diuide. 68.2 .Nelle ferie il 
giorno fi troui à Primae Compieta,nelle Felte anco à Vef- 
pro,& Offitio de'Motti. 68.3. Chi dopo Prima ferue la 
Mefla, la fuoni 70. 2. Quanti Pater nofter, & Aue Maria 
per ciafcuno Anniuerfario. 130. I4. A' fudditi, ò Prelati 
morti quanti ne deue dire 131.17.Fà l'aftinenza folita con 
vino,e frutti in ogni tempo. 140. 9.Se và tardi all'Offitio; 
ò fi parte innanzi;al fine pigli la venia. 152.2, Quanti libri 
può tenere.206.7. 

srr ettione diuerfa di giowani,e di vecchi, 9312. In Choro è | 
chi tocchi,e quando.156.2, Come fi corregge iui.157. ‘3. 
In Difinitotio non G lafci mai la cortettione: de’Prelati» 

26r. 
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261.8.264.17-Vedi Maggiore, Vifitatori, Priore, Superio- 
re, & Errore . : 

Ce[ciali,ó Calzoni prohibiti alli Eremiti,181.71. 

Coftirutioni fi legghino innanzi la Lettione di Compieta cor 
la Regola,e quanto, 241 5.Si offeruino.28 3.1. Come pof- 
fono effer riuocate,mutate,& alterate28 3,2. 

Croce grande fi pianti difcofto dalla potra dell’ Eremo pere 
«he . 16,9, Vedi Donne . All’ adoratione della Croce» 
come vi fi vada dal Celebrante,e dagli altri Eremiti.86.2 E 
Quando fi adopri,59.7. 

Cuoco dura nell'y ffitio fuo vn’anno,fuo carico, e cura. 12 3. 24 
123. 3.4.8e gli dà compagno.124. $ .Coglie, e piglia da tut- 
ti gli Horti per vfo della Cucina. 143.20. 

Cuocere in Cella;fi poffono folaméte frutti,& agrumi.142.16 

Cura di anime non fi effetciti da noflri Eremiti. 5,6, 

Cuffode delle Selue.115.7.Vedi Selua » 


D 


y Anari nó fi poffono tenere dagli Eremiti;eccetto il Prios 
‘rese Cellérario.137.1:Come fi prendino per viaggio; 

& à chi.fi.rende:l’auanzo.120, 11.12.N6 può il Priore dar 

licenzayche fi dimandino a'parenti,ò amici.17 5.2. Danari 

de"Nouitij come fi conferuino. 197.1. Vedi Nouitio. Che 

prouiffone ñe potra chi và à Capitolo.246.4.Chi non por- 

ta al Capitolo;ò non pagarà i Danati taffati al fuo Eremo. 

247.7. Intempo di Capitolo fi depofitino in mano del 
“Depofitario eletto.257e3. 

Debile come fi tratti circa il letto.92.5. Oltre i viatici fe gli 

danno le caualcature. 231.10. 

Debitori non habbino ricetto ne i noftri luoghi. 1747. 

Decime. Vedi Tafle. 

Depofitario in mano fua fi depofitàno i danari da’ Priori,eVi- 
"fitatoti: fi elegge da Difinitori, 257+3+ Quando rende le» 

._ Borfe a'Prelati.274.8. 

Depofstione di Prelato fra anno, per qual cáufa fi facci, e com 

— qual ordine,277:5.6.277.7.8. 

Dieta (i fà quando, doue,e come;e chi vi £oncorre, eche au- 

torità 
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‘torità hd.a44.2. Chi altri vi và non chiamato s iücorre in 
cna.246.2. Danari da porrarfi. 146,4. 

Difefa quale è prohibita per altri;ò per fe fteffo. 133.1. Dall? 
ingiufta,e diferdinata.che nafce.2 34. 2. Chi difende falfa« 
mente: ,'ó iniquamente come fi caftighi.2 34.3 - Difefe al 
Reo. 103.4- 

Difnitore quando deue vfcire di Difinitorio. Vedi Difinito- 
tio . Chi fi elegge per Difinitore . 254.1. Se ne eleggono 
otto,quali.e come. 254.2 Si Ballottano tutri i Vocali, e fi 
notano le faue 25 5.3. Chi s'intende ottenuto.255 4.25 5- 
5. Sette Difinitori eleggono lo Sctiba del Capitolo.256.r.. 
Il Vicario di cafa,& altri Vfficiali. 257.2. Deuono andare 
3 Matutino,le Fefte à Vefpro,c celebrare ogni giorno; ò së- 
tit Mella. 259,1. Il Primo Difinitore quando tiene il luo= 
go del Prefidente.260. 5. Ditipitori €he deuonoleggete«z6 x 
7 .Intertogano i Priori, correggono,&c. 261 8 Nel cons; 
fultare;che offeruino. 262. 1 3.Non lafcino penetrare il lor 
voto 263. 14. In virtà di fanta vbbidienza è prohibito il 
rivelare cofa trattata 263. 16. Corregghino i mali ammi- 
niflratori.264.17 Celebrino, ò fi: commuriichino nel giore 
no dell’ elettione de'Prelati. 265.14 Che leggono auanti È 
elettione, 266.2, Che offeruono nelle inominationi delle 
Prelature.266.3, Come fi fcriuono le polize 266-4. Si ri- 
(etbono l'autorità per tte giorni:e chi la perde;273-3.Che 
precedenza hanno'in quefti tre giorni.» 273-3» Vedi Capi- 
tolo Generale.Gapo delli Difinitori è il Prefidente.25 6-8. 

Difinitorio.Efce il Difinitore quando 6 ballottato, ó fi tratta 
de" fuoi intere(fi.250.3 Quando vi conuenghino tutti i Vos 
cali.252.1: Ciafcun. Prelato vi renuuria la Prelatura.2 52; 
2. Vi reftano folo gli otto Difinitori.256;8. 

Digiuno. Per digiuno:chi mangia l'Eftate, la mattina fe li dà 
il tutto. 138. 3. Come fi fà il digiuno il Mercordì in-det=, 
totempo.138.4;Nelle Rogationi 139.4.Del Venerdì. Ve- . 
di Aftinenza , Dalli 13. di Settembre 6no. à Pafqua. X 39*« 
2. Dalli 13. di Settembre fino à San Martino :'e dal: Na- 
tale fino alla Quinquagefima che: f offerua . 140 $ E: 
nell'vna,e l'altra Quarelima. 140.9. Nella Vigilia di Na- 


zalese Sabbato fanto.14 1. 10. Digiuni di diuotione. PE Li, 
i De 


| 
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Del Venerdi mai fi difpenfa. 14.1.12.Fefta di S.Romualdo, 
e di Natale non difpenfa il disiuno,ma &c.141 I2. 
Difciplina quante volte,c quando,e per quanto fpatio di tem- 
o fi fà,&c.166.1; 

Difpenfa del filentio quite volte,e quando.41.3 -Vedi Silentio 

‘Difpenfiero fi dà per aiuto del Cellerario, chi deue eleggerfi, 
fuo.carico.11I.9.Nonfia partiale.Izr. 2. 

Donationi 29.3 «Vedi Heredità, Legati . 

Doni, o prefenti non poffono dare,o riceuere gli Eremiti, eee 
cetto 1 frutti. 175. 1. 

Denne non entrino ne i noflri Eremi,né paffino le Croci, pee 
nà di fcommunica.17.11. Eccetto tre giorni nelle Chiefe;e 
Foreftarie.16.10.Chi permette che paffino le Croci;pena. 
17.11. Non fi puó tener cura di Donne, né confeílarle; fc 
nonsgce.me.parlargli fenza il Compagno.17. 11. 


Dormireydoues e come dormono gli Eremiti.91.1.A che ho- 


ra la:fera fi vadi à-letto 91- 1. Dormitione del giorno quá- 
to tempo,quando,e come 162. 1, 2.Si-fuona- dal Sagreftano 

" per vn. Pater nofter. &e. con cinque tocchi. 163.2, In que- 
fto tempo ciafcuno fi ritira in Cella. 165.3. Fine della s 
dormitione, r63:4. Quando fi digiuna, quale è 11 fine della. 
dormitione, 163.4. Dopo Matutino non fi dorme fenza li- 
cenza.163- s. Que fono gli Hofpitij, non fi può dormir la 
notte. fuori di effi. 168.1. 

Dubbio,quale dichiara il Maggiore, &c.2 78:8. 


E 


q Diti nuoni quandose con quali licenze fi faccino.2 x8. 

23: 219.24» , 
Elemofina di quanto fi fà per ciafcun morto: de’ noftri; chis 
come 131. 18; Lafciata da*Nouiti]; fi conuerti in vfo- della 

Chiefa;altrimente &c. 198.34. : 

Elettione de gli Vffitiali di Cafa.. 213. 2: 3:4. Vedi Vffitiali. 
‘ qDe'Superiori, come fi fà, 256.1. Si giuri di eleggere i mie 
Blioriy efi legghino le Coftitutioni delle qualità degli eli- 
“pehdi.25 o. r.51 facon faue negre,e bianche. 250.2. Che fi 
tà,efsédo.i voti pari«:50:2.Quali prattiche prohibite nelle 
eletiioni Vedi: Pratica. Vffitiali eletti da* Difinitori. Vedi 

ni È Dif» 
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ifinirore. Auanti l'elettioni,che s'offerui in tempo di Ca- 
p 


pitolo-265.1,Che fi leege.265 .2. Precedenza nell'elettio- 
ni,ò notninationi. 266. 3. Nuoua pominationc, è elettione 


quando. 268. 9. Chi eletto ricufa l’ vffitio. 268.8. Anni di 
Profeifione per l'elettione del Maggiore 269 r.De'Vifita- 
tori, 269 .2. De'Priori.2:9.6, Di qual Natione fi elegpe il 
Procurator Generale, 269.5. Qualità degli eligendi. 269. 
270.2 loro numeri . 


Elettori quali giurino di eleggere i migliori.2 50. 1. Quando, 


e con che forma. 254.5. Pofforio trattare delle qualità de- 
gli eligendi.251. 5. Vedi Difinirore. Elettione . 


Eremo quanto Jótano dalle Gittà;ò Euoghi.r 3. 1.Frà le Selue 


13.2 Chiufo di Siepe &c. 14.3 La Claufura diveffo non fi 
alteri fenza 'ic&za.14.5.INon v'entrano Donne Vedi Dona 
ne. Eremo di Monte Corona fi chiama Sacros & è Capo di 
tutta là Coueregatione. 207. E. Dall' Eremo portat cofa-» 
alcuna prohibiro da chi,e quando. 274.6. Accettar Eremi, 
Vedi Luogo nuouo » v 


Eremita: Suo modo di viuere aggiuftato.7. Voto folenne che 


fà. 9 -Dove habiti.13:1.Non efchi fenza licenza. 14.3. Non 
s'ingerifchi ne i negotij de'fecolari;ié de"paréti. 14.5 .]Non 
frequenti le Chiefe de’fecolari, nè cfferciti cura di Anime, 
15.6.Audando alla Cella d’altrische offerua 16.8. Da chi 
fi confeffi in Cafa,ò in viaggio.33.3.34«6- Hà rinuntiato à 
quali Priuilegi 39.3. Quando, doue,e di che parli . Vedi 
Silentio, Non parli con NNouitij fenza licenza. 43, 6. Nè 
conuerfi con chi fenza licenza 43.6.Dichi, ò afcolti ogni 
giorno la Meffa.70.2.3* Dichi notte, e giorno l'Offirio in 
& horo,ancorche fia folo nell'Eremo;e come:8o. Y. In tem- 
o d'Offitio:non parta di Choro,eccetto.&c. 8 1.2. Come 
deue entrare in Chiefa xin Choro , & in Refettorio « 85- 
16. Come, € doue dormi; tenghi cuta delle cofe. del. luogo 
come facre . 116.8, Non facci maggiore aufterità fenza lie 
cenza,148.5.Quale fia nel caminare, nel parlare, in tutte |” 
attioni,& in Cella.238-?» 239.3. Quido pecchi veniale;ó 
mortale per.trafereffione della Regola &c.241.3.6 obliga« 
to dirne la colpa,e farne la penitenza &c.241+4. Errore in 
Choro qual fa;da chi,quale,e come fi corregghi,o fi palli 
196,1.157:2 è Effere 
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Effercitio corporale fi fà ogni giorno vn'hora;eccetto &c.160 
"y, A che hotajin che luogo, che Orationi fi dice innanzi, € 
| dopo 161.2. INovitij feparatamente colloro Maeftro, ec- 
| ^" €etto,&c. x61.3.Il Capitolo delle Colpe,& il far del pane 
V'impedifce.161.4.Si fuona con venti rocchi di Campanel- 
Ja.161. 5.Cheeffercitio fi facci in Cella, 161 .6. Negligenti 
| all'efercitio. 161.4. 
Effeguiese loro ordine.130.13. Et Annineríarij. 131.15» 16. 
Vedi Morte. : 
| Effate,fuo tempo;quale s'intendi.42.4. 
Euangelio la notte con quale ofleruanza fi dichi dal Superio= 
re:63;1- A. Mefla quando vi s'adoperi l'incenfe. 11 3. 


F 


nuoul , 

Famiglia della Badia di Monte Corona à chi fottopofta. 223. 
10. $i vilti fpeffo dal Priore &c.220.10. De' Luoghi fi fà 
da’ Difinitori. 271.1. Con che mita.272:3+Di Famiglia ri- 
ceuino i Priori i Frati deltinatigli.272.3» 

Fanciulli inhabili per la vita Eremitica. 107.T. 

Ferire à morte è colpa grauiffima,e fua pena.IO2;1.3» 

Ferramentario,e fuo vffitio.115.6. 

[Fea di Natale , ó di S. Romualdo non difpenfa il digiuno 

Regolare. 141. 12, Di Precetto non ammette difpenía di 

Silentio,fe non per neceffità.42,4 In quali celebra, e guida 

l'Offirio il Superiore.62.2. S'ofleruino le Diocefane.Qua- 

li di Diuotione della Religione. 141.11. S 

[Foresteria fua pofitura; fito,e qualità. 173 .1. Letti di efas 
quali.I73.1. 

Forest.rario , fuo vffitio, tanto del Conuerfo, quanto del Sa=. 
cerdote. 173-2.173.3.e 4- 

Forestieri di effi prohibita la prattica.14..5.43.6.Come fi ri~ 
«cuino«173.1.Se gli lauano i piedi.174.5. A chi non fi dà 
Kicetto- 174.7. Con perfone fegnalate può mangiare il Pre- 
lato.18 5.1. Come gli fi dà precedéza.203,5 Non fi tratten» 

| Bhino più di tre giorni.203.1. I vicini non fi trattenghi- 

P. X no; 


F Abricare quando fi polsa. 218.23.219. 24.Vedi Edifitij 
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no, fe &c. 225. 2. Chi fi mandi via,225.3-Deporighino I 
atme alla porta.225» 4. Auuifo da dar(egli.225 5: In tens 
po del Capitolo fi fpedifchino ptima.260.3. | 

Forma di veltire i Nouitij. Vedi Nouitio.Di Profeffione. Vet 
di Profeffione . 

Forma:del vitto noftro s'offerui;ne fi muti 5.0 alteri:fenza lie 
cenza. 148.4. i stal 

Formaggio quanto fe ne dia ogni fetimanā fuori delle Qua» 
dragefime.142.18, - 

Forno fua necelfità;e qual fia il Fornaro,e fuo:carico»3273» 

Fuegitiuo 104 1.Vedi-Apoftata . 

Frutti,tadicisagrumi quando fi difpenfano/142-17. Gogliere 
fenza licenza non fi poffono:143.20.Si donano, € riceuono 
fcambieuolmente tra gli Eremiti, 175-1- 


G b 


Enufieffione:A quali Hioni,e Verh fi: (à in Choro.83.| 
g. Si fà.al Maggioresal Prefidente. 2130.1. A] Priore» | 
Tolo in Cella.2 1o. 5.1 Nouitij al Maeftro loro ancora. 2 10.| 
x. Al fegno dell’ Aue Maria;eccetto &c.77.8.Dell'Eleuatior 
ne del Sagramento in ogni luogho. 73: 13» Per quali er 
rori. in €horo. 156.1. 
Giouanetti non atti per la vita Eremitica.107.I. 
Gionami nouellamenre. vfciti dal Nouitiato come , e da chif 
gouernati,infegnati,e cuftoditi.90.I. 
Giuramento de’ Prelati di. eleggerei migliori. 254.5, Vedi 
Elettione. Difinitore = 
&loria in excelffs.72+9- | 
Gouerno v niuerfale di tutta la Congregatione nel Maggiore,t) 
Vifitatori. 208.3. 
Guanti prohibiti agli Eremiti, 181.14 | 


H | 


| | Abitationi Eremitiche quali.14.3.Vedi Eremo. Log 
nuoto è 


Mabitave infieme in Cella prohibito.91.T. 
Hed- 


Ti A: WV Or La A. 

Peddomadario Sacerdote,fuo vffitio. in Choro,& in dir Mef- 
fa. 58.4» Impedito chi fà il fuo vffiuo.6o-8. Quando coe 
minci l’ Heddomada,e finifca Il Sabbato la proftrauone.ó I 
9.In piedi dice le Orationi 3:7. Vedi Meffa . 

Heddomadario Chierico , fuo vffitio , e che dice a qualunque 
Hora.58.5-Con chi dice in mezzo del Choro gli Inuitato- 
rije quando 58.5.59 6 Setue la Meila nelle Fefte folenni» 
$9.6.Quando,e con che ordine piglia, € dà la Pace. 59. 6. 
E che oflerua,e dice-72.10. Doue € vn fol Chierico, e chi 
fupplifce,& in che,5 9-6 «Quando queto è impedito, chi gli 
fuccede.60,8. Quando cominci,finifchi, & il Sabbato facci 
la proftratione.6 1,9. 

Heddomadario Conuerfo, fua diligenza;e carico«5 9. 7- Porta 
la Croce nelle Proceffioni- 60.7. Impedito manda vno in 
fuo Iuogo;altrimente &c.60.7 Serue la Meffa Conuentua- 
le,eccetto &c. 71,7. Aiuta il Chierico nel mini&rare il 
Turibolo,& il Sacerdote in Sagreftia;quando.71.7.A Mae 
rutino,e Primaschiama chi vi manca. 15 Xs 

Herbe non (i poffono pigliare da tutti gli Hort1.143.20% 

Hereditd da chi s’accettino,ò fi rinuntiano.29. 3. 

Hora del pranzo,e della cena degli Eremiti 148.1.3» 

Hore Canoniche.A tutte nell'entrare in Chiefa,che fi fa, $2» 
s.Nel dirle, quando s'inchini,e ftiafi.in piedi; &c.54.1.2. 
Come fi dichi Prima.69.1.A che hora,e come fi fuoni. 69. 
I.letza. 75. 1.Se(ta.75.4-Nona.75 4. Vefpro.76. 5.Com- 
pieta.76 6. Vedi Offitio diuino,e Segno» 

Horotogio,è cura del Sagreftano il temperarlo. 113.2.Sia in 
tutti i noftri luoghi. 159-2. 

Horto commune, quale l'Hortolano.22/6.2. 

pofpit j,hofterie, e cafe de’fecolari fi fugghino dagli Eremiti. 
230.6. Vedi Viaggio . x 

flumiltà quanto neceffaria:44.Suoi gradi,e quali. 45.E fe gli 
deuono offeruare.50. 1, Humile fia l’Eremita con i Superio= 


Ii.237.1* 
3 


T Mparar lettere poíffono gli Eremiti.. 205. 5. Vedi Lete 


tione . 
xa Incar- 


TA AL NO CN LA AL 
Yncarcevati. Vedi Carcere. Sequeftrati. Pena, 
IncenfAre quando fi deue l'Altare,da: chi;e con che ordine. 

71. 8. i 

Inchinationi profonde in Choro quando fi faccino.83. 7. In» 
chinarfi agli altri cbi deue, € come. 207.2.3- 

Incorrigibilità colpa grauiffimase che s'offerui con gl'incor- 
rigibili. 102.1.2. 

Indulgenza plenaria dicendo, Angelus Domini real fuono 
del!’ Aue Afaria,e foggiungendo,Gratiam tuam t9'c.7 7.8. 
Indulgenza dell* Exaudiat, conceilada Vrbano Ottauo, 
88.2. 

Infermeria quale,doue; e che commodità deue hanere, 125. 
2.Non fi adoprino lenzuoli,ma capezzali di piuma,e mata 
razzo agli agerauati di male. 126. 2: In'effa fi permette 5 
carne quando. 128.9. 10. 

Infermiero di che catità,diligenza;e cura fia.126.3.Sollecito 
in chiamare il Medico. 126.3; 

Infermo può appoggiatfi in Choro. 82.6. Non è tenuto all’ 
offeruanza 'd'alcune cofe in Choro. 84.13. Dall’aufterità 
de'letti fi difpenfa 92.5. 126.2. Non fi guardi à fpefa per 
curatlo.126.3.Si vifita dal Medico deputato,quando da al- 
tti-126.4. Doue non fi puó curare, 126,5. Si vifitano da- 
gli Eremiti nell’ Infermeria à beneplacito;e quandoin Cel- 
Ja.127.7. Quandoli concedino i Bagni,come, e che preui- 
fione,e compagno gli fi dà-r28.8.Mangia carne, quando,e 
doue.128,9.10, Non li manchi il Superiore d’aiuti fpititua= 
li. 329.11. 

Infalata cotta quando fi può dare.x38. 1. Fuori delle Qua= 
reime , & aftinenze quando fi può fare d'herbette crude.» 
118.2. Non fi mangi la cruda,e la corta, 138.2. 

Inquifftione de’ delinquenti come (i facci.103.4. 

Infiruwment: delle buone opere quali.3 r. Cap.4- Gli aggiunti 
due,frequente confeffione,e communione.3 3:1. A che prin- 
cipalmente feruino.36. 14. 

Intimationi fatre al INouitio fi fcriuino dallo Scriba.187.4» 

Intuonar de’ Salmi,Cantici;Hinni à chi tocchi in Choro,e » 
fua regola. 65,1. La Salue Reginae fimili.66.3. 

Inuentario di ciò ch'appartiene alla fua co grim deug 

; arc 
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fare frà vn mefe,e perche. 116.8. 

Inuerno fuo tempo;e quanto duri, 42.4- 

Itineranti s che deuono ofleruare + Vedi Vi 
Velte. 


aggio. Danati è 


L 


Aicose fuo obligo. Vedi Conuerfo.Heddomadario, Ere" 
mita: 

Lauare i piedi fi deue a’foraftieri,da chi. 174-5. 

Lauatorio chi deue farlo à fuo tempo.228.8. 3 

Laudi Matutine,cóme fi celebrino. 63: 1. Vedi Matutino » 

Legati. Vedi Heredità . 

Legna quando fi faccino;e fi diano agli Eremiri. 111.7. Nel 
farle,che s'auuerti,e nel brugiarle: 111.7. Legna,o arbori 
nel circuito dell'Eremo non fi taglino.14 2. Vedi Selua. 

Lenzdoli prohibiti è gli Eremiti.92.25 

Lettere non fi mandmo;nè fi riceuino fenza. licenza.175. 1-3 
Aptirlettere del P. Maggiore, Ò Vifitatoti, quali pene, & à 
che fi-conofchino. 175.5. Il P, Maggiore, € Vifitatori, non 
aptino l'viia. dell'altro. 176.3.IN€ l' Eremita dell'altrog nè 
il Priore ; né il Saperiore in affenza del Priore, 576.5. Lc 
letterc time fi portino al P. Maggiore » e ricevute , che fa. 
17 7.6. Che figillo.s'adoperi;e da chi.177:6. Lettere di rag- 
quaglio fcriuino ogni due mefi i Priori al P. Maggiore,e » 
Vifitatoti; 119 +25» Lettere di falfe infamie feritte al Ca« 
pitolo, à alla Dieta; (i caftigano. 234. 4- Lettere di fauo- 
re per ottener Vffitij,chi procura qual pena. 252. 6. Quali 
lettere fi legghino in Capitolo, da chi. 260. 4. Nelle let- 
tere dirette al Capitolo, che fi-oflerua , e perche. 260; 4. 
Lettere Teftimoniali quando fi portino 2 39. 3. Demiffo- 
riali del Priore quando.272.2. 

Lettioni,A Matutino chi le legge,e con quale offeruaAnzà.5 5. 
3.57.2.58.3: Nelle Fefte folenniffime chi legge l’Homilia, 
55.3:4. Il Lettore ftà col capo tutto, o mezzo fcoperto , 
fecondo il tempo. 84. 11. Lertione della prima , e feconda 
menfa in Refettorio à chi tocchi.13 5:2. Profetie del Sabe 
bato fanto, e della Vigilia della Pentecofte.S6.21.di Come 

X 3 pieta» 
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pietà 150; t. Chi non vi fittoua 150. 3. 
Lettione del Pane. 161.4. ' - 

Ieiione di Theologiacmorale ;.e conferenza due volte las 
fettimana à che hora. 164.1. Mancando Lettore,chi fup- 
plifce» e come.165.r Lettione della Regola,e Coltitutio= 
ni Ga ogni fera auanti la leîtione di Compieta. 242. 5. 

Lettori della prima, € feconda menfa in tempo , e luogo del 
Capitolo. 258.7. Lettori del Choro è Vedi Lettone» 

Lerto come hà da effere, quali il faccone , coperte, e capet- 
zale. 92. 2: 3. circà ció gl infermi fi poffouo- difpenfare. 
9*.5. Letti della Forelteria quali, 92.6. 

Libraria commwme; IrT2-44 Quali Libri non fi tenghino in 
efía. 112.4. Vedi Libri. | 

Libraro Gil fecondo miniftro delle cofe di Cala) fuo Vffiuio, 
ediligenza. E 14.49 11 5/5. 

Libri quali prohibiti, o fofpeli non fi tenshínó. 12444. Non 
fi può portare più che tre Libri,e come. I E97 Xo: Quanti 
può tener il Conuuerfo , equali 206,7: Lihrixche tenghi il 
Priore; e che vi noti. 217. 19.2. 18.20. Quali deuono ef- 
fere in ciafcuno Erenio; e che notato: 218. 21« z2. Libro 
delle Profeffioni da chi; e: doue fi conferui.:237-. 2. Libto 
de'conti del fuo Eremo:chi non porta à Capitolo«270.12. 

Licenza di andar lontano: Vedi andare, Maggiore: . 

Liti , Si debbano fuggire le liti;e cercare gli aggiuftamenti . 
108.4. Dar eh 

Lucerne chi l’ accommodi in Choro per la notte. 114.2. 

Luogo, Ò Luoghi; doue non s'ammette difpenfa. di fileurio, 
41.2. da vio all'altro Luogo;che fi può portate« 119-10, 
Vedi Vefte. Viaggio. quis 
Non fi gtauinó di Famiglia più del doueté. 272:3. 274.6. 

-iNiell'amminifttátione del Luogo chi noms'ingetifchi:276, 
2. 279.13. ac labili 

Luogo nuoto offerto quale fiasda chi, e come s'accetti. 382. E. 

Quando fi poffi cercare Luoghi nuoui. 2582.2(Che rifgnar- 


do s'habbi nell'accettario. 282.2. 


Maestre 
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i KUeftio:de'Novitij Vconfe(Ta; eccetto 810,34 g.Re= 
cit2*cón effi l'Offitío della: Madonva:, doug S r. 3- 
Li cortegge id Ghoro: 1 56. 2« Si elegge dal. Capitolo Ge- 
netale;di che qualità. 193.1. Suo vifitio; diligenza; & au 
macltramenti. 19 3.2.3. Vifiticle Gellei e loto ogni giorno 
dopo Compieta afcolta lelor colpe &c.194-3:4- Puòefler 
fofpefo da chi 194.5. 
Maggiore. Supremo Prelato della Congregarione.26.I. In... 
, quali Felte guida l'Offitio, € dice la-Meffa Conuvenmiane. 
62:2;. Iu quali giorni dà l'affolutione generale;fuo ordinc, 
e fornià.1542:3!Dà licenza: di andare più di cinquanta» 
miglia. 169.2.NNon apti le lettere de*Vifitatoti:176-3.Non 
hà nienfà particolare.2. Rifiede nell’ Eremo di Monte Co- 
rona, e con Vifitatori gouerna vniüerfalmente la Congre- 
gatione- 2067+27. Fà effortatione al principio del Capitolo, 
celebrata Mella Conuentuale.249.3. Ordina; che i Prela- 
ti rinunzino la Prelaturajaccettase dà la peniteriza con di- 
chidrarli tuiti liberi.zg 2:2. Dè l'affolutione generale à tut» 
ti i Vocali,e come. 253 3. Rinüntia.il Maggiorato in ma- 
no dè Vifitatori:253 4.Requifiti per effer'eletto Maggiore 
269 .1.Dura quattr’anni.269+1. Non può efler'infieme ^ 
Priore:169.3. Nè dell’ifteffa Natione de’ Vifitatori.269-4. 
Innanzi cinque anui di Profeffione può alcuno eflere eletto 
‘per difpenfa.269.6.Sua precedenva,e de'Difinitori. 273.3- 
Autorità del Maggiore,con Vifitstori.27 5. I. 2. Corregge » 
tutti, relalfà quali penitenze.175 12. Che dene fat'olfetuare. 
276.3.Conü Vifitatori punifce;vifitá, ‘e muti.276.4. Sua 
depofitione;e che fi ricerca.277: $26: Quali dubij dichiara 
con Vifitatori,equali folo. 278 8. Se li tipottano i negorij 
graui per l'efpeditione.178 9: Con quali Vifitatori fpedifce 
i negotij.27 9.X. Vede Ia caufa del eradame fatto da? Vifitae 
toti.279.11.Si communicano con lui cofe difficili delleVie 
fite.279, 11«Quando può andare,ó deue allaVifita.269:13. 
In Vifica particolare,cli può menar feco.279.121, Quando» 
€ con chi elegge i Viceuifiratori. 280, 16. Puo chiamare i 
& X 4 Vi&- 


Ti. Al MW: (O JE CAS. 
Vifitatori del Luogo della fua refidenza auanti Pafquá 281 
18. Vedi Priore.Superiore,&c, 

Mangiare. Si mangia folo perche. 134. 1.Quando fi mangi 
infieme in Refettorio > 133«2«Chi legge.E3$. 2. Segni clie 
(i Fanno: 135.3. Quando fi fà l'aftinenza.r 36.5. Initempi 
di digiuno la Domenica come fi può miangiare:139+7.Ho- 
ra di pranzo,e di cena l'E(tate. E48. r.L' Inuetno di Dome- 
nica à che hora fi paó cenare, e gli altri di fax; coletione. 
148:2..Frà pranzo,e-céna né fi mangia,né fi beue. 148.2. 
Hora del pranzo ne 1 giorni di digiuno. 148 3% Superiori 
non mangiano eon foreftieri, eecetto &c,183. X. | 

Mantello come fi porti 181.9. Senza non fi entri in Chiefa , 
né in Choro,néan Refetrorio«85 16.Mautello detto fi por- 
ta per l'Erémo.180.8.5uà forma;e matetia«t80.7« 

Matarazzi di lana prohibiti» 2,2. : ti i 

Matutino à che. hora (i fuoniyfuoi fegni;& interualli:32./2.3» 

4: Come fi.celebri $4 4:243:4466*57. € numeri 80-1, Al 
fuono di Matutino;che:fi: dene olferuate.5 2:5... Chi son và 
à Matutino che ‘pena incorre. 152.2. Le Laudi come fi die 
chino: Vedi Hore: Canoniche. Vedi Offitio diuino. 

Medico fi elegge dal. Capitolo Conuentuale. 126.4. Non fi 
vàà lui fenza- licénza,&c. 126. 4. 

Medicarff in cafa de'fecolari,&c. prohibito;126.5. Vedi In- 
fermo - > e ; 

Menfa particolare prohibita al Priore,& al Maggiore» Vedi 
Maggiore. Mangiare. Superiori.183. I. 

Ate[fa.La Gonuentuale dachi fi dice. $8. 4. Nelle folennitd 

63.2. Dopo Prima.70,2«Quale non G lafci mai;e perche:70 
2. Si celebri fpeffo 70}3:Iu-che tempo.70. 4.L'Heddomada- 
rio à che tempo parato innanzi l'Altare:70. Da l'Acqua | 
benedetta,e communicg,e rinuoua Je particole;70.5 Quan- 
do fi canti Mefla.71;6. Quali ornamenti de'Sacerdoti. 7 1. 
< 2.Serue la Meffa vn folose chi, 71.7. [n quale Meffa s'ine 
cenfa l'Altare.7 1.8.Gloria in excel/£r;quando,72.9« Mel- | 
fa privata all’ Altar maggiore nelle Fefte.come (i fuoni, < A 
Mella dopoPrima, Conuentuale,7 2. 1 2. Al -Sanczus. AlE- 
. Jenarione dell^Hoftia.72.X3* Nelle Fefte folenni, 73.13» 
Per chiamare i Sacerdoti à celebrare, & i Miniftri à. fece 
Bre. 


T- 4C NSD L- X. 
uire.73.14.Candele d'accenderfi. Vedi Candele, Che Ce 
rei: Vedi Cereo. Nelli Anniuerfarij obligo d'vna Meffa per 
Sacerdote. 130. 14. A ciafcuno morto de'noftri. I31. 17. 
Mefa innanzi all 'elettione de’ Prelati. 265.1. 2 

‘Afinaccia di dare, con qual pena è caftigata 236.2. 


Ministro per fernir la Meffa. Vedi Meffa.Miniftro dellà Fo- 


refteria.Vedi Forefteratio. Miniftro nel dar a’Fratelli bifo- 
gnofi piaceuole:121. I, Non partiale.121:2.Come fi por= 
ti verlo i vecchi.133: 1. Miniftro della prinia, e feconda i» 
menfa in tempo di Capitolo fi eleggono dalli Difinitori . 
258.7. 

mm mel noftri Luoghi fi loda il farlo, 236. 1; 

monache , V'andár à i loro Monafteri , & il celebrare nelle 
loro Chiefe come è prohibito. 17.1X. 

Monachi . Quattro forti; 13.17.18. 


> Mofmoratori fi punifchino grauemente. 253.4. 
. Morte. Morto l'Infermo fi fuona l'4ue Marias, fi fanno tre 


fegui, quali,e quando, 129, 12. Quando fi porta in Chiefa, 
e fuoi funerali. 130.13. A ciafcun morto de'noftri, che» 
obligo del Sacerdote,e del Chierico.r31.16. 17 E de'Con. 
uéríi;e la pena fe non fodiffanno. 13 1. 17. Elemofina dà» 
farfi,da chi,come,e fra che tempo» 132.18. i 

murande fi concedono.181. 11. 

Mutatione dë Frati fi facci per neceffità, e particolarmente: 
271. I. 276. 4. Mutati portino le lettere Dimifforie del 
Priotejaltrimente;&c, 2723. Vedi Viaggio è 


N 


Atione.Di quale s'intendi l'Eremitá- 254. 2, Di diuer= 
fa fiano il P: Maggiore, e ciafcun Vifitatore fra loro, 
269.4. Et il Procuratore Generale di diuerfa del P. Mag- 
giore.269. 5.Quanti Prelati può hauere ciafcuna Natione, 
270.9. Quella del Procuratore Generale può hauer meno 
va Priore, 270. 9. Quali le Nationi della noftra Congre= 
gatione. 270.10. 
Wezligente al Choro;e fua correttione. 152. 1.2.3: All'efer- 
€itio manuale: 150. 4.Al Capitolo delle Colpe,217.15- 
É C  — Ne- 
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Negotrijdella Religione con che ordine -ftratino in Capito» 
lo Generaici259.1,2« & feg. Vedi Capitolo Generale, Di- 
fintore.. Difinitorio . I graui. fraanno à chi fi-riporuno . 
27$. 9. 

Nome . Come -fi chiamino.’ vn l'altro gli Eremiti. 210. 4. 
Della Congregatione;e de'Superiori: 26. r. 

Nomiratione de? Prelati-nell'elercioni in Difinitorio, 266, 4. 

Nona. Quando (i fuoni,fegai, Gz iiternalli. 5.4. 

Nowitio.S1 confefla dal-P.Maeltro,eccetto &c, 34.5. Nons 
parlrinè conuerfi. con Profeifi fenza licenza 43 6. 78.1. 
L’ Offitio in Choro con gli altri. 80, 1. Fuori del Choro 
col Macftio;S L. 3, Dopo la Profcffioneftà vn'anno in No» 
niriato,né hà voce in Capitolo &c. 9o. 1. Dopo il Noui= 
tiato da chi e inftrutto. 90.1. Da chi in Choro, & altroue 
fi corregse.156.2.Fà l'efercitio feparatamente col. Maeftros 
&c. 151.3. 4Né-far la difciplina più:dell’ordinario, né por- 
tar cilicio fenza licenza. 166. 1.2, INcl riceuer!o à che s'hà 
l'occhio,l'età fua;circa Ja quale chi;difpenfa. 186. 1. Che 
inquifitione fi deue fare,e che offeruare. 186. 2.18; .5 ..Di 
altra Religione fi può riceuere folamente dal:Capitolo.Ge- 

. nerale, 186. 3.Che protefta gli fi-fanno, quando. 187.14» 
Per Chierici fi riceuino di fufficiente intelligenza: 187:5. 
Di che fi efamini tanto il Chietico ; quanto il Conuerfo» 
188.6. Chilo,propone in Capitolo. 188. 7. Da chi può ef. 
fer mandato via. 189. 8. Stà quaranta giorni nel proprio 
fuo habito, e che fà. 189. 9. 10. Non fe gli dà l’ Habito 
fenza licenza del Padre Maggiore;e Vifitatori. 189. 9. Et 
approbatione nuoua del Capitolo Conuentuale. 189. 12. 
Prima dell Habito fà la Confeffione generale, e con chi. 
190. 1.2. Olleruatione;c Confeffione generale di quell*ane 
no auanti la Profeflione.. X96. 1. Dopo l'Habito prefo,de? 
veftiti,e danari fuoi , che fe ne fà,ó difpone: 197.1, Non 
fe gli.dimandi, né facci dimandare vofa (ua, fotto pena» 
di difciplina circolare.198,2. Che del fup reato in Cafa, 
fi conuerti in feruitio della Chiefa,altrimente! &c; 198. 3. 
Il bugiardo trouato innanzi la Proféffione fi cacci,&c. 199. 

:6 Precedenza di Nouitio Sacerdote:201.2.3.A1 P.Maeftro: 
$'inginocchino . 210. 1. Nouitij, ò-Profeffi. di, Nouitiaro 


pri» 
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primi dicono la colpa in Capitolo;e comc.216. 12. Forma 
di veftirli.284.1.Nel giorno del'a Profeffione (i communi- 
ca.286.1.Forma della Profeffione &c.197.1.& feg. 


O 


Bedienza: Primo grado è obedir fübito.37.cap. s. Co 
me fi deuc obedire. 38. Reg. Da effa pende la confera 
uatione della difciplina regolare.38. r. Maggiore offeruan- 
za d'vbbidienza , e perche. 38. ze Quali cofe fenza vbbi- 
dienza,e confenfo del Supetiore (i poffono fare. 38. 2, Per 
il Voto: dellVbbidienza à che priuilegi fi € rinuntiato . 39. 
3. Vbbidir fi deue al Superiore. 237. 1. Precetto d'Vbbi- 
dienza qnando oblighi à peccato mortale: 241.3. 
Obedienze di Cafa, come fi fanno, numero,& ordine.21 Jota 
3.4 Si piglino con prontezza, quando (i legghino; e doue. 
214-5. Due (i poffono dare à vno, & vna diuidere;214.5, 
Dopo la fcufa fatta vna volta ; non replicare. 232, 1.2.3. 
Oblato , Non è tenuto all’ ofervanza del noftro viuere , ma 
folo à'digiuni della Chiefa. 149.6. Età del riceuetli.186. 
1 «Come, e doue (i riceui, che (1 offerui,e da chi s'inftruif- 
chi. 199 13. Dopo vn'anno da chi pofla mandari viajes 
perche. 191.15. Può partire quando vuole.19 1.15. Dopo 
fett'anni può riceuerfi per Conuerfo. r91.16.Che promet- 
te nell'ingreffo, 191.17.Quelli che partono da sé,o fi mane 
- ‘dono via,non fi riceuino.19r E7. 
Obligbi perpetui di Mefle;che fi deue offeruare nel riceuetli, 


198.5. 

Obligo dell'Offitio diuino. Vedi Offitio diuino. 

Offitiali di Cafa quando;e come fi elegghino:217.2.3-4.Lo- 
ro numero; & ordine, 2 t 3. 4. Si publica lelettion loro in 
Capitolo delle Colpe,quando.2 13.4. Vedi Obedienza s + 
Vno può hauer due Vbbidienze.214.5. Si fanno dopo Ca- 
pitolo Generale,e Dieta. 214. 4. Offitiali che fi eleggone 
daili Difinitori. Vedi Difinitore . 

Officine, chi non può entrare fenza licenza,eccetto &c: I6. 8. 
Pena.16.8.Si vifitano da’ ViGratori. 280.16. 

Offitio diuino. Chilo cominci Vedi Heddomadario Sacerdge 
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te. Chi intuoni i Salmi» Cantici,Hinni.65.1. Chi intuoni la 
Salue Regina,;&c.66. 3. Non f1 parte dall'Offitio fe non 
per neceffird. 81.2. Non fi appoggi fe non,&c. E fi offerui- 
no le cerimonie. 82.6. Chi và tardi, che deue fare. 152.2. 
Obligo dell*Offitio,e di che altro. 167.1. Vedi Hore Cano- 
niche, Matutino, Prima,&cse Vedi Segno + 

Offitio della beatifffia Vergine yi dice in Choro quando . 
80. 3.in quali giorni.S1.3. 

Offitio de’ Morti, vna volta la fettimana (i dice in Choro, ec- 

‘certo &c.8z. 5. Con quello; e «on gli Anniuerfarij fi fodif- 
fà all'obligo di Quare(ima,&c. 82.5. 

Olio [anto all’Infermo fi amminiftri 3 tempo. 119. 11. 

Oratione mentale, quando., e per quanto fpatio di rempo f» 
facci.87.1.Quale il fegno di effa;& il fine. 88.2.3. Da.» 
che. debito di Oratione non è alcuno. difobligato . 167. 1. 
Oratione da farfi nel cominciare il Capitolo Conuentua- 
Je, 29. 2, Il Genetale,24S. 2. Sempre in principio del Difi- 
nitorio, 2$0. 2. 

Ordine . Chi fi promoue agli Ordini (i effamini;in che teme 
po.205. 1.Anni di Profeffione quanti per effer promoffi al- 
la Meffa.205.2.Chi fà ordinare se,0 altri fenza licenz assy 
pena 295. 3» 

Ordini,e decreti de" Vifitatori doue fi regifttino, e fuo vigore, 
281. 17. Vedi Atti Fugiat + Ordini del Capitolo ante- 
cedente legghino i Difinitori. 26 1.7. 

Diario del Capitolo, fue qualit35& vffitio. 258.6, 259. 2. 
Stà alla Mefla che fi celebra auanti l'elettione de'Prelati. 
265.1. 

Ottaua di S. Romualdo in che tempo , e doue fi celebri nell" 
vna,e nell'altra Fea. 141.11« 


P 


Ace quando»da chi,e come fi dia. $9.6. 72.10. 
4 Pane,fue qualità, modo di diftribuirlo.144.. x. Segno di 
fare il pane. 6I, 5.Fornaro;fua cura, & vffitio, 227.3. 
Panni da chi G prouedino,& à che tempo: 179.1.2, 
Pannaro li raglia, fua cura,e diligenza, 182.17, 


Po 
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Paolo Giuffiniani da Venetia dilató la noftra Religione» g. 
Parlar con Donne non fi può fenza il Compagno che, &c, 
Vedi Donne. - 
Parole brutte, Ò ingiuriofe chi dice è punito,236. 2-Vedi Si- 
lentio . 
Partiali da chi puniti. I21.2.Vedi Accettatore di perfone. 
Partirfi dalla Religione è pena grauiffima. 102. 1.2.Vedi A- 
poltata . 
Peli intorno 3' labri fi taglino fpeffo per riuerenza . 227- $- 
Pena. Penitenza. Punitione, quali,e graui.9 5.2. 96 3. Sia» 
punito grauemente come s'intende. 96.3. Delle colpe più 
graui. 96. 4.Pena di carcere non apporta infamia quan- 
do.97.4. Pena del peccato contro la caftità.98.5.Peniten= 
za fegreta à colpa, &e. 98 .6.Delle colpe grauiffime, e qua- 
li riferuare è’ Difinitoti, 102. 2. Mormotatori , &c. Vedi 
Mormoratori. Dichi cuoce in Cella polmenti 142. 16. 
Di chi mangia carne, 145. 3. Di chi € trouato à ragionar 
in Choro. 170 .2. Di chi non laua i piedi à'foraftieri. 174. 
5.Di chi dimanda cofa alcuna à'Nouitij, &c. 198. 2.3.4. 
Di chi fi fà ordinarc,ò fà ordinar'altri fenza licenza.205. 
3.Quali penitenze ip Capitolo fi frequentino.216. 13. Pe 
nitenza che fi fofpende per appellatione. 217. 16. 17. Pe~ 
na di chi paffa,e non fà il tofo. 225. 5- Di chi và fenza 
Compagno. 229.1. Di chi fcriue falfe infamie. 234. 4. Di 
chi ingiuriasminaccia,ò percuote. 336.2.Di chi contrafta, 
è congiura contro il Prelato. 237 2. Di chi non fi troua 
al Capitolo Generale, 245.1. Di chi và al Capitolo;ò alla 
Dieta fenza.licenza.245.3. Di chi non porta,ó manda coe 
pia de’ conti di Cafa.a47.7.270. 11, Di chi non vi porta 
il danaro taffatogli,&c. 247.7.Di chi fà prattiche.z5 r. 4, 
7. Di chi procura lettere, 252- 6. Difinitoti che rivelano i 
trattati. 263.16; Di chi non porta atti Capitolari,fpertane 
ti al fuo Eremo. 274.7. 


Perstenze taffate nella Regola, se Coftitutioni fi poffono moe 


derare,&c.241.4.276.2 . Con che auuertenza.24T, 5. 


Percuotere il Prelato è pena grauiffima- 102. L-2. Percoffo- 


re come fi caftiphi.100:2. 236. 2. 


Pietanza quando fi dà. 138.1. 139. 5. 139.7. 8.9. Sua quan- 


tira, 
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tità, e pefo. 141. 14. Di magro fi può dare in cambio di 
graffo,ma nó al contraria.142.I5. Di formaggio è fei on- 
cie,e quando fi dà. 142, 18. Delle vivande cotte fi metti 
fuori l’auanzo l'ifteffo giorno. 143.19. 

Piatti adorerati;fi rendino ben netti.124.3.143.19. Si porti- 
no via dal Cuoco. 143:19; 

Portinaro {ua diligenza,e cura.2 25.2. Tienela porta ferrata, 
7.fà deporre l'armi;e le cuftodi(ce.225.3.4. Ché auuifo dà 
a'ftranieri.225.5. Come fi governi cirea le beftie di Ca- 
fa, e de’ Foraftieri. 326. 6, Portinaro del Capicolo Genee 
rale, Vedi Oftiario. 

Pratica prohibita, +e fua pena da chi fi difpenfi il delinquen- 
te.25 t. 4. Qual non é prohibita, 25 1:5. Et iutorno-à'nego- 
tij del Capitolo» 263.16; Vedi O ffitio. 

Precedenza de' noftri Luoghi. 207.1. del Maggiore. 207. 2. 
De'Vificatori in occa(ione di Vifita. 208.3. De* Vifitatori 
fta loro. 20S. 4. Del Priore nelfuo Eremo, e del Maeftro 
de'Nouitij.208.5. De'Sacerdoti, Chierici, Conneríi; & O- 
blati.208.6. De' Priori e Vifitatoti hofpiti. 208.7. Del Pree 
fidente. 256.8. Nelle nominationi, & elertioni de" Prelati. 
266-3. De'Difinitori,e del P. Maggiore 27 3. 3. De' INouitij 
Sacerdoti. Vedi Nouitio. De'foraítieri, Vedi foraftiero. 

Precetto di fanta Vobidienza , che. vi bifogni per obligare à 
peccato mortale, 241,3. Precetto tale de' Difinitori di non 
riuelare.26 7.16- O Scrutatori. 266.4. 

Predicare può l'Eremita con licenza del Capitolo Genera» 
le. 206 6. 

Prelati depongono la Prelatura auanti che fi facci il Difini- 
totio,€ douc.252. 2: Come fi nominino nell'elettioni;ordi- 
ne,e precedenza. 256.3.4. Dopo fei-anni vacano due anni, 
& vno non balla. 270. 8. Vedi Priore; Superiores &c. Vedi 
Prelatura . 

Prelatura nou (i dia à chi non può far vita commune. 169. 
11. Perche fe'ne deponghralcunos e con che termine,277* 
5 Per depofitione,ò elettione del P. Maggiore,quati deuo= 


no radunarfi.e chi.277,6, Di due Vilitatori.277.7. Di vm; 


folo,ò altro Prelato.277.7.Chi rinuntia in Vilita è punito: 


177.14. P 
Fre- 
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Prefenti fra Eremiti fe G diano, e ricenino; quali.Vedi Doni, 
Prefidense in tempo di Capitolo quando fe gli parla, ò fcon- 

tra fe gl'inginocchia. 205.1. è eletto da? Difinitori. 256.8. 

* Publica in Refettorio la nota de? Miniftri eletti in Difini- 

Uitorio» 258.7. Quando:celebta la Mefla dello Spirito fan- 
to; 259: 1. Quando:efre di Difinitorio. 2.60. 5. Propone i 
Negotij, e che offcrua. 261..9. Conferma l'elettione farta 
de’Prelati;come 6 del Prefidente à Prelatura il primo Di- 
finitore; 268. 9. Fà.l' effortatione auanti che fi legghi la 
"T aucla.27 3.5. 

Preti foraflieri come fi trattino. 198. 4. 

Frigione 99.1:102.2.103- 3 10I.1.105.3.4.5-117. 1-226. 
2 .Vedi Carcere. Prigionia non apporta infamia » Vedi 

Pena; 

Primaà che hora fi fuoni,fuoi fegni, & interualli-69.1,Vere 
fetto che fi dice al-fuo fuono.49.7. 

Priore non può far tagliata d' arbori fenza licenza nella_s 
Claufura. 14. 2. Non mandi Frati fuori, né meno egli vi 
vada fenza.neceffità, 15.7.217.8. Qual deue effere, 27. 2- 

Efpone i Confeffori. Confeflore per I1 Nouitij. 34. 4. Può 
riferuarfi i calî,come. 35. 9. Tiene cura di- quei, che fono 
Iwfeiti del Nouiriato y ó deputa altri, go. 1. Quando puó 

«tener danari. 117. :1. Quali cofe concede è’fudditi, e qua- 
di r9-I18.4. Vifita due volte l'anno le Celle;con chi E 18; 5. 
La fua cura, vifita;e carità con gl'Infermi. 127. 6. 128. 9. 
10.Con i motibondi.rzg.rt . Con i vecchi.133. 1. Etin 
che cafo può dar la licenza oltra cinquanta miglia. 169.2» 
Non dà ricetto à'Banditi, à^Debitori& è'Contumaci del- 
la Corte.174.7.Non può dare licenza à? fudditidi-diman» 
dar danari à'chi. 175. 1. Deue legger le lertere de'füdditi. 
176. 3.4. Prouede 1 panni s e vifira le Celle per faperne il 
bifogno.159.1.2. Non hà menfa particolare;nó mangia con 
foraltieri,eccetro,&c.183.1. Faccr ordinare à tempo debi- 
to i fudditi, & iftruire, 205. 4:5, Precedenza fua nell’ Ere- 
mos& altroue,208.3:4.5:74Giunto al fuo gouerno; che fà 
fubito.213 2.3.Può rimuouere i negligenti.z1 4.6, Quan- 
do tiene il Capitolo delle Colpe, come fi governi, che ane 
nunuj;difponghi,raccommandi,e difpenfi.215.216.8.9.10. 

IL 
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YI. 217.14.Che penitenze frequetiti, può mutarle, & alte» 
rarle,&c. 216. r3. Quali Libri deue. hauere, e che notar» 
ui, 217.19. 20.2 I, 22. Sctiui la morte de’ fudditi agli al- 
tri Luoghi. 218. »1. Quando facci nuoue fabriche 4 e fue 
licenze, 217.2 3.219.24- Ogni due me(i ragguagli della fua 
Cafa i Superiori, 219. 23. Quando nomintil Superiore di 
Cafa,e quale.222.4.Laíci in.fotitto che vuole fi facci,222. 
9. Danari,e copia de’ conti.che porta , è, manda-al (Gapi- 
tolo Generale, 146.4.5.6.297.7. Si corregges e punifce da 
chi. 276. 2. 4. Perche può eller depofto 3 e che s'oflerui« 
277. 58. Che dubij può dichiarare. 278. 8. Conferifchi i 
negotij graui inVifita con i Vifitatori,278.6, Vedi Superio- 
re di Monte Corona. Prelato, Prelatura « 

Priore del facro Eremo hà fottopofta la Famiglia dell. Ab- 
badia;la vifita,corregge, &€. 235105. ; 

Priuilegi ottenmti à fauore dell’ Eremita dopo la Profeffio - 
ne reftano nulli.39. 3. 

Proceffioni quali (i faccino; e che ordine s’offerui. 8 y. 17. 86. 

18.In quali fi porti candela-in mano.86.18. 

Proceffi qualise quando fi mandino d Supetiori.I03. 4» 

Procuratore fecolare da chi fi elegge 29.3. 

Procuratore Generale quando fi elegge.266,3« Non fia della 
Natione del P. Maggiore. 269.5; Duta quattr'anni; 270.7. 
Natione di effo può hauere vn Priore meno: degli Eremi 
che hà. 270.9. i 

Profeffo nuouo tefta nel Nouitiato per vn'anno, 90. 1.Vedi 
INouitio . i 

Profi à chi debbano confeffarfi. Vedi Confeffione, Confef- 
fore. Viaggio. 

Prbfefione:Quando fi ammette il INouitio,e che ordine.X96, 
1. Si fotrofcriue in prefenza de'teftimonij. 196.1. Innanzi 
difponghi delle €ofe.fue. 197.1. Quando fi punifce il nuo- 
uo Profeffo.crouato bugiardo. 199. 6. Anni di Ptofeffione 
fi ricerca negli Eligendi à Prelatura. Vedi Maggiore, Prio- 
ze, Vifitatort . Innanzi la Profeffione fà la fua Confeffione 
generale,e fi communica il giorno della Profeffione.286,1. 
Forma della Profeffione;e che frofferua. 287.2, 288.3. 

Profetie con che ordine fi recitino, 56,21» 

Pros 
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Promotione agli Ordini fpetta ‘al Capitolo'Generale , & aila 
Dieta, 205.1:244.2.Vedi Ordine . 

Proprietà affatto prohibita y né G può: tener. danari in alcun 
modo;e luogo;X 17.1. Nè fi può tenere cofa afcofa,t 18.5. 
Pena del Proprietario. 117.1.2.3- € feg. 

Prostratione in Choro per errore commelfo ; quando fi fa... 
I56.1. 

Publicatione, c canclufione del Capito!o Generale,27 3.4.5. 

Put? non atti per lavita Eremitica;197.r. 


Q 


Quito che cofa in effa maggiormente deuono of= 


fecuarcii Monaci.165.Cap.49. Molto più gli Eremiti, 
166, 1. 2. 


R 


I dopo cinque anni di Profeffione (i concede” ^ ^ 


a’ quali;e.da chi. 19.1.2. 

Rincbiuff, e loro:Ceélle, 20.3. Offeruanza lóro.21.7.12.8.9. 
10. Ache témpo non hanno voce attittas & i Rinchiufi in 
perpetuo: non: l'hanno attiva; nè palina, 22. Ii, Infetmi 
non fi vifitino fenza licenza. 127.7. 

Licreatione degli Etemiti quando fi fà; 41:3. 136. 6; Che fi 
offerui. 136:5.137.7:8. Non fi piglino 1(lromenti da fo- 
nare impreflito da’ fecolati, nè fi vadi-alle loro cafe, &c« 
136.6 137.8... Delle Vendemmieper vn giorno 157.9. 

defettorio in quali giorni: vi fi mangi. 132. 2.Suoi fegni ,.8&c 
interuálli.T 5 $,3; Se in tali giorni fi digiuna,fi porti la fera 

« alle. Celle.vino,e frurti, 135-3. 

Kgola,e Costitutioni G offeruino.283.1:Sì leggono ogni fe- 
ra auanti. Compicta.241. 5. Vedi Cóftitutioni . 

Riligiof d'altra Religione (i accettino folo dal Capitolo Ge- 
nerale. 186.3. Foraftieti conie fi trattino. 202.5. 

Réiguie de'Santi, Ò altro, che deue ofleruare l' Eremita nel 


moftrarle. 72.11, Chi lé rubba non fi affolui; fe non le re. 


~i lituifce-1 14.3. 
Rese fue difefe.163.4. 
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Refdenza del P ;Maggiore,e Vifitatoti.207.2.208.3- 

Refponforij come fi dichino.in Chotos.8osti 

Rinuntia dj Prelatura come;e con qualerordine fi-fà.2 $2.2. 
Non fi accetti in Vifita fenza confenfo del-Pi Maggiore. 
279 13. Vedi Prelatura.” 

Riuelare sofe trattare in Capitolo Conuerittale;quando sin- 
corre pena.30+4. Quale,e quando da’ Difinitori.263=I6. 
Riüerenza d'infétiori verfo i SuperioriScaltri210:1.2.3.4 
Robbe de’ Nouitij fi depofitino in mano del.Gellerario ye (i 

riferbino in Difpenfa fino alla Profetfione. 197.I. 

Rogattoni, fi digiunase come; t 38.4. 

S. Romualdo Ynftitutione dell'Ordine Camaldolefe,conuer- 
fatione nell' Eremo di quanto tempose €he lafcró à'fuoi Di- 
fcepoli.z. Doue lo fondò,e ftabili. 9.Vigilia della fua Fe- 
Ra I4I.II. $51 

È S 


Wen Acerdote hà due giórüi la ferrimana per celebrate E fu: 

S intentione,eccetto, &c. 198.5 ;Heddomadario,e fuo Y ff 

“ tiò.-58. 4. Vedi Heddoniadario Sacerdote. Nouitio Sacet- 
dote, e fua precedenza in Choro: 20 1.2.3. Per tre anni la 
P Vbbidienze:de'Chierici.201. 2; Dice la Meffa con l'Ori- 
tione dello Spirito fanto;nel luogo del Capitolo . 249.3. 

Sapramento dell Euchatiftia fi conferui decentemente.36.1I e 
Quando fi rinuoui.36«13 Echi. 70.5. 

Sagrestano, € fua auuertenza nel fuonare Compieta. 76.5. 
Sua cura, & vffitios 113.1«2. 3. E aiutato da’ INouitij, efe 
gli dà Compaguó.! 123.2. 160. 2. Chiami quelli;che mai» 
cano all*- Hore del giorno in Choro. 1$ 2.1» Non lafci pa- 
feggiar neffuno per Chiefa.170.2. Couferui 1! Libro dele 
‘Profeffioni. 287-2: t7 PITON : 

Salterio fi recita ogni-fettimána privatamente dachi. 79:1 

Scapotare di che materia;e forma fi fatci:180+4:!Quantife 
ne éoncedono;18 2.14. i ; EJO 

Scarpe da Rotnito quali, 18 1.3- 

Schiauine quali; e quante fi concedono.92.3«" è - : 

Scommunica a Chi può fcommunicare . 233; Dalla riferi- 

ta al Priore non affolue il Confeflore;e quale. 35.9. Siaf- 
= folu! 
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folue dal Priore,con che ordine ;e forma. 154. 1.2, Oltre 
la fcommunica di «he altra pena'è punito il percotfore del 
Fratello.2 36.2. 

Schiba del Capitolo Conuentuale;nota Ie determination nel 
Libro degli Atti.28,2.E l'intimationi che fi fanno alli No- 
uitij; I87-4:Da chi fi eleggeczr 3.2.4. 

Scriba del-Capitolo Generale da ch: 6 elegge , e fuo v ffitio, 
& autorità, 256: 1.257.1.Scriue le determinationi del Cas 
pitolo.27 3.4.Le8ge la Tauola;doue;e come.273.5. 

Scruratore,due [i eleggono;e quali.265.20.Stanno alla Mefz 
fa che fi celebra innanzi l'elettione de'Prelati 3 &c, 359.1. 
Gli fi fà precetto,&c. 266.4. Loro vífitio. 267. 5. Obliga 

, che.hanno forro pena di difciplina circolare. 267 6. 

Scufasdi chi è corretto,fi afcolti per vna volta,217:16:Qua= 
le fia‘lecita.232.1.2. 

Secolari non fi amniettono in commercio commune, eccetto, 
&c.14.5. Non fi frequentino leloro Ghiefe, 15.6. Non, 
fiano introdotti in;Celle,:15.7. 

Sedere quando fi deue all'Offitio dinino in Choro.84.10.Sie- 
dono gli Eremiti quando beuong. 147.2. 

Sedia prima del Choro nell’vma, c l'altra parte;neffuno l'oc- 
cupi, fuor del Priore, 209.8; 

Segno di Mefla priuata all' Altar maggiore in giorno di Fefta 
dopo Prima,e della Conuentuale. 72. 12. Del Sands, e 
dell’ Eleuationez 72. 13. E di quando celebra il Superiore 
nelle foleini:. 72:13. Di chiamare i Sacerdoti à celebrare, 
& i Miaifiti à feruiré.73. r4. Segno della menfa commune. 
135.3.Di far'il pane,e dell'effercitio manuale. 161.5. Del= 
ladotmitione, 163.4. Della morte dell'Infermo. 129,12. Del. 
Capitolo delle.Colpe;e del Conuentuale; 29:2. Del Ca- 
pitolo Generale.248,2 Segno dopo la Lettione di Compie- 
ta.76.7. - 

Segno di Matutino: $2,2.52:3.4. Di Prima.69.1, Di Terza, 
74.3.Di $eft3.75.5. Di Nona. 75.4. Di Vefpto, 76.5. Di 
Compieta.76.6. Dell’ 4ze M avia.76.7. 27.8. 

Selue come fi mántenghing, 13.2. E nel circuito dell'Eremo 
non fi taglia arbore fenza licenza. 14.2. Pena del Priore, 
che fà tagliata ini fenga il Capitolo Conuencuale, 14. a. 

Che 
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— Che Selue deuono hauere i Luoghi noftri. 282. 2. Auuet- 
tenza che non fi eftitpino« 111.7. Cuftode delle Sclue, fua 
diligenza,e cura.I15.7. 

Sepoltura y che fi offerua nel feppellire circai lumi. Izr. If» 
Vedi morte. 

Sequestrati in Cella è probibito il parlargli, &c 99.1. 

Sejla come;& à che tempo fi fuoni. 75.3. Vedi Segno. 

Sigillo della Congregatione s ò il particolare d'altra luogo fi 
adoperi da'Superiori folamente- 177. 7. 

Silentio,e fuoi documenti nella Regola: 40, «ap.6. In quali 
luoghi,e ftrade non fi può parlare,41. 2:3: Quando , e 
quante volte la fettimana fi difpenfi, e come.42 3. 4. Pros 
hibito ogni importuno rumore; in che luoghi,tempi,e. do- 

- u8.42.5. Chi trafgredifce per vn Miferere, di clie è priua - 
to.42,5. Non fi parli à chi è impolto Silentio. 99. 1. Né 
dopo Cotnpieta. 149.Reg.cap.42. 150. 2. Silentio fomma 

. in Chiefa,& in Choro. 170 1.2. 

Singolarttd di viuere non € lodata.148. 5; 

Solitudine vera,che ricerchi. 14. 5. 

Solennità della prima Clafle , & altre nelle quali celebra il 
Superiorese guida l’Offitio, 62,2. 

Spogliarff non è lecito né per caldo,né 

Stivali prohibiti-all^Etemici. 181.14. 

Stuola come,e quando s 'adoperi« 72«1 1. 

Strade nelle quali non fi può parlare. 41:2» 

Strepito doue,e quando €affatto prohibito, 42.5. 

Suffragi de'morti,come fi celebrino. 130.1 3.14.17.18» 

Suffragi, cioè faue da ballotrare. Vedi Ballotta; 

Superiore, che fà nel Capitolo di Cafa. 28,2; Suo carico in.» 
Choro à Matutino». 62.1. In quali Solennità guida LOM- 
tio,e dice Meffa Copuentuale. 62. 2. Intuona il Magnif- 
cat,e Benedicius all'Offitio Regolare.65. 1.1] Paternoster 

«con voce alta. Intuona Ja Salue Regina, &c,66.3. Incen= 
fa l'Altate quando . 71. 8: Quando dice il Pater naffer, e 
dì le Benedittioniscome Rà.:83 7. Può difpepfare circa lo 
ftare col capo mezzo fcoperto, e.quando. 84. 13..Difpenfa 
l'aufterità de'letti.à chi 92. 6. Come procedi contro i de- 
linquenti nelle caufe« 103.3 -4-5 Cerchi gli Apoftati, es 
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per viaggio. 9I.I: 


ALT 
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fuggitiui. 104,1.Non fij partiale. 121.2. Facile nel conce- 
der carne all’ ammalato. 147.1. Difpenfa con fe fteffo,c 
con*altri nel modo del viuere.I49.6 148.2. Ghe fà,quan= 
do alcuno manca in Choro,o vien tardi.152.1.2. Correg- 
ge pli errori in Choro,e come.156.2.3. Facci à fuo tempo 
fuonare l’Offirio diuino 1 59.1.Non dormi fuori degli Hof- 
pitij doue fono, 168.1.Che dia alli itineranti,231 ro.Non 
graui i fudditi indifcretamente.» 53. 4. Pena di chi con lui 
contrafta, ò congiura contro - 2 37. 2. Elettione de’ Supe= 
fiori, come fi faccino- Vedi Elettione. 

Superior di Cafa quando il Priore lo notifichi,e nomini.221; 
2.3.Se non nomina chi s'intende Superiore. 221,3. Cons 
che mira fi deue eleggere. 222. 4. Sua autorità in rempo- 
xale;e fpitituale,e tempo. 222.$.6. E foggerto al Priore». 
222.7. Non può foftituire altri.222,9. Senza neceffità non 
mandi fuori i Frati in tempo del Capitolo; nè fabricare,né 

. . vendere &2c.222.9. 

Superiore della Badia di Monte Coroena,fottopofto al Priore 
di detto facro Eremo.2 23.10.Non poffa effere mutato da 
detto Priore,ma riprefo,e caltigato. 223.10. 


T 


Agliare arbore verde Vedi Arbore .Tagliata d'Arborî 
come la può fare il Priore.14.2. Vedi Arbore. Selua, 
Taffa.Pena di chi non paga i danari taflati al fuo Eremo,247. 
7. Fatta dalla Sede Apoftolica , ò dal Capitolo Generale; 
come fi prouedino, 264 18 

Tazze delli Eremiti di terra,ò legno. r Io. 6.Si tiene con tut- 
te duele manie fi fiede quando fi beue. TIZI, 

Tawola del Capitolo Generale, quando,doue,e da chi fi leg- 
80.273.405. 

Tempo del Capitolo Generale. 244™f. Della Dieta, 244. 2. 
Delli Prelati,& altri che deuotio partirfi dal luogo del Ca- 
pitolo Generale.374.6. 

Ton iche di che materia , quando fi danno. 180.6, Quante fe 

, ne permettono,e quali. 182.14. 


I: Tonicbini di «he materiajquando fi danno. 180.4. Quanti fe 


ne 
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se permettono, 182: Y4« 

Trafgrefione della Regola, Coftitutioni, Atti Capitolari,Or- 
dini de’ Vifiratori, quando è peccato,e di che forte.241. 3- 

"T ventefi mo fi celebri fempre à ciafcuno morto nel Luogo, do - 
ue à morto. 13 I: 16. 


i Ccelli garruli, ò delitiofi prohibiti- 43-5» 
Pafi del Vino,e fue qualità. 145. 1.2. 

Pecchi come fi trattino circa l'aufterità de i letti.92.5. Dal 
Cuoco con licenza del Superiore. 123-3. Come infermi,e 
dopo feflant'anni fono efenti dall'aftinenza. 1 33.1. Come fi 
trattino dal Priore. 133-1. 

Venerdì fempre fi digiuna con cibi Quadragefimali, eccetto, 
Boc.I4I.I%. 

penia fi piglia in mezzo del Choro, da chi, e quando 61,9. 
Da'Conuerfi quando.152 2. Quando alla fedia del Choro, 
e quando in mezzo da chi erra all’ Offiio > e chi è in ciò 
negligente.156.1. 

Vefpro à che hora (1 fuoni, fuoi feni, & interualli . 76, 5» 

Nelle Fefte doppie, di Natale, di S.Romualdo. 76.5. 
Verfetto, Pone Domine,&c.(i dichi al fuono di Prima.4 3.7 
Veftimenit, e veki non fi taglino fenza licenza.39 ? e Si dor- 

mi veftito,e folo. gr 1. Nè fi può fpogliare-9 r. x. Quali fi 

poffono portare da chi và à ftare altroue. 1X9. IO. Chi fà 

il:contratio ne fà nota,ne riceue la fottofcrittione. E 19. 10» 

Di che materia fi danno,lor nome; e mifüra;e quali dupli* 

cati,179.180.I81.€ numeri, Hauuti i nuoui fi reftituifchie 
no i Vecchi. 182.14: Da chi prouedino, & à che tempo. 
172.1.2. Vefte di Oblati, qualità,e mifura. 182. 15. Non 
fi può concedere ad alcuno per portare. I8I. 16, Offetuas 
tione di chi taglierà inpannise calzette.18 2.17. 
V'eitirei Nouitij, e fua fotma.284.1.285. 1. 
Vetlimenti Sacerdotali quali.y(ano frà noi. "71.7. 
Perri pet bere prohibiti agli Eremiti. 110.6. Da vfarf nell’ 

Eremo . 

riag 
può dormire col fuo compagno ĝi. I, Andando à ftare al- 
troue 


gio chi lo fa,da chi (i può confs(fare.3 4.6. Per neceffità, 
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troue,che priò portare. 119.10.Spenda folo i danári in co- 
fe neceffarie al viaggio: 120. 11. Subito arrivato reftituif= 
chi l'auanzo à chi.120.12.A che Oratione é obligato. 167, 
1; Più dicinquanta miglia non vada fenza licenza. 169.2. 
Non váda íolo;fotto pena di vn'allinenza.229.1.S800 come 
pagno;quale.229.2. Nell’vfcire,e nel ritorno, che fà.230. 
3-Dichi l’ Itinerario,e gl" idioti che. 230. 4. Non fi metti 
in viaggio:di Fefta;e fua cura di ritornare. 230 5.Che non 
riferifchi né fuori; né tornato à Cafa 230, 8. Non è tenu- 
to à'digiuni della Regola &c.ma che. 23 1.9. Se gli danno 
danari,e caualcature, e cofe neceffarie 231 Yo. Si contenti 
negli alloggi del poco.23 1. 10. Porti le lettere Dimifforie 
del Priore,altrimente,&c. 272. z: 

Vicario di Cafa in tempo del Capitolo ; fua elettione , cura, 
&c autorità. 25 7.2. 

V icepriove. Vedi Superiore di Cafa , 

V'iceuifftatori,e loro autorità,e tempo. 280.16. 


"F'igilie che da.nei: fi digiunano per diuotione. 141. 11. Di . 


S.Romualdo come. 141. 11. 

Pino fempre fi beui inacquato. 144,2. In tazzà tenuta cons 
ambedue le mani; 147.2. 

Fifita . Piecedenza di Vifitatori in Vifita.208.3. Riferendofi 
le Vifite, l'inteteffato efce dal Ditinitorio. 260,5. Nel luoe 
go, & in tempo di Capitolo;chi fi troua non vifitato,fi vi- 
fiti.261.6.Come fi diuidino le ViGte. 279.11. In Vifita_s 
può andare fempre il Maggiore,& in Vilta particolare chi 
può condur feco.:279.12,Si offerui l'antico ftile,e che al- 
tro fi facci. Vedi Vifitatori» 

Vifftatori non aprino le lettere del P,Maggiore, 176» 3. Efa= 
minino li Chierici. 205.1. Rifiedano nel facto Eremo col 
Padre Maggiore , & hanno l'vninerfale gouerno. 208. 3. 
Precedenza trà'Priori,frà loro fteffi,e quando fono hofpi- 
ti in qualche Luogo noftro. 208.314.7. Quando rinuntiano 
al loro vífitio.2$2:2.2.53.4.260. $.Quando confegnino le 
loro Vifite figillate; 346;7.260.5, Durano nell’vffitio due 
anni foli; né prima di quattro anni di Profeffione fi eleg- 

gona.269.2.6. Siano frå loro di diuerfa Natione. 267.4. 
Di che Natione deue eflere ciafcun Vifitatore:269.4.Nell* 
ifteflo 
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iftelfó tempo non poffono effer Priori, 269. 3. Elettione 
de’ Vifitatori de] Luogo della refidenza del P. Maggiore , e 
ViGtatori, e quando ivifitino. 272.1 Non v! vadino prima 
di Pafqua, fe non chi&mati. 281.18. Che penitenze in Vifi- 
ta: poffono minuire;e rilaflare.27 6. 2. 277 7.» Dichiatano 
i.dubbij col P. Maggiore; foli in Vifita 278.8.Spedifcono 
i negotij graui con-lui. 178. 9. Come fi diuidina per Ja. » 
Vifica. 278.10. Con quali il Maggiore fpedifce i negotij. 
278:.10.Loto autorità in Vifitase nelle cofe ardueyche fac- 
cino. 279.1 t. Non s'ingerifchino nell'amminiftratione,. né 
accettino rinuntia di Prelato in Vifita . 279. 13. Autorità 
loro è commune in che modo,e fe vn folo € mandato con 
vn Sacerdote. 280. 14. Quando eleggono i Viceuifitatoris 
280.16, Vifitano ancora 1 Benefitij curati, e non cüu£ati,e.» 
li prouedono. 281. 17. Portano al Capitolo feguente i de» 
-ereti fatti in Vifita , e gli feguenti Vifitatori s" informano 
dell'offeroanza loto. 281.17. 
yrifitare gl’ Infermi-può ciafcuno ogni giorno à fuo-benepla= 
€ito.127.7. 
vocali del Capitolo Conuentuale quali fiano. 29.25 Del Gee 
nerale,245 I.Di ciafcuna NNatione..270.9. 
Poriscioè fáue chefi adoperano nelle ballottationi. Vedi Ba le 


lotta, Elettione s 
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Elo ehe deuono hauer gli Eremiti. 238. T. 
Zoccoli di legno coperti fi diano, 18X.13.Scoperti pof= 
iono portare gli Kinchiufi 22^ I0 j 


ERRORI. CORRET. 
Carte-7. Verlo I9. Proueduito Cor. Proueduto 
Car, 13. Verf. 13» Eremiti Cor, Eremi 
Cat: 7 x. Verf. 23. Meta 7 "Cor. Menfa 
Car,235.V.x. o chi Cor. òà chi 
SECONDA PARTE. . 
Car. 272. Verf. vltimo. ò della Cor. e della Dieta 
Car: 234, Vi 6. Et il Maefiro Cor.Il Maeftro 
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